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alla luce per le eleganti ftam- 
pe del noftro Gavelli, era ben 
giufto, che da me venifle all’ 
inclito nome della Società' 
Voftra confecrata. Ella è par- 
to del Conte Francesco Gi- 
nanni, mio Cugino, il quale 
quanta parte abbia in cotefta 
Società', Voi bene il fapete; 
onde come cofa voftra a Voi 
la prefento; anzi ve la prefen- 
to pure come cofa quali mia, 
si perchè proviene dalla pen- 
na di perfona a me e per fan- 
gue, e per amicizia congiun- 
tiftìma, sì ancora perchè io fo- 
no flato la cagione , eh’ egli 
fiafi determinato a lafciarla 

pub- 
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pubblicare. Godo così di pote- 
re in qualche modo corrifpcn- 
dere all 5 onore , che fatto mi 
avete nell’afcrivermi al voflro 
chiariflimo Ceto 3 e molto più 
godo della gloria 5 che al me* 
defimo cagionerà la pubblica- 
zione di quello Trattato , il 
quale farà conofcere , che gl 5 
ingegni Italiani, anche fenza 
quegli ajuti,cheda tanti ftabi- 
limenti ritraggono le ellranie 
Nazioni, fanno intraprendere, 
e perfezionare cole vantaggio- 
fe, e grandi. Retta ora folamen- 
te da defiderarfi per una* par- 
te, che a benefìzio di noflra 
Italia vengano metti in prati- 



Vii i 

ca i favj avvertimenti fugge- 
nti dall 5 Autore per liberarci 
da mali così eftefi, e che ci 
fanno tante volte provare , do- 
po le più belle fperanze di for- 
tunata mede, una vera inopia, 
e per l’altra, che dalla noftra 
Società' efcano fovente produ- 
zioni di fimil natura, onde 
il nome di Lei vada fempre 
più chiaro, e luminofo. 

Pefaro 15. Giugno 1759. 


PRE- 
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PREFAZIONE. 

Ra le naturali cofe degne di confi - 
i deragione , le quali per fino a que- 
fii tempi illuminatami giacquero , 
fe così fia lecito il dire , in of cu- 
ri tà , e in dimenticatila , per non 
e fiere fiate , come conveniva , e/j- 
minate , annoverar fi debbono J'e fi- 
ga alcun dubbio molti fenomeni dell" 
Agricoltura avventuratamente a nofiri giorni prefi ad 
ojfervare da varie Nagioni , /e , won ha guari , 

una rifpondendo qua fi per eco alt altra , batmo i fii fui - 
to Accademie , e Società per trarli da quelle tenebre , 
in cui apparivano involti. Tanta parte tengono fra 
me de fimi, e nella Storia naturale sì ampio luogo le ma- 
lattia delle blaA?, cb' effe certamente minor attenzio- 
ne , e diligenga meritar non debbono di molte altre ri- 
cerche più dilettevoli per verità , che vantaggiofe . Or 
io, la copia , e la differenza confiderando di quefie ma- 
lattìe , rivolfi già , per itpooufinv ko.tÒ. Qvnv tv finti , 
tranquìllum animum fervare, il penfiero a quelle 
fole, che il grano in erba del Territorio Ravennate 
infeftano ; e quantunque le molte difficoltà , che vi s' 
• incontrano , dubbio mi recajjero , e fmarrimento per via, 
volli porre con tuttocciò nel F accurata , e continua in- 
vefiigagione fopra di effe ogni maggior follecitudine . 
Nè poteva da quefio mio propofito allontanarmi il fa- 
pere , che altri fi foff'ero dati recentemente ad efami- 
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narle per adoperare con qualche certosa i meggi più % 
proprj a fermarne i progredì , e farle ce far e ; perché 
io era troppo ben perfuafo , che quanteppiù facciamo 
attente rifie filoni J opra quegli oggetti , che ne prefen- 
ta tuttodì quejìo Teatro deir Univerfo , tanteppiù no - 
vita fcopriamo in e (fi , e che poffono continuamente a 
un efatto Fifico venir fiotto degli occhi alcune appa- 
renze , le quali alla fola efiperienga fia dato di mani- 
fé farci . E bene a ciò fare mi deliberai interamente 
per lo configlio amorevole del mio buon ZIO , Conte 
Giuseppe, che fu , mentre vijfe tra noi , cotanto a- 
vido rintracciatore de' più volgari lavori della Natu- 
ra , da cui traffe poi notizie , e confeguenge certe , che 
gli furono di f corta al difcoprimento del vero intorno 
alcune opere di lei portentofifiime . Se non che ben 
reggendo io , che il dar in luce le ofierv azioni mie 
non era agevole imprefa , e mi furando con efja le mie 
deboli forge , già mi refi ava , lafciandone a più felice 
indagatore il configlio; ma ora, rhr u*> . fin-via Cu- 

gino , e Amico mio fammi riflettere , che la Società lette- 
raria no fra Ravennate vuol anche per ìfiituto fiuo ì che 
di Storia naturale fi parli , e fi flampt , e un tale mi 
fi aggiugne efficaci filmo impulfio , a cui non pofio con- 
traddire , già io mi fento in certo modo obbligato di 
comunicare al pubblico le medefime offervagioni , che 
avrei più volentieri fentengiate a quella morte , che 
fogliano meritar le cofe mie ; perchè altramente o~ • 
per andò , e' mi parrebbe di mancare al debito , e air 
effigio di buono , e di leale Accademico. Tanto varj , 
e curio fi, e molti fono gli ef perimenti , e le ricerche , 
che in parecchi anni mi è avvenuto di poter fare , 
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cbe un ben ampio Trattato, non cbe una Di ffer tasto- 
ne , come propojlo mitra neW animo, riempieranno . E 
qui una circojlanga io non voglio tacere , la quale ad al- 
tri forfè avrebbe recato J pavento , fe pur anche non 
avejje fofpefo il progreffo dell" incominciato lavoro , e 
a me, per confejfare ingenuamente la verità, diede an- 
impulfo , ed animo più fervente per progredire. 
Ciò fu P ejfermi venuto a notila, cbe un valente in- 
gegno Franzefe m andava prevenendo, e nel tempo 
jìcjjo , cbe io fcriveva , e a qualche metodo riduceva 
le offerv anioni da me fatte, egli felicemente pubblica- 
va le fue . Io non altero punto la verità , di cui fo- 
no confapevoli non pochi de' miei Amici, i quali , fe 
ad uno ad uno qui nominaci , parrebbe, cbe io temejfi di 
non trovar fede ; e mi perdonino effi , cbe vinto da parti- 
colar gratitudine io nomino fol tanto il Signor SEGUIER , 
noto alla Repubblica letteraria per le fue Opere , il 
quale in una fua lettera del dì n. Aprile 1754. nè 
più nè meno così mi fcrijfe : Ora fento dalla lua , 
che da parecchi anni Ella ha fatte offèrvazioni 
fopra le malattìe del frumento , e ne ha diftinte 
le fpezie , formandone un Trattato. Utililfime 
quelle laranno, e non dubito, che non fieno ac- 
cettate con giubilo da tutti. Le dirò però con 
tutta fchiettezza , che farebbe meglio , eh’ ella 
follecitaflè di pubblicare quelle lue olTèrvazio- 

ni Giovami cereamente fperare , cbe vedendo 

quejla mia fatica V egregio Signor Tillet non me 
ne vorrà male alcuno , dacché in quejlo T rattato io 
non rifa il già fatto , e f ebbene riguardo a qualche 
malattìa in particolare J ombrerà, cb' egli mi abbia in 

* al- 
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alcuna maniera prevenuto , non ha pero efaufia la ma- 
teria , in guifaccbè ad altri non Jìa rimafia che di- 
re . Vedrà altresì chiaramente , che i pareri nojìri non 
convengono in molte cofe ; e già mi fono dichiarato 
fin da principio , che io favello fol tanto di quelle ma- 
lattìe delle biade , che fono fiate da me ofiervate in 
parecchi anni, e in quefio Territorio di Ravenna, 
ove io ferivo . Se per tanto alla difficoltà delP im- 
prefa corri fponderà il valore delP opera , onde qualche 
utile rechi al pubblico , mi parrà di avere non perdu- 
tamente impiegato la fatica , e il tempo . £ quando 
ciò non avvenga , pur debbo fperare un altro mio u- 
tile proprio , cioè il venire in cognizione della verità 
nel fentir emendati i miei sbagli. 7 antoppiù quefio è 
certo , che io non ho rifoluto di produrla alle fiampe 
per applaufo alcuno , trovandomi di dover efjere più 
gelofo di non perdere i primi difinganni , che anfiofo 
di guadagnarmi gli applaufi altrui. 

Non diverfamente dunque , che in tutti gli altri vi- 
venti , fi fcuoprono anche malattìe molti ffime, e jìrava- 
gantiffime nelle molli biade , che di alimento fornifeo- 
no P umano genere , e la cui pronta confervagionc 
intere (fa ognuno fingolarmente , alcune delle quali fono 
a tutta la pianta comuni , altre alle fole parti di ef- 
fa , altre a tutto il genere , altre folamente ad alcune 
fpezie particolari . A ia quelle fole , come ho detto , a- 
vendo io confiderato del grano in erba , che i Latini 
chiamano iriticum , le quali fono fiate forfè da' tra- 
palati o troppo confu fornente , o troppo fuperfictaìmen - 
te deferitte , o anchedel tutto ignorare , giacchi multa 
inveniuntur hodie , quae apud majores noftros non 
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fuere inventa , delle mcdefimc favellerò , in quattro 
farti dividendo ;7 Trattato , e ciaf cuna di effe in al- 
quanti Capitoli . Nella Parte Prima fijfero i nomi , 
e i caratteri di quejle malattie, e cercherò , per quan- 
to è pofiìbile , quale contesa ne avejjero gli Antichi. 
Sono cotefie la ruggine, la filiggine, il grano car- 
bone , il grano ghiottone , il giallume , il grano 
voto, il leccarfi della f'piga, la fterilità, la lufi'u- 
ria, P infeftamento degl’ Infetti, il pullular dell’ 
erbe eterogenee, ed altre ri fatte. 

Ma perchè il compimento delle naturali cofe pen- 
de dalP attenzione , e dal candore delle ofierva^ioni ; e non 
fempre inutili fono le diligenze più minute , che fi a- 
doperano nelle medefime per far sì , che incurabili e- 
gualmente non fieno le malattìe , di quellocchè una vol- 
ta furono ; io non bo ceffato di fempreppiù accurata- 
mente farne diligenza , e offerv azione , e con varj e- 
fperimenti , e artifizj ef aminarne il mifiero in una ma- 
niera me c ante a , che rtf chiari la mente , e nel tempo 
fi e fio in qualche modo percuota i fenfi ; parendomi ra- 
ra , e incredibile cofa , che un male non debba o cu- 
rarfi, o difperarfene la cura , quando meglio la cagione 
di efi'o , e il più fiottile , e arcano lavoro della natura 
fi cono fica , e con la mano , e con P occhio fi difiingua , 
e fi veda. Per quefla ragione dopo aver efaminato , 
quali fieno le malattìe del grano in erba , bo fatte of- 
fervazjoni , ed efperienze , le quali debbono contribuire 
allo feoprimento delle loro cagioni , e de' loro rimedj , 
ma foprattutto bo avuto ricorfo alP analifi di ognuna 
di effe , perfuafo , che fienai un metodo fimile P inge- 
gno anche più penetrante non arrivi giammai alla co- 

* z no- 
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noffcenga della minima verità . Io confcffo , che a va- 
rie utili efperienze /corta mi furono que' lumi , che 
uomini volgari mi fomminijìrarono , a quali certamen- 
te non può negar fi una lor Fi fica particolare , e una 
naturale Storia ; e benché de ' lor racconti fi debba per 
ordinario diffidar molto , è pero coffa certa , ed efperi- 
mentata , cb' effì dar fanno alcuna volta certi princi- 
pi di notizie , e far nafcere in altri certe idee , le 
quali conducono rettamente al vero . Solca ffpeffffo il 
gran Leibnitzio trattenerffi con ogni fforta di perfone , 
e da effe raccogliere , come ffcrifffe il cclebratiffmo Fon- 
tenelle, quante più poteva conofccnzc pratiche , le 
qu di ben egli fipeva poi condurre alla teoria , e 
renderle per la ffocietà degli uomini vantaggiofc . Niu- 
na coffa per tanto io ricevetti per vera , che per tale 
non la volcjfi conoffcere evidentemente , nè credetti a- 
gli altì~ui detti , quando gli occhi miei proprj non vi 
acconfentirono più di una volta, Jl andò ffempre lontano 
da certi ffottiliffffimi raggiri di mente , che occultano la 
verità, e laffciando di andar più innanzi, quando il 
lume della ragione mi abbandonava , e quando il paefe , 
per così dire , mi compariva incognito, e inacce ffffibile . 
Ho dunque effpofto nella Parte Seconda, quanto mi 
venne avvertito di più particolare in quejìe malat- 
tìe , ffenga pero laffciare indietro quell * altre ojferva- 
gioni , che ho fatte in tal occafione , le quali poffjono eff- 
ffere valevoli a render ! opera in qualche maniera in- 
tera , e compita . Hawi in luogo d' efempio la to- 
pografia delle fpcrimentaJi ffeminatffoni fatte in al- 
quanti anni , e le offèrvagioni generali degli anni, che 
a quelli ffeguivano , come le alterazioni del Barome- 
tro, 
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tro, e di altri frumenti idonei alla Meteorognosìa, 
e il corfo ì e le vicende de' venti. Hawi la deferi- 
tone di alcuni curiofi fenomeni ; hawi la Storia di 
cinquanta , e più fpezje diverfe di' Infetti , che in qual- 
che maniera appartengono al grano in erba , e quella 
di cento , e più fpezje di piante ad ejjo grano etero- 
genee , le quali noi vediam di frequente fra il mede- 
fimo pullulare . 

Si entra quindi nella Parte Terza a trattare di 
quanto fpetta alle cagioni , raccogliendo dal detto nel P 
antecedente y quanto poffa più ragionevolmente creder fi 
di effe . Ben fanno i Fi feci oggidì , che i morbi de' corpi 
viventi fono le alterazioni delle parti loro , ma non 
tutti vogliono egualmente fapere , che in alcuni morbi 
ciò pofj'a derivare da varie cagioni , fecondo le varie 
circojìange , ofinandofì e (fi nel produrne una fola , ed 
mica ; e pure quanti effetti famigliatiti naturali vi fo- 
no y che da cagioni diverfe in diverfi tempi derivano , 
c che non fi poffono in tutti i loro afpetti conof ere , 
fuorché efamitiandoli fotto diverfi punti di vijìa ? La 
preffion ineguale di qualche fluido è probabilmente , per 
dirne pur alcuno , il fondamento della fpiegagion degli 
effetti de' tubi capillari, ma f aderenza , e la vifeo - 
fità naturale de' liquidi , la figura delle loro parti , e 
forfè un certo movimento lor proprio fono altrettanti 
mezgj , che la natura può impiegare per fomiglianti 
effetti . Non fia dunque frano , fé ad alcuna malattìa 
del grano in erba io abbia affegnato diverfe cagioni , 
fecondo i diverfi principi , che ho in lei feoperto , e fe 
a diverfe malattìe ho talor creduto di poter attribuire 
una fola cagione , ficcome a ci afe he duna delle altre u- 

na 
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na lor particolare , perche tali mi fono effe in loro ma- 
nife fiat e . 

Qualche non difficile rimedio alla maggior parte di 
quejli morbi io f pererei , che fi poteffc agevolmente 
portare , fe non vado errato , e fe gli ef perimenti rei- 
terati , che mi fono fempre tornati a puntino, vaglio- 
no per la verità . Dovrà contar fi per uno de' loro 
vantaggi la facilità di efeguirli . Un rimedio fi vuol 
tanto jìimare , quanto egli farà utile nell" effetto , e a- 
gevole nella efecuffone , e fi può dire , che la ra- 
gione del fuo valore fia compofia di due ragioni , di u- 
tilità r una , e di agevolezza f altra . Comprenderà 
perciò F ultima Parte que' rimedj , che ho provati 
per buoni , e per facili , rendendo giufiigia al merito 
di coloro , che alcuni di effì hanno inventati , ed efpe- 
rimentati , e non lafciando anche di riferir quelli , che 
non mi fono riufciti alla prova . Sono certamen- 
te i confini della curiofità lodevole quegli fieffi , che 
furono prefcritti alF intelletto delF uomo in generale, e 
allo fiato particolare di ciafcbeduno ; onde il cono [cere, 
quanto e fio intelletto vaglia, ci anima nelle nofire in- 
traprefe, e il conofcere, quanto e' non vagli a, ci ritrae 
da' varj tentativi inutili. Sarà uopo il con f e fare, che 
alcune di quejìe malattìe non pofiòno aver rimedio op- 
portuno ; ma una tal conofcenga appunto è ciò, che for- 
ma il nofiro utile , perchè ella ci libera dalla foìleci- 
tudine di andarne piu a lungo in traccia . Quefio mi 
bafia di aver detto , onde qualche idea fi formi del- 
la feguente Opera, qualunque ella fi a fi . 


i 
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PARTE L 


1 


Delle malattìe del grano ( i ) in erba. 


Uantunque la natura non operi 
giammai cola alcuna di nuovo , 
o certamente aliai di rado ; pur 
ella Tempre nell- opere Tue ci pre- 
Tenta delle mutazioni ( 2 ) , le qua- 
li le follerò fiate dagli uomini fu- 
bito avvertite , qui potremmo fif- 
far prima d’ ogni altra cofa un’ epoca delle ma- 
lattìe del grano in erba , che il principio della lo- 

A ro 



( 1 ) lo favello di quel grano, che i Latini chiamarono trìticum, 
di cui Plinio nella iua Storia naturale I. XVI11. c. 7. Frupum funt 
duo prima penerà .• [rumenta , ut trìticum , boedeum : CT iegumma , 
ut faba , cicer. 

( 1 ) Omnia commutai Natura , & vertere ccgit . Luc&lzio 1. 5 . 
De natura rtrum. 
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ro Storia formaflè . Io per altro mi do a credere , 
che molte di quelle fieno -antiche , quanto polla ef- 
fere il grano medefimo ( 3 ) ; e dubito , che quella 
vetullà appunto ci metta ìnfuperabilmente allo 
fcuro de’ principi di una tale Storia , e tantop- 
più che gli Scrittori , i quali ne potrebbero ave- 
re 

(3) Quantunque il Farro lia (lato il primo cibo degli Antichi in 
Italia: primus / Intiquit Lutto cibus . Pli n. Htji.nal. XVII 1 . 8 . , e non 
abbia il Popolo Romano per 300. anni u(ato altro cibo, che quello: 
♦ Populum Romanum Forre tantum e frumento ccc. annic ufum , Ferrius 
traJtdn . ibìd. 7. y oode lìccome i Greci, (limando l'Orbo edere il più 
antico delle biade, davano ne' Sacrifizi le primicic di quello, chia- 
mandole *A«c che deriva da »x»‘ , integer , fanus , perfeEius , cosi i 
Romani, credendo il Farro edere tra loro antichidimo frutto, da lui 
cominciavano tuttt ì Sacrili*} , dove fuoco interveniva: Dionigi d’ 
Alicarnasso I. i. ; é i^tavia manifello che il grano nollro fu de’ 
primi , eh’ elfi conobbero. Grido di molta antichità fi feorge in D*o- 
noao Siculo BtbJioi.Hiflor.ì. i.,dove accenna, che „lfide ritrovò il 
,, frutto del grano, e dell’ orzo, che nafeeva alla ventura nel Parie infie- 
,, me con 1 ‘ altra erba , e non era dagli uomini conofciuto.** Quelle fo- 
ro le fue parole : ite./) 'aitt atri vi ri/pi [triticifrumenti] >, rit 

xttìrf tu fui, , fu non fi et i< fri** ttxm ila }*fcu fom rr ( f'»i; fitnitt , «- 

jk intm hi »» Ivi il medelimo Aurore oderva , che Ifi- 

de era fiata, quanto pili fi poteva , ejattamente interpretata per Ce- 
rere, eh’ è delle più antiche Deità dell’ Egitto : 7 tù i’«» '»«« 
fuitfnbad i/jun Annuso» • Si riconofce dunque con 1 ’ autorità di Dto- 
doro, che gli Antichi chiamarono Dea quella Donna , che fparfe 
la prima volta nelle campagne di Europa , ‘tome quella gente vati* 
tavafi, una falvatica , e comunale gramigna di Egitto , qual è ap- 
punto il nollro grano . Molto erano le fpighe di cdo grano in ve- 
nerazione predo i Romani, e delle medelìme fu la prima corona , che 
ufadero. Quella portavano continuamente, quando una volta era lo- 
ro Hata conceduta , ancorché fodero in elilio, o prigionieri de’ Ni- 
trici, e un tal onore durava, quanto vivevano ; onde Acca Lau- 
renta per fare cofa grata a Romolo gli donò una corona di 
Jpigbe . Cosi Plinio XVIII. a. /frvorum Sacerdote s Romutus in pri- 
mis in/lituit j } eque duodecimum Fratrem appellavi t inter illos , ab 
Acca Laurentia Nutrice fua fpicea corona , quae vitto alba colligare- 
lur s in Sacerdotio ei prò religiofijftmo infipni data , quae prima apui 
Romano: fuit corona •• bonofque is non nifi vita fi ni tur. 
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re trattato, fi fono perduti . Molti Greci , che del- 
T Agricoltura fcriflèro, ricorda Teofrasto nel fuo 
Libro delle Piante, ma di effi non. ci reità, che 
il nome . Così perduta è 1’ Opera di Esiodo A- 
screo, che, per teftimonio di Plinio ( 4 ), fu il 
primo , che ne fcriveflè . Sebbene poco tuttavia 
per tal capo ne avranno pregiudicato quelle per- 
dite, giacché una non minore, fe non più remo- 
ta antichità, alle mentovate malattìe viene aflìcu- 
rata dalle Sacre Carte ( 5 ) , onde lem bri non po- 
terli mettere in dubbio, ch’elle fieno fiate anti- 
camente conolciute ( 6 ) . La qual colà quanto 

A 2 chiaro 

( 4 ) Puh. Hip. Nat. I. XVIII. 

( 5 ) Si ha in Aggeo c. i, v. 19 . PercuJJi vot in venta urente, & in aurugi- 
ne , àf grandine omnia opera m.muum veJIrarum.F. nel Salmo J 7 .V. 4 Ó. & de- 
dn arrubini [influì eoium, <5' labore t eorum Locujiae. E cosi in altri luoghi. 

( 6 ) Plinio ne fcrilTe a lungo nel libro XVIII. E fi trovi in frani, 
mento d’ Ifcrizione ripottato dal Gr utero Corput Infcriptionum pag. 
CXXIV. i. un voto fatto ài Fratelli /levali , dove (i nominano le fpi- 
ghe viziai f./picit vitiaut. IIGutherio, per quanto fi riferifce nelle 
note aggiunte all’ edizione di Amfterdam , legge , non vitialir , ma 
vittatit , fervendoli di un patto del medefimo Plinto. Qual fiala mi- 
glior lezione, lo porranno i Critici giudicare. Io quanto a me (limo, 
che il racconto non potrebbe verificarli , fe non parlando di corona di / pi - 
gbe , il che quanto Ga vero il Lettore fet vegga. Etti la Ifcrizione itale: 

C •Vil.iOuivS GETA-ET CAND 

M. VALFRIVS. IVNTANVS. VOLVSTVS. SATVRNlNVS. P. CORNEI. 
HERACLEO- OPTIANVS 1SDEM. CoS 

2N.LVCO.DEAE.SIAE.TI. IVLIVS. I VLI ANVS. ALEX A NDER. PER .PROMAG 
LVCI. CO I NQV I FNDl. ET. OPERIS. FACIVNDI. lBIQVE. VACCA M. HO 
IbIQ. SACERDOTES, IN. TETRASTYLO.CONSEDERVNT.F.T.EX.SACRIFI 
SPICIS. VTT1ATIS. LVC VM. DEA E. DI A E. SVMMOTO. ASCENDER VN 
TI. IVLIVM. I VLI A N VM» PRO. FLAMINE. MaGNAS. OrlMAS. 1MMOL 
JECERVNT. DEI NDE. CORONIS. INLATls. SIGnIsQVE. VNClls. C. V 
IN. S AT VRN ALI A.SECVNDA. MAS. ANNVVM. IN RVNT. 1BÌQ.VE. I. 

H» 



4 Delle malattie del grano 

chiaro gli Autori ci manifeflano, altrettanto elfi 
ci occultano , quali didimamente quelle foffero . 
Di alcune fembra, che non aveflèro contezza ve- 
runa , o non curafièro di averla, perchè non ne 
fecero menzione; e di altre, benché 1’ aveflèro, 
nome alcuno non ne aflègnarono ( 7 ) , e quindi 
non furono da loro defcritte. Di quelle, che man- 
carono avanti il forgere de’ Romani , o erano al- 
meno a poca cola ridotte, ancorché portaflero for- 
fè il nome, non ce lo fecero fapere. Ma non fi 
può dubitar veramente, che il filenzio da efli me- 
dcfimi tenuto fopra alcune malattìe del noflro gra- 
no derivaflè dal non averle in que’ tempi fra lo- 
ro conofciute , poiché nello flefla modo , che d’ 
altre di minor conto, avrebbero di quelle anche fa- 
vellato . Sappiamo da Plinio ( 8 ) , che molti ma- 
li erano flati anticamente ignoti, i quali nacque- 
ro a luo tempo, e dall’ Ippocrate Latino (p), 

che 

Ha TeotR asto nella Storiti dell* Piante vari Capitoli fopra le ma- 
lattìe dt (de; e la Bibbi» in vari luoghi , come (ì è veduto, ne fa me- 
moria. Che fe i più remoti poco ne lafciarono , gli Autori Geoponici 
de’ fecoli a noi più vicini pochifliroo ne fenderò, e Fiorentino, 
che ne’ Libri degli Ammaejìramcnti deir Agricoltura attribuiti all’Im- 
perator Costantino Poconato tanto promelTe , nulla affatto ne dille . 

(7) Pare , che di tal credenra fede Teofrasto , eh’ ebbe HiJ ì. 
Pian. 1 . S- c. 10. Agrejiium plantarum morbo* , fed urbanesimi compia- 
ree , atque aliar carere nomine , alias nominaci . 

( 8 ) Pli n. Hi/i. nat. XXVI. r. Sen/11 & facies hominem novoi , omniqtte 
a evo priore incognitor non Italiae modo , verum & fere unrverfae Europee 
morbos , nane quoque , nec tota Italia , nec per Illyricum , Galli a f que , 

et ut Hifpaniar magnopere vagato* , aul alibi , quam Romeo 

[9] A.Cornel. Celsi Medicina* I. i. P'eef. p.q. Saepe vero etiam 
nova incidere genera morborum , in quibur nibil adbuc tsfus e/ienderin, 
ut ideo necejfarium ftt animadvertere , nude ea ceeperint ; ceti fine quo 

nomo 
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che fi apprettavano fpeflb certi generi di morbi, 
le qualità, e le cagioni de’ quali non compariva- 
no per conto alcuno. E veramente una sì fatta 
condotta è conforme all’ ordine della natura, la 
quale ficcome nelle fue operazioni ora è molto 
follecita di aggiugnere, ora è fommamente negli- 
gente, e perciò gli animali fono in diverfo mo- 
do figurati, crefcono in diverfa guifia, dormono, 
protraggono lo lpazio della lor vita, e 1’ eftremo 
bifogno tollerano diverl'amente, e i vegetabili o- 
ra più pretto, or più tardi dalla terra fpuntano; 
così alcuni morbi prettamente .nafcono, alcuni al- 
tri protraggono la lor generazione a più fecoli, 
altri del tutto fi annientano, e ne mettono altri nuo- 
vi in ifcena: del che ferva di efempio i Licheni , 
lo /temuto epidemico , il f udore .Anglico , il Morbo 
Ungarico , ed altri tali, e fors’ anche la Lue vene- 
rea , e la Plica Polonica , che che di quella ne ab- 
bia detto il Signor De Valois nella fua Valcfiana, e 
di quella il Signor Erndtel nella fua Storia natu- 
rale, fi fica, e medicinale di Warfovia. Io favellerò 
per tanto di tutte quelle malattìe del grano in 
erba, le quali ho vedute, ed ollervate diligente- 
mente; e acciocché lenza errore polla avanzarmi 
nella loro ricerca, dichiarerò prima , e fillèrò di 
ciafcheduna il nome, e ne diftinguerò il caratte- 
re; facendo qui riflettere con Teofrasto (io), 
che alcune delle medefime fi poflòno chiamare e- 

llernc 

verno more alivi» reperire pojpt , tur toc , quam Uh , polivi melar . Et 
et baec qvidem in oh [coro pùfuat caufas perfequuntvr . 

[ io) Theoph. De Cavf Pian. 5. 9. Mortomi n aula » initìe fjcut 
Cr in animativi» genere vel imxìnjecus , vel txirinfecut cuuratunivr . 
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fterne malattìe, ed altre interne, perchè le une 
nell’ efterno , le altre nell’ interno dalla pianti- 
cella fi contraggono. 

CAPITOLO’ I. 

Qual fia la ruggine del grano. 

i. Rocederò col miglior ordine , che io fappia, 
. y fe innanzi ogni altra io metta la ruggine del 
grano , Tav. i. Fig. i. , ficcome quella malattìa, 
che ha Tempre avuto nome preflò i trapaflàti , 
quantunque abbaftanza non fia fiata conceduta. 
Élla fi dirà efierna malattìa ;»e non altro fi vorrà 
intendere - per eflà, che quell’ umore tenace di co- 
lore ordinariamente giuggiolino, o rofiigno cupo^ 
il quale fi attacca alla pianticella , e tutta , o in 
parte la tigne, e la percuote, e talor anche la pe- 
netra , e non laida , che perfezioni (n). Ancor- 
ché fi potefle dividere in molte fpezie, a due prin- 
cipalmente io la rifiringo, perchè ficcome in ef- 
fe ho ritrovate Tempre delle proprietà coftante- 
mente varie quanto agli effetti , così anche vi 

ho 

( M ) ì dottiflitm Uomini , che col loro Vocabolario della Cru/ca han- 
no illu trita l’ Italiana favella , differo ,, la raggine edere quelle macchie 
,, che apparifeono Tulle biade, e falle piante, quando tntrillifcono . “ 
Cosi appunto fpelTe fiate accader fuole, allorché I’ umor ruggì nolo attacca 
leggiermente il grano in erba , e le foglie di molte piante. Per altro 
quella diffinizione convenir anche potrebbe a quella malattia del gra- 
no, che io chiamo giallume. Il Chambers nel Dizionario delle Jcien- 
Tf parlò vero della ruggine , quando affcrl , che venuta quella malat- 
tìa fopra il grano, ne macchia lo Itelo con un color differente dal na- 
turale, ma non ditTc abballatila . 
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ho fcoperto delle divertirà Tempre collanti quan- 
to alle cagioni. Una fpezie di ruggine io dico quell’ 
umore , che macchia la pianticella , e fopra la me- 
defima fi rafeiuga, e fi difecca, fenza produr pol- 
vere giammai , e che fpeflò 1’ efterna buccia ne 
penetra, per modo che tutta la inaridifee. E' di 
colore or pallido, ora rofligno, or giallognolo , ora 
giuggiolino , or nericcio , e ve n’ ha anche di va- 
riegata, o di più colori. Nè quella diverfità può 
riputarli cola nuova nelle malattie, le quali d’ordi- 
nario prendono sì varie apparenze , mallìme ne’ co- 
lori, che qualche volta più non fi riconofcono da 
quelle di prima; e quindi è, che nulla fia più im- 
portante nella Medicina , quanto il faper eletta- 
mente la Storia delle loro variazioni . L’ altra fpe- 
zie inveite , e cuopre tratto tratto quella pianti- 
cella di una certa materia umida, e alquanto den- 
fa, che poi alciugafi, e in polvere fi rilòlve ; ed 
è lòggetta anch’elTa a’ predetti colori , ma dilava- 
ti alcun poco, benché per fofito fia rol!ìgna,o giug- 
giolina; e imprime Tempre nella corteccia lividu- 
re, e corrofioni, e pultole dall’ una parte, e dall’ 
altra moltillime, e maggiori della prima. Si emen- 
de quella a tutte le biade ; fi rilirigne quella al 
lòlo grano in erba, o al più più fi vede talor full’ 
avena , e full’ orgo , che molta hanno fimiglianza 
al noftro grano . Potrebbe crederli una terza lpezie 
di ruggine quella follanza polverolà, e giallognola, 
che llando fra 1’ epidermide delle foglie del gra- 
no s’ innalza in vefcichette, le picchia in molti 
luoghi, e ne corrode anche le fibre; nè male per 

avven- 
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avventura fi crederebbe. Tale dunque è il mag- 
giore divario, che io abbia ritrovato nelle ruggini 
del grano , le quali fono da metterli per altro l'ot- 
to un medefimo genere; e le alcun’ altra varietà 
ne vederti, mi fervirei di quel ludit natura , che tan- 
te volte udimmo dire all’ Hoffmanno. 

2. Or quelle diverle fpezie di ruggine, non benedi- 
llinte , vengono in Lombardia comunemente nomi- 
nate imalume , o melume ; onde il Vallisnieri (12), 
la ruggine delle biade mentovando, fi efprefle, che il 
volgo Lombardo la chiama malume dal male , che apporta ; 
e prima di lui ìITanara ( ig)-diflè.- chi ama fi malu- 
me dal male , che apporta , ovvero melume dalC avere per 

la vifcofttà forni gl ianga di mele [14]. Ella è il 

mildcw degl’ Inglefi , che fi dillingue, per lentimento 
del Chambers (15 ), dal loro brighe, tenuto volgar- 
mente 

(li) VàLLIJWtERt Della curiofa origine degli fuilappi , e de' co fi a- 
enì ammiraiili di molli Infetti . 

( 13 ] Tanara Economia del Cittadino in Villa Hi. 6 . Ma più an- 
ticamente il Cresce vai Agric. 4. 17. j. che -volgarmente a Bologna 
melarne chiamano. Alcuni altri con termine volgare dicono manna. 

( 14) Dal Signor Tillet Differtatioa fur lacaufe , qui corrompi , 
Cr noi rijt ler graint de ilei dant let Epici , & fur tei moyent de preve- 
nir cer accidente Ouvrage ,qui a remporlè le prix de f AcaJemie Royale 
dei Bellet Lettret , jciences , 9 * arti de Bordeaux , abbiamo recentemen- 
te hleds rouillcf , biade arrugginite per quelle, ,, il cui gambo , e le foglie 
,, fono coperte di una folìanza roda , “ e vuol egli intendere la noftra rug- 
gine , e forfè della feconda fpezie . Didero i Franzefi anche niello ; e il 
Signor De la Q/jint inye feride , che niello , ovvero noaille è una 
maniera , o fpezie di ruggine giovane , che fi mette fopra le biade , e 
fopra il piede, e le foglie del melone. Dionigio Godefroy fopra 
la Legge 15. al Digelìo Locati , cosi favella: Galli nellam , qua fi 
nebulsm vocant. E Bude» fopra le Pandette fot. 148. Ruiigo, ve! a e- 
rugo, nifi fallar , efi , quam nuiUam nofirates Agncolae vocant. 

( ij J Cuamb: Dtg. del. Ar. , e del. fiten. Alcuno potrebbe rendere 

per 
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mente per lo Hello; ma di una tal diltinzione fi ve- 
drà altrove. Ella è 1 ’ Orujo degli Spaglinoli , il Roejl 
da colore rujj'o de’ Fi amiti gbi , e certamente l’ épvo-ip», 
morbus fegetum de’ Greci , da , ruber , o da 

e’/n/j'P -ltu ì rubefacio ; ed è finalmente degli Ebrei la 
ppv Jerakon , perchè il vizio de’ metalli , che por- 
ta quello nome medefimo fu efpreflò da eflì miim 
Ka/udà . 

3. Anche però in que’ dì, che gli uomini abitava- 
no le campagne, e che menavano una dolce vita, 
e utile nella coltivazione de’ loro campi (i<J), fi 
potrà dire, eh’ erano cognite, e ufitate le ruggi- 
ni., e quelle pare a me, che voleflèro particolar- 
mente fignificare i latini Scrittori , quando del- 
la loro rubigo fegetum favellarono ( 17 ), la qua- 
le poi i nollri Botanici con altre malattìe del gra- 
no in erba hanno confalo . Che fe in conferma 

B di 

per ruggine anche il loro blafting , fe quello, come già feppi dall’ In- 

§ lefe prode Matematico Padre Cristoforo Ma i if. della Compagnia 
i Gesù , non folle un participio divenuto nome, conforme accade 
■ ella lingua Italiana al verbo infinito , e fuona quantocchè il guafta - 
re. E' però da porfi mente, che tal voce fignifica follmente quel gua- 
lcare, che nafee dalla troppa umidità del grano in erba efpolto poi a' 
raggi cocenti del Sole. 

[16] Onde Orazio Epodon ìib.O.ì i. 

Beat ut lite , qui procul negociis. 

Ut prijca gens mortalium , 

Paterna tura bobus exercel Jais , 

Solutus omni foenore . 

E Virgilio Georg. I. 1 . 

O fortunatos nimium fua fi bona norint 
jOqncohr ! qui bus ipfia procul di/cordibus armif 
Fundil 6 unto facile nt viftum jujlijfima tellus. 

[17] I Latini per rubeut dittero anche robeus , e quindi robigo per ru- 
Ugo , come fi trova in ottimo Codice Romano , che fu veduto dal 

Pie- 
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di quanto aflèrifco, fi voglia di quella voce rian- 
dar T origine (18) , balta rammentare , che tal 
malattìa molto alla ruggine del terrò fi allòmiglia- 
va(ip), liccome appunto le tòpraddclcritte rug- 
gì- 

Pi f.r io . 1 1 Vocabolario della Crufca „ ruggine , taf. rubilo fegetum Il 

Vallisnieri luog. cit. „ ruggine delle biade , rubigo ftugum, & pianta- 
rti m y “ e ìITa na R A luog. cit. „ in Ialino quello malunie chiatn.ilì rubi - 
go. tl Ma fidice rubigo abufivamenre ; nam , fcrive Servio Comm lì. in 
Virgil. Op., proprie rubigo ejì , ut Varrò dicit , viti uni obftoenae libidi • 
flit ,. que l uh US vocalur .. 

[ 1 8 J Siccome quella , da cui per avvilo del Filofofo Epitetto* 
apud Arrian. 1 . I. c. 17., il principio della erudizione procede. 

[19] ScrilTero gli Autori, della Crufca , che „ la, ruggine , o rubigi- 
,, ne è quella mareria di color giuggiolino , che genera lui ferro , e che 
,, lo confuma Ma ogni metallo ,febbene il ferro fpecialraente , è fog- 
getto alla ruggine , e per fino 1 ’ oro medefimo . 11 Vossio- Leu. 

Etymol. in Ruber. ab eoiem colore [ robo , vel robeo ] dilla eji robigo , 
ftve rubigo . E/i id vitium metalli ruborem contrabentis , qutsd infer- 
ro Jpeciatim ferrugo , ©* in. aere aerugo appellalur j le quali in un 
luogo di Pupio li comprendono tutte due fotto il nome di rug- 
gine : aes eli am , ac ferrum rubigo pronnus corrumpit , odorque dirus . 
Da Festo Tappiamo, che anche i buoi furono chiamati rolli, robi , 
dal color rollio , robo, che i Greci pronunciano ?«•>«» ; e tro- 
viamo in Vi tr u vi o Arcb. 1 . VII. c. 7., non che in Plinio me- 
delimo XXXV. 5., e in altri, che dal color rodò venne anche de- 
nominata rubrica quella fpezie di terra, della quale i fegatori da 
legno fi fervono per tignere il filo, che dirigge i loro lavori. Sic-, 
come però non folo il color rollo conobbero gli Antichi nella rug- 
gine del ferro; malo fquallore : fqualida rubigo Catullo Agon. 59. , 
< la nerezza: Nigrae rubigini s morfu j 'cabri enfet. Lucano 1 . i., e il 
corrodimento r. robigo dici videtur , quaft redigo,, quia arredai Isi- 
doro*]., id. c. 20.,.e la corruzione : Putrir Statio 3. Tbebaid., 
o Plinio nelle citate parole.... rubigo protinus corrumpit . ... [ quan- 
tunque il: fupporla. una corruzione del metallo non fi», provato ba- 
ilantemente,. effondo elTa il metallo medefimo Cotto altra forma; on- 
de vediamo, che la ruggine del rame può di nuovo convcrtirfi in 
carne]; quindi, fembra,. che non impropriamente un tal nome attri- 
bui fiero alla malattìa delle biade, in cui quelli colori, equelìepro- 
prittà riconobbero . Alcuni autori vollero per verità diAmguere il 
some di «ufcheduna , come nota il GiaALDi de Deit Genti uni fììfl. „ 

« p o- 
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girti fi aflòmigliano . E ficcome quella del fer- 
ro fu nominata da Virgilio (20) la fcabbia ^ e la 
rogna di eflò ; così quelle delle biade fi potrebbe- 
ro dire , quando una etimologia piaceflè a manie- 
ra di quella del chiariflimo Signor Menaggio ( 21 ), 
la fcabbia , e la rogna delle medefimc (22). Ma 
certamente Angolare è la multiplicità de’ voca- 
boli , co’ quali variamente dagli Antichi fono 
Hate denominate ; imperciocché , conforme Ha 

B 2 l’crit- 

e poterò: rubigine del [erre , e rubigine delle biade , ina quelle diffe- 
renti cfpreflioni oon ebbervi giammai fra gli Antichi , come riflette 
egli mcdcfimo . Di tutte due quelle ruggini gentilmente Ovini* 
ne' Fajli .* 

Farce precor , fcabrafque manti r a meffibur aufer t 
Neve noce culai , poffe nocete far ejt . 

Ne t onerar fegeret , [ed durum impiegete ferrum . 

[zo] ViRGlt. Georg. 1. z. 

Nec Jcabie , Ò' ] alfa laedit rubigine ferrum . 

E fpiegafi mggine (alla, perchè nafte da umidità falfa . 

[ztj II Menaggio nelle Ori fai della lingua Italiana deriva la voce 
rogna dal rubigo de’ Latini per quelle vie : rubigo , robigt , rubigini t , robigì- 
ne , rogine , rogina , rogna, per elfere la rogna, coni' e’ dice , quafi 
la ruggine dell'uomo: e in quella opinione egli feguitò il Ferrari. 
Ma ci vuol bene della forza per tenere a s) fatte etimologie le ri- 
fa. Rogna è fatto dal ronger de’ Franzefi , che lignifica rodere; onde 
ronge , rodimento, che lì è poi da efli Franzefi applicato alla rumi- 
nazione degli animali: e in Provenzale rongia per roftone . E' poi 
nota la trafpoflzione , che in non poche parole fu praticata della g t 
e della n , onde ponghi amo , e pogniamo , Jpongia , e fpogna , venga , 
c t legna, tenga, e legna. Cosi di rongia ci venne rogna. Il Ba- 
sterò Cru/c. Proven^. in fatti quella voce tra quelle pur nove- 
ra, che ci fono dalla Provenza venute. 

[zz] Pun. XVII. Z 4 . Scabiet communir omnium efl . Ma egli per 
ifcabbia vuol qui un morbo, eh’ è diverfo dalla ruggine, come t* 
intefe da Teofrasto de Cauf. Plani. 1. 5 . c. zi., quando trattò co- 
fa folle la /cabbia, la volatica, la chiocciola , ed altrettali infirmirà 
degli alberi . Quella forta di fcabbia non ho veduta giammai falle 
biade . 
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fcritto in Plinio ( 23 ) , alcuni le chiamavano rug- 
gì»' » 

{ìjJPlin. XVIII. z8. fub fin. laddove, mofira la differenza 
delle ingiurie, e de’ callighi celefti : Public a haec , & magnar difi 
ferenliae a prioribus : aliis rubigmem , aliii uredinem , ali ir car- 
iunculum appellanribur , omnibus vero JietiUiaiem . Quanto mi 
fembra neceffario , che fi debbano dividere quelle cole, le quali 
per 1’ unione de’ nomi pofiono indurre nell’ eriore , altrettanto 
credo oppoituno il raccogliere in uno quelle, che fono con varie ap- 
pellaziom, efprimenti la medefima cola, difperfe. Ma le difficolti , 
che fopra quello palio mi fi fecero in Sa lm asi o avvertire dal nofiro 
focio Signor Dottore Antonio Zirardini, che unifce a tanta 
erudizione un così faldo giudizio delle cofe , a me fembra in vero, 
che non reggano. Solliene Salmasio Exercit. Plinian. T.I.p. 308. 
Edit. Trajed . , che rode ibi Tumebur legebat : aliii caniculuin ap- 
pellantibus : nani su veirribur tibris , CT Rigahiano omnium optimo 
Jcriptum ejì : aliis caniculum . At carbunculus beic locum babere noto 
poteji , qui alius eji a rubigine , & visibus noces , non frugibus . Alio 
denique tempore fit ab exortu caait s at rubigo circa ocafum ejujdem. 
Io non mi oppongo intorno alla retta lezione di Turnebo, ma 
non fo accordare all'autore pienamente, che qui non polla aver 
luogo il nome di carbonchio , fe lo puì» avere quello di uredine , che 
molto differente dal carbonchio io per verità non iflimo . Certa- 
mente il carbunculare era un veflirfi di nero le piante, come (pie- 
ga il BuDEO Lex. Graec. Las. in Z»»w>«rfi*'c .• Latini fJerationem , 
< 5 * carbunculationem appellane , quando fcsticet arboree nigre/cunt . E 
cos’altro era ì’aredinfP perchè Puh. XVIII. z8. ha: carbunculare 
disumar , at qmdam uredinis carbone exujlae . E conformali con 1 ’ 
autorità di Columella I. 4. quin eli am pruinas , & caligi - 

nem , & carbunculum facile propulfat . Quantunque però car- 
bunculare dicantur v iter Plin. XVIII. z8. ; onde Teofrasto de 
Cauf. Pian. V. : acriore Solir exufiione acini uvarum velasi tojii , affi- 
tque inarejcunt ; non £ quello un difordine , che alle fole viti at- 
tribuilfero . Ebbe Plinio medefimo altrove: carbunculantur {emi- 
na, e in oltre XVJI. 14. quod iti fiore carbunculum vocant . Non è 
da omettere, che fe per avvifo di elfo Plinio XVIII. 17. coelefie 
frugata , vinearumque malum nullo minar noxium efi rubigo , farà dun- 
que la ruggine, fecondo lui , un male non meno delle biade, che 
nelle viti . Dunque fe la raggine nelle viti fi dice carbonchio , non 
fi dovrà foflenere , quello male aliar effe a rubigine . Non pollo 
partirmi da Plinio fenza riportarne un altro palio tolto dal Libro 
.XVIII. cap. z8. , in cui ciò nunifeflo appare, ed è quello: Pieri- 

qa* 
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gi ne , altri medine , e altri carbonchio , ma tutti poi 

e non mancarono anche 


que dixere rotem ìnujìum Sole , acri frugibur rubigini t ciuf am effe , 
& carburimi i vitibus . Quod ex parte falfum arbitrar , omncmquc ure- 
ci ni e ni frigore tantum innoxio confiate Sole . Meglio fcriflc per tan- 
to il Nizolio Tbef. Un. lai. che uredo fpiegò: »' uS-^ì ; , morbus bt r- 
barum , fruticum , arborumque , qui in vitibus etiam carbuncului dici - 
tur , 0~ in caeteris rubtgo, pi fa , piantar , arborejque adurens . Io 
penfo, che la ruggine allora effi chiamaflero carbonchio , che forma- 
va come un ulcero . Giovanni Gottifredo Hahn Pariolaruni 
antiquitates nunc primum e Graecis erutae , dimollra con 1’ autorità 
d’ Ifpocr ate , con Galleno, e con Areteo, che Wcarboncbio At\ 
corpo umano non li debba avere per un ulcero pe/ìilente , ma per 
uoo de’ viz; della cute, e fra gli ulceri crojloft . Quello pure folliene 
Dioscoride, e avverte inGeme , che il nome de’ primi carbonchi 
venne da’ Greci per denotare un termine generale dell tpuflole. Ma 
un tal nome fi volle unir anche atl’ idea del color rotto , e per 
roffo fu il carbonchio generalmente conofciuto, come Io è la ruggi- 
ne del ferro. Carbuncuioja arena , cioè rolla, e di certi falTetti rof- 
fi , o di carbonchi ripiena, efprelle Plinio XXXI. 3 . 17 . E carbonchio 
fi nominò pure unagioja del colore del carbone accefo . Giovanni db 
La et di Anverfa deGcm . , Ò~ Lapid. 1. l.c. z. Carbunculi , Pyropi , 
Cf / Intbracet a veteribut hominaniur , vulgo creditum fuit , carboni s 
in far in tenebrie lucere , quid lamen in nulla gemma baflenut depreben - 
funi , licei a quibufdam temere jafletur . Peritiffimir attieni Gemma, 
riis baud dubium ejl Plinium , & alias veleres Jub carbunculorum ti. 
luto defcripftje gemmar omnes tranrlucidas rubre colorir , (2" qua fi ar . 
dentiti qualet nofiro aevo appellantur Rubini, Granati, /Umaniini , 
& Hyacintbi rubenter . Dicevano i Greci «3**»»f « , ardere, o ri- 
fplendere come carbone, perchè «3 -«f; valeva carbone. Si trova pref- 
lo Nonnio, che poeticamente favella taratine x«p#*c , fuoco com- 
pollo di carboni . E' vero per altro, che lignifica negro, 

come carbone. Concluderò dunque, che Plinio, frbben difliugucf- 
fe la ruggine dall’ uredine , e dal carbonchio, e ciò doveva aver im- 
parato da Teofrasto , che la prima chiamò ipneifit, la feconda 
•**« 3 * 1 * 1 , la terza nidiate , pur in elle conobbe una malattia fola,di- 
verfamente appellata fecondo i diverfi afpetti , e apparenze , in cut 
ella fi dimoflrava; per la qual eofa avrebbe potuto dire beniffimo 
nel luogo citato: aliir tubiginem , ahir uredinem , aliit carbunculun 



quando nel fenfo di ab- 
bru- 


ap- 
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bruciar le piante vollero confiderarle (24). For- 
fè tuttocciò avvenne , perchè varie ne’ loro ef- 
fetti le riconobbero , e varie pur anche nelle ca- 
gioni . La ruggine della prima fpezie, eh’ è ad 

ogni 

tppellantibur . Dopo tutto ciò poco pefo in verità mi Timbra , che 
aver debba, quanto il Salmasio medefìmo per conferma della Tua 
opinione alferifce: alio denique tempore fit ab exonu canir ; ac rubi- 
gli circa ocajum ejujdem . Troppo è vero, che la ruggine fi vede, 
e credo, che sì tempi antichi fi vedette anche nell' uno, e nell’al- 
tro tempo . Ma quello badi aver detto , non meritando il conto 
di perder tempo in fimigliante cofa già chiara abbattanza. 

[i4] Si leggono in un luogo di Teofrasto, eh' è nel libro 4. 
de Pianti: , quelle precife parole: il ni SùSpr , «, I» mia 7 mi, 

^ E<ip * > ut il a? uf' t'ii* , hjh Xpau t ■yu'eir’ a», hi r, *r\ùei k fyu’t * 

cioè: „ ma gli alberi abbrucia fino afeccarli, di maniera che neppure 
3, il Sole in molto tempo può farli cosi aridi , onde li chiama uredme ; “ 
dov’ è d' avvertirli 1' »r»A«ci» «> fili pur , quali percolla , o fpavento , 
o (lupore degli alberi, con cui Teofr asto fa il carattere di quella 
loro alterazione. Simili t uredini , agglugne ottimamente il Budeo 
Anno t. in Pandefl. Ed. 1535. car. 3 1<5. , e fegg. eji fyietatio , quac 
grasce ruAgtlt diciiur , pruina , quae t.^ii , irrorano , vel , ut Pliniut 
appella », r or ano , quae fede, tabes , quae •"«•»> iii C , carburatila! io , 
jyderatio , quae ipja tamen tamquam gem/t multar fpeciet compie Si- 
tar. Dal che pur li comprende 1 ’ accennata diverfità . Ma la fy- 
deratio de’ Latini fu detta da’ Greci aVp*fl»x , e vale come per- 
cuotimento diafiro, ediffero inlieme ; e mi fovviene di a- 

ver letto nel lib. q.deCaufts di Teofrasto efprelfamente iepnixlrmt t 
che lignificava gli alberi aftiderati. Volle tuttavia quello medefìmo 
autore 1 . 4. de Plantir , che lo sfacelifmo fotte diflintivo delle ra- 
dici Iru ai /uxx>>àm, cioè,, quando le radici li fanno nere, <( e fi 
converte anche tabitudo radiar 3 onde gli uomini attaccati da un 
tale morbo chiamarono «Vpejfxàru, e in latino fyierati . Si ha •***!- 
pretto Aristotele, e pretto Paolo Egineta. Ed Erodo- 
to ìi rnmt ri uaipì , cioè ftJerato , O" marcente femore . 

Offervo qui anche per trafeorfa, che da Teofrasto 1 . 4. Hij.Plan. 
fi mette per vizio limile a quello delle radici delle piante la radi - 
cagione , eh’ è quando fi marcirono. Molti luoghi io potrei tra- 
fcriverne, fe non volefli troncare quella leggenda, e dire piuttoil* 
di altra cofa. 
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ogni frutto della terra comune ( 25 ) , c lo fu 
pure ne’ tempi andati ( 26 ) , e che non folo le 
i • ipì- 

[25] Il Moro ne fonte la fua forza, e perciò i! Ramazzimi 
Di / far. de Confiìt. an. 1 6^1. vim rabigalir m.rbi prima perjenftt Mo- 
rus ; la fente 1 ' Ulivo, il Pero , il Brugno , la t'ite , ed altre pian- 
te , e 1 ’ erbe tutte . Caju.o Niccolo' Lantcio Defcriptio morbo- 
rum ex eju clavorum fecalincrum rum pane , della ruggine fcrivendo 
al Cap. 13. cosi lafciò : piantai , fruciii/.jiie veneno infici t , quorum 
e Jum morbi periculofi , contagio fi , C" pefiileniiales exciptunt . Nec 
minur animaltbut nocet , vaccir poltjfimum , C? ovibur , quae dulcedi- 
ne ejus a Ile fiat grame », cujus inclinili t , avide dovoraut . Auget ta- 
nte» bilem , inflammationet accendi! , omnibufque fynptomatibut anfam 
praebet , quibui boc animalium genui fubje&um e fi ; nec dubìum re- 
linquitur ullum , quin nuperi morbi contagiofi bovum eidem fuam eri- 
gi nem in acceptum babeant referendum . Pr aeterea Ape: vel necat , 
vel fuga t . Interna & ricadi: infenfa efl , loco roti : naturali s ve- 
neno ve fieni tbus , unde taciturnità: earummorberum epidemicorum prue - 
fagium exifiit.- 

f 26] Perchè Teofrasto Hift. Pian t. 1.81 c. 10. chiamolla ,, di 
tutte le biade, e de’ frutti tutti la comune malattia. “ E quivi egli 
aveva già detto ni li fxipixxmi r:ei/x riunì tilt , m ni or etimi iriV, •!:> ifoailhi , 
che fuona : ,, ma vi hanno- alcuni vizj de’femi, che a tutte le cofe fo- 
,, nocomuni, come la ruggine. “ Cantò Orazio perciò 1 . 1. Caria. 
Nec pejlilemem Jentìet africum foecunda vili: , 

Nec fierilem lege: rubiginem . 

Si fa ne’ Sacri Codici menzione della ruggine , quando talora que. 
fia, come miniflra della fua- ira, Dio manda al fuo popolo per le- 
vargli ogni frutto, ed ogni biada , onde condurre alla buona lira* 
da il roedefimo: P muffi vo : in vento urente , <2T in aurugine , mul- 
titudinem honorum vejtrorum , & vinearum vefirarum. Amos 4. v. g. 
che altri verte..... Ó" in aerugine mullifuJinem fruduum vefirorum , 
& vinearum- vefirarum . Nel fecondo de' Paralip. c. 6 . v. 28.: Fa- 
me: fi orla fuerit in terra , & peflUentia , aerugo , & aurugo , < 5 * 
locufia , & brucar; che la verdone dall’ Ebraico legge •. fame: cune 
fuerit in terra , pefii : cwn fuerit , perca [Jio fegetum , & rubino , Io- 
tufi a , & bruca : cimi fuerit. E nel 3. de’ Re c. 8. v. 37. Fame : fi 
tborta fuerit in terra, aul pefiilentia aut corruptut aer , aut aeru- 
go, aut locufia, aut rubigo che nella mcdedraa verdone abbiamo: 
fame: cum fuerit in terra, pefii : fi fuerit percuffio fegetum, aerugo , 
locufia, bruca : cum fuerit. Altri luoghi molti cosi fatti nelle Scrit- 
tore fi trovano, i qual» io qui non fiferifco , perchè fono a chi 

non 


È 
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fpighe occupa , e le percuote , ma i gambi avve- 
lena del grano in erba, come gli antichi (27), 
non meno che i moderni Autori ( 28 ) ce lo com- 
provano , quella ruggine , dico , poteva mutar no- 
> me , fecondo i divedi gradi di malignità , eh’ 
ella produceva . Quella ruggine , che non paflà 
i termini del macchiare le piante, e le loro foglie, 
ei teneri germogli principalmente, e del riempier- 
ne i pori colf umor finilìimo , per cui ne ven- 
gono a {'offrire pregiudizio bensì , ma non dire- 
mo , riteneva fòrte in modo particolare quello 
nome . Il Mortimer citato dal Chambers cre- 
dette, che quella foflè il cibo principale delle a- 
pi , e fembra , che il Chambers medefimo non 
altro voglia , che fia veramente il Milde w degl’ 
Inglefi . Ma quella ruggine , che non lòlo mac- 
chia , ma che li avvanza per fino a riardere , a 
leccare , a bruciare , e tal volta a con fumare le 

parti 

non è affitto ofpite nelle medefitne gii notiffimi . Bensì è d’ av- 
vertire , che quantunque l.i ruggine colpifca le produzioni tutte del- 
la terra, ella infetta però, ficcome confiderà Teofrasto de Cauf. 
Flati. I.4. c. , maggiormewe i grani, e più triticum atout barde - 
um . Scrive egli: rotilo quamvit comune omnium vitium fit , tamen 
frumento magie infejiat , & magi: Iriticum , atque bordeum . E il 
medefimo nella Storia delle Piante I. 8. c. to. Rubigine r , ut fim- 
pliciur loquar , in ftumentaceis magit , quam legumtnibut . Ma una tal 
maggiore infelìazione delle biade da non altro io credo, che derivar 
polla, fe non fe dall’ unirli nelle biade medefime le mentovate due 
(pezie diverfe di ruggini . 

{27] Virgil. 1 . 1. Georg. 

> Max , & frumentir labor additus : ut mala colmar 

Effe t rubigo . 

E Servio Commen. in Virgil. Op. : Rubigo autem genur e fi vitti,, 
qui culmi pereunt . Onde Gronov. in / lui . Gel. Nubi. 1 . V. c. 11. 
Rubigo autem lum fegetet laedit , cum udas imbre culmor Sci arde ut- 
terrei . _ ... 

(28) Il Ramazzini Diff. de Conjìit. , &c. lafciò fcritto , che 

„ ver- 
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partì per code della pianta , molto propriamente 
fi poteva dire urcdo , fecchezza , abbruciamelo 
(2 9 ) , da uro , che vale appunto bruciare , arde- 
re, confumare ( 30) . La fidera^ione avrà per avven- 
tura efpreflb una cagione della uredtne , e il carbon- 
chio un effetto, e un’ apparenza della medefima. 

4. Non fi può ufcire da quefta malattìa delle 
biade fenza rammemorar I’ orrore , e lo fpaven- 
to , che i Romani ne concepirono . Niun’ altro 
male è peggiore della ruggine di que’ vecchi Po- 
poli celebratiflìmi (31) , i quali per allontanar 
da loro una sì fatta pefte iftituirona giorni fe- 
divi , che chiamarono rubigalia , floralia , vina- 

C Ha 

n verfo il fo! (tizio dell’ anno i 689. furono o (fervati ne’ frutti det- 
„ la terra i legni della ruggine, c quelli ftngolarmente nel frumento 
,, in ciba, le cui gambe per fino alla fpiga erano afperfe di mac- 
,, chie come fanguigne. “ E aggiunfe , che „ la medefima pelle 
„ fuceeffe alle Fave , e agli altri legami . “ ■ 

[ip] E quindi i Franzefi hanno Jecbereffie , e trillare, ed anche 
mielle , e gr Inglefi tristi . Si trova nell’ antico Te fi, intento al Lev. 
XIII. 14. feg. Jejt. III. 24. n' 13 , .1130 , ad ufi io , arfura , abbrucia- 
rne nto . 

[30] Cicerone nel 3. de nat. Deor. c. 35. : ite c fi urei io, aul 
grondo quippiam nocuit , id Jovi animadvertendam finii . E Colu* 
mella 1. 3. cap. 10. fieu frigidus , & prutnofut quod non e fi pa- 
limi uredinit. 

'{31) Laonde, come dilTe Plinto XVIII. iS., non comparantur 
buie moto grandine r , procella e , quaeque nunquam annonae iatulere (ba- 
rilaie . E altrove XVI 11 . 17. Rubigo quidem maxima feqetum pe- 
fiit . Il capìtolo 13. del libro 3. de re rujlica di Colomella tuta 
to condite: ne rubigo vineam vexet . E Orazio nel 1 . t. Carm. 

■%r : "V, % '* * * > ^ 1 f 

Ne pefiilentem [entiet Afrienm 

Toccando vilir, utt fierilem feget rutigìnem. ' ■ ’’ 

* . P , .* 

m’ • - - ' 

Onde Omero nella lliad. a. efprefle ih , cioè firn , che tanto 
vale rubigo, feu aerugo , quanto venenum. 
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ita (32), e quantunque allora fenza lettere 5 
nulladimeno pii , e ingegno!! finfero due ruttici 
Dei j che Robigo , e Rubigine appellarono ( 33) , 

e 

(31) Talché Plinto XVIII. zjy. , volendo quelli mentovare, fog- 
giunfe : Rii/ igali a Numa ccnjtituìi anno regni lui XI . , quae nunc a- 
guntur ad VII. Calerai. Mail , quoniam fune fere Jegeiet rubigo occu- 
pai y e cosi feguitb degli altri. 

(33) Confideiò Salmasio Exercil. Plinian. T. I. p. 30S. Ed. 
TrajeS. Diva Rubigine , quem ahi Divum Robigum dixere , cerne fe 
avellerò i Latini un folo Dio fopra le ruggini / ma e Tura, e 1 ’ 
altro dillintamenre ebbero eilì , e di loro fcritiero . Veto è , che 
molti parlarono del foto Dio Rosico. Fra’ dodici Dei quali con- 
fentienti, che nomina Varrone nel principio del lib. 1 .De re rujìi - 
ca , come Condottieri, e Duci, e Protettori degli Agricoltori, v’ 
'ha in quarto luogo il Dio Rodtco . Di quelli dodici Dei fi fa 
pur anche mtnzione predo i Greci Scrittori, come in Erodoto, 
in Str abone, in Fausania, e in altri, e vi fu poi aggiunto il 
Macedone, per quanto attelia Diodoro nell’ Aleffandro. Rosi- 
co folo vien ricordato da Gellio nel 1 . 4. c. 6. : Si . quid.suc- 
CIDA NEIS. OPUS • ESSET • RoBIGUS • ACCEDER ET • E vidi per Ope- 
Ta dell’ erudito, e dotto Padre Abate Don Pietro Paolo Gi- 
nannt Monaco Cafinefe, che il Fontanini aveva riferito nelle 
Noie al Ragionamento fopra le Majnade , che „ il picciol Vtl- 
„ laggio di Rubignano fuor delle Pone di Cividale ha prefo il no. 
„ me dal Dio Rubigo, che quivi fi adorava, e oggi giorno vi fi 
,, conferva un marmo nella Cafa de' Signori Conti Manini, nel 
„ quale fi legge; 

„ DEO RVBIGO 
„ SACRVM “ 

e aggiugne poi; „ Quella è la prima ifcrizione, che abbia letta in- 
„ dirizzata a quel Dio, perchè ne il Grutero, nè altri antiquari, 
,, che io fappia, ne portano alcuna. “ Ma non fov venne al cete- 
ire Monftgnor Fontanini, che nna ne aveva portata it Reine- 
Sto Sintagma Injcript. / Imiq . CI. 1. n. 233. , e poi fit anche ri- 
ferita nella Collezione del Godio Antiquae Infcriptionet quumGrae- 
tae , lum Latinae ohm a Wlarquardo Guàio colleQae , neper a Jeanne 
Kootio digefiae cum ad notai ionibut pag. LV. j ». 4. / fia rao ella o ve- 
ra , o fofpetta , giacché avuta dal Ligorio, che potrebbe renderla 
dubbia 3 eccola : 
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c ad erti , come Befane di mal talento , facrifi- 
cavano , perchè non nocefièro (34) . Ma que- 

C 2 fti 

h vis Campa»* , ubi ereditar fuijfe Ampfanisnum 
Peaedtum cum Luco. 

ROBIGO ET CERERI ET FLORE 
SACRVM L- AMPSAN 1 US MER 
ENDA LANVMVINVS PRAEFEC 
TVS PRAETORIVS PECVN- S- D- D- 
Nè Colo quella Ifcriiione ha il Ligorio in onor di quel Dio, ma 
1 ' altra di Quinto Fadio Ritisio: 

Q- FAD 1 VS RYTISIVS 
RYT 1 SIANVS 

ROBIGVMNVM SIGNVM MARMOREVM 
DEDICA V 1 T CVM ROB 1 GALIA SACR* CORONI • 

ARGEN- KAL- MAII VESPASIANO AVG - Rii 
ET T- CAESARE fi COS- D- D- 
E molto finalmente di elio Dio fi rammenta da Monfig. del Torre 
nella Dtllertazione de Diir Aquilejenfibut car. jid. , efegg. Ma vero 
è altresì, che della Dea Rubigine volleparlareOviDioFj/l.4. v. 9 1 9. 

. Sic culmor Tifa» iucalfacit uJot 

Tunc locar eji irai Diva rimenda tuae. 
t prima : Firme» in antiquae Lucum Rubigini t Hat . 

Parlonne purFesTO, cServio; e S. Agostino de Civ. D. I. 4. c. z r. 
Nec Deus Spinenfit , ut fpinar ex agris eradicateti nec Dea Rubiga , 
ut non accederei, rogaretur . Molti anche parlarono dell’ uno , e dell* 
altra di quefli Dei , come fi trova nel libro Deor., & Dear. di Orte- 
Lto c. 11. 40.. Fu detto predo i Lituani, ed iPeruani de listi?, 
e dellpv, de Dea Robigo, CT de Dea Rubigine per quanto rappor- 
ta G. Outhovio Judicia Jebovae Zebaotb , feu Bellum divinum , 
quo petit Deut peccatorei, ec. cum noi ir varioram , Ed. Groningae 
1711.. E già fu infiituto di tempi più rimoti il dividere le po* 
teda, o gli attributi tra mafehio, e femmina: cofa, che ha mefi, 
fo in chiaro l’ immortale Sig. Abate Giambattista Passeri col* 
le Pitture Etrufche da lui fpiegate, ed illuilrate, nelle quali coftan* 
temente a' Dei fi veggono unite altrettante Dee. 

(34) Vedo predo Lattanzio, Servio, e Porfirio il filofa* 
fo, che alcuni Dei furono adorati dagli Antichi, perchè loro gio* 
vadero, e fodero in ajuto, ed altri, perchè loro non nocedero , e 
non portadero danno. Cosi alla Dea Orbona facrificavano , per* 

chi 
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fti Dei non l'olo ebbero i Romani , ma gli ebbc^ 

ro 

chè non gli facefle orbi , alla Dea Febbre , perchè non mandafle 
loro la febbre, al Dio Rosico, perchè non nocede alle biade col- 
la ruggine. Prudenzio Hamartig. ferifle : Par furor illorum , ■ quot 
tradii fama dicati t confecrajfe Deat , Febrem , Scabiemque facellir / 
e Arnobio I. 3. Non commemorali imus hoc loco Deam Lavernam fu - 
rum , Bellona t , Di /cardias , Furiai : & larva illa , quae conjiiiuilit 
manina, taciturnilatii fileniio praeterimut . Prrisco Leu. Anttq. , 
Rom. : Éum colebant , non ut prode [[et , quemadmodum Cerei , Liber , Ju- 
prter, ac Bonur-evtntut , /ed ne obej/et , neque fumenia , <S* arborei 
corrumpat rubigine. In fatti M. Varrone De Re ru/lica 1. a..* Ro» 
Ugo propilio , robigo / rumenta , alque arborei non corrumpit . E penfa- 
no « Gronovj No 3 . Gel. I. 4. c. 6 . , che lì polla la predetta 
legge interpretare: praeter Jovem, C? Martem , caeterofque Deor, 
£)' Robigo , non jolum frumento , ©• arborei , Jed nec balta, ani , & 
armorum Romanorum ferrum , corromperei y adederetque fieri volui/fe 
Potrei. Avevano anche il Dio Averrunco, al quale ricorrevano 
per edere avvertiti de’ pericoli, che a loro fopralìavano ; onde Var. 
de ting. tot. averruncare , avvertire. Paccuvio: Deut, qui meii re- 
bus praeejt Averruncut . Gemo I. 5. c. la. In ifiit autem Di ir , 
quei piacari opponet , uii mala a nobis ,vel a frugibut natii amoliatt» 
tur , Aruncur quoque ba bei ut , & Robigui . Qui alcuni eruditi leg- 
gono Averruncus , in ifcambio di Aruncus, e confervano 1 ’ 
antidetta lezion di Paccuvio . Si pubblicavano per tanto le fede 
Rubrgalte nel di *5. di Aprile, cioè, come fcride Ovioto tre’ Fa- 
/li , e Plinio nella Storia naturale .• in 7. Kal. Mali, benché altri 
abbiano voluto nella feda delle Calende medefime , quia, dice Fe- 
sto , Robigo Duo fuo , quem putabant rubiginem avertere ,/acrificabant , 
Si vede di quede Fede la memoria nel Calendario rultico riportato 
dal Grutero car. 133. 11 Fontanini nel luogo citato delle Ma» 
fnade rileva, che „ predo noi Cridiani fuccedcfsero alle folennitì 
,, fuperlliziole delle Rubigalie le Proceffioni , che fanno nel di di S. 
„ Marco per le campagne . “ Ma perchè non potrebbe dirli piut torto , 
che la facra collituzione di quelle noftre Proceffioni Ila data follicuita 
alle Fette dette Ambarvalia, che fi offerivano ogni annoi Cerere , 
e a Bacco per la profperiti del frumento, e del vino? La parola 
arvalet , viene d tarvum, campo, perchè i Fratelli Al voli , eh’ era- 
no la. Sacerdoti da Romolo idi tu iti , nelle loro cerimonie girava- 
no in proceffione attorno le campagne , dal greco «V* , intorno, 
ovvero dal latino ambio, vado intorno. Per ambarvalia fenderò 
alcuni amb orbali a, ed ambarbia , che fecero da ambite utbtm ; m* 

Gtfc- 
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ro anche i Kodiani , fra’ quali fi trovò il Tem- 
pio 

Gellto intefe arvalet , poiché offerivano facrifizj per la felicità de* 
campi . Parmi di poter ravvifare dalla mia opinione oon lontano 
il Budeo Anot. in Pandec. quando fcrive : a rubigine rubigalia di- 
ti» , ìdejl fefti dier amolitndae rubigini infittati ab annqnit , quale» 
funt ! upplicationrt amburbiae , aut ambarvaler , quae badie propter e- 
ju/mdi caufat f» 3 it»mur j quantunque ìIDomenichi nelle Note in 
margine alla traduzione di Plinio XVIII. ap. porti a far credere, 
che Budeo medelimo foftenga piuttoflo, che le nofire Ragagjoni ve- 
ciberò foftituite alle fuperftiziofe Rubigalie . Che fe alcuno fofpet- 
tar volefse , fa iflituzione delle Ragagjoni efsere molto pofteriorc 
al Gentilcfìmo, perchè Sidonio Apollinare I. y. Ep. 14. lafciò 
di efse : Qua rum nobit Jolemnitatem primum Mamertut Pater , & Pon- 
tifex , reverentijpmo exemplo , utili /fimo experimento invenit , infii- 
tun , invexit , e ciò fu I’ anno 474. ; avverta, che il medefimo Si- 
doni o quindi fcrive, che le predette Ragagioni anche prima lì co- 
(fumavano , ma ofeurate dalle irriverenze, dalle negligenze, e da 
altre imperfezioni: Erant aut de m priut ( quod falva /idei pace fit di- 
Suoi) vagar, lepentes , infrequente Jque , utque ftt dixerim o/cilab an- 
dar /applicai tona : il che può accordarli con l'accennata opinione. 

K voti , che gli Antichi facevano al Dio Robigo, aggiunsero 
una di quelle condizioni , che tanto dalla Plebe erano tenute in ve- 
nerazione , cioè eh’ effi andaflcro uniti al Sacrifizio della Pecora , c 
del Cane di pelo biondo , appunto perchè le biondeggiami fpigho 
non fodero dal temuto morbo percoue . Cosi Ovidio ne* Eajii 1 . 
4., indirizzando il fuo canto alla Dea Rubigine: 

Flamen in antiquae Lucum Rubigini s ibat 
Ext a Canit fiamma , exta daturui Ovit. 

E parla anche del Bofco (acro dedicato a quella Dea : Rubigini t 
Lncut . L' approvatiflimo Columella dille 1 . 10. de R. R . , che 
il Cane era lattante: 

Hi ne mala rubigo viride t ne torreat barbar , 

Sanguine la&entis Calali placante, & extir. 

Ma con quello Sacrifizio fi volta placare altresì il Cane celefle, 
nimico anch' elfo delle biade , come fi ha in Pesto 1 . 3. .* Cat alari 0 
Porta Romae di 9 a e fi , quia non longe ab ea ad placandnm canicnlae [p- 
dat frugìbus inimicum rufae Canea immolabantur , ut fruget fiavef cen- 
tri ad maturimela prrducerentur . E altresì lo fielfo Festo 1 . 1 6. 
Rutilar Canet , idtfi , non procul a rubro colore immolanlur , ut ait 
yhttjut Capito , canario jacrtficìo prò frugibut deprecandae [aevitiae 
tanfo pàtri t canicnlae, E Ovidio 1 , 4. v. 039. ingenuamente eoo. 

- . ftfc 
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pio di Apolline Erythibio , come notarono i Gro- 
novj in j 4 ulo Gellio ( 35 ) , e gli ebbero gli 
E/ìrufci ( 3<5) , ed altre Nazioni antichiilìme . 

CA- • 

fefTa, che nel medeGmo facrifizio altra riflelfione non avevano, che 
quella del nome : 

EJÌ Canir ( Icariani iicunt ) quo fyìtte mola 
, Tojia fttit Tellus, praccipiturque fe%er . 

• Pro Cane fyiereo Canit bic imponi tur arac: • 

Et , q u are fiat , nil nifi nomea babet . i 

Antichiflimo era fra’ Romani medeGmi quello rito, ficcome appare 
in Plutarco Problem. cap.ój. aliit <58., che lo mette, portato in 
prima nel Lazio da' Greci, e particolarmente dagli Arcadi, i quali 
furono foliti d' immolare il Cane a’ Lupercali . ConlìJeravano per 
tanto con molta attenzione T occafo del Cane celelle , laddove noi 
difficilmente, come nota iIRamazzini, ne polliamo olfcrvare il oa- 
feere , talchi fpeffo crediamo , che nel tempo quali medelimo dia 
principio in ogni luogo a’giorni canicolari, e molti dotti uomini il 
credettero; ma certamente egli i diverfo fecondo la diverta latitudi- 
ne , che hanno le diverte regioni , la qual cola non fu ignota a 
Galeno, quando infegnb, che „ nel medeGmo tempo fi fanno per 
„ verità in tutti i luoghi della terra tanto gli Equinozi , quanto i 
„ Solflizj, ma il nascere, e tramontare degli Altri elìere comune 
„ folamente a quelli, che fotto il medefimo vertice abitavano . u 
Il cane celelle (ì diceva , o , dal Granchio, per- 

chè nafee con quello fegno del Zodiaco , e in una parte di elio; 
ma fopra ctì» dottamente, e ampiamente ha favellato il Salmasi* 
Tlin Exercil. Ed. Tra). ad Rben. T. (. c. 31. 

(35) Gronov. in Aul. Gel. N08. 1. 5. c. fi. 

( 3Ó ) E qui piacemi di riportare un paragrafo di lettera fopra ta- 
le propofico feditami dal dotto Signor Abate Passeri : ,, I miei 
Iguvini “ (die’ egli di que’ dt Gubbio] ,, conobbero anch’ effi la 
„ Dea Rubigine, e ne’ loro Indigitamenti “ ( che fono i libri de* 
Pontefici , ne' quali craao regiftrati i nomi de’ loro Dei , e la ma* 
aiera di adorarli ) ,, le prefcrillero Tacrifizio . Ma non crcdeflimo 
„ già di ritrovarvi un tal nome cosi proferito, poiché effi non ave- 
„ vano la B, e la G, che proferivano per P, e per K, oC, op- 
„ pure le ingoiavano, onde vi leggerete RVPIN1E. Così nella Ta- 
,, vola VIL I. 27. Rupinie etre purca rufra ute peja feta pre» 
,, state “ (Il Dempstero de Elrur. Regai. Tav. VII. lin. 6. delle 
Eugubine le ile : Rubine, forca . Tsur .rota . ote. reja .fetu» 

PRE- 
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CAPITOLO II. 

Qual fia la filiggine del grano . 

i. T TEduto della ruggine ì palio ora a ragionar 
V della fileggine ( 37 ) , eh’ è malattìa in- 
terna del grano in erba , 1 av. II. Fig. 1. , e da me li 
concepisce per quella, che l’olo attacca la Spiga, e or- 
dinariamente 1’ attacca primacchè formati ne fieno 
i granelli, quand’ ella Ita chiufa pur anche in va- 
ri invogli di una materia debole , che fi dicono 
follicoli , i quali poi fi rafiòdano , e pigliano for- 

za, 

frestote. £ il Sig. Ab. Gor t nella medefima Tavola VII. Eugubin» 
ferina in caratteri Pclafgici 1. 6 . Rubine forca trif rufa ote peja 
feto frestote) „ Più lotto fi vede menzion di lei alla linea 35., 
„ e 3 6.j ma fi chiama Rupi narne , che farà il quarto cafo , quafi diceffe 
,, Rupinam , ficcome Rupinie è il fecondo . Nelle Tavole però 
,, ferine in carattere Romano , che fono parafraC delle altre fcrit- 
„ te in Etrufco, feguendo il dialetto più recente, fi dice Rubine, 
,, come alla Tavola III. I. 6 . Rubine porca tmf rofa ose 
„ peja fetu; e alla linea 43., e 44. fi legge Rubiname, che io 
„ credo pure il quarto cafo di quello nome. In quello luogo cola 
„ la Rubigine fi accoppiava la Oca pure ruflica Traha Sahara, che 

- 1 1 /à rr _ ». r». _ « ' «ri t 1 r «. 


,, io credo Io fteffo , che la Dea Seja prefiide del feminare molto 
„ nota appreffo i Latini colla Segelta, Runcina, e la Volutina, 

, che prendeva a far 1), che le fpighe fi fviluppaffero dal follico- 
,, lo, e il DioNodoto, che avvertiva, che i oodi del gambo noti 
,, fi rompeffero, ed altre Deità applicate ad altrettanti vizj del grano, 
,, che vedrete notati dallo fteffo Santo Agofiino de C. D. L 4. c. 
,, 8. colle note del Vives. “ 

(37) La fuliggine , o fileggine, da' Latini detta finii g» , e da’ Gre- 
ci àeg»\o(, Ai>nì( , è propriamente quella materia nera volatile , ter- 
reftre , che lafcia il fummo fu pe' cammini, o pinttoilo è il fummo 
fteffo fidato , e raccolto, come afferma il Chambers. Dalla fimi- 
litudine però, (he a quella materia porta un morbo del grano in 
erba, li i voluto trarre il some di elio, che fileggine ho detto, 

qua- 
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za , perchè fono deftinati dalla natura a ripa- 
rare erta fpiga dall’ umido efterno , e dagl’ in- 
fulti degli uccelli . Ella diviene tutta , o in 
parte fradicia , e nericcia ; e crefciuta quindi , 
c ufcita dagl’ involucri , che la tenevano ftretta- 
mente racchiufa , diviene lecca , e arida così , 
che fi rifolve in una polvere fottiliflìma , impal- 
pabile , e fètida , che volandone via per ifcofla 
di vento , o di altro , laida per l'olito il furto 
fpogliato , intero, e fchietto , e fempre verde , 
fugofo , e groflò (38) . Brutto vedere è per 
tanto la fommità de’ gambi , appoco appoco in- 
granati , cfporre le già tempo concepute f ’pighc 
tutte per lo più ammantate di nero co’ bianchi 
follicoli , tanto male afìòdati , che a ogni minor 
pioggia , o vento , o altro fi cadono colla pol- 
vere nera medefima , che foltenevano . Filiggi- 
tic per tanto , e non ruggine credo che forte 
quella, che oflèrvò il Ramazzini (39), quando 
vide i campi del Modenele in un fiubito veftiti 
a bruno . Il color nero della ruggine non fi ma- 
nifefta l'opra le biade , fe prima egli non fia ap- 
parto di color ralligno , o fquallido . Sarà d’ av- 

ver- 

5 iuaGcchè la fpiga G rifolva in filiggine : in fmligìnem evanefeat , 
tu tranfeat , Gccome Ruellio appretto Dioscoride efpofe «’m- 

[38] L’ Ambrosini Pbytol. T. I. p. 147. Spicas , & jubat t- 
jus priufquam per fede e vaginit jais erumpere quaeant infeftant . E 
più folto : Marce fenili hoc vino [picee , & atra pulvere ob [dentar . 

(39) Ramazzini Dì[f. de cenjlit. an. 1 690. in Mutinen. Civit. 
& illiur DÌI. •• Lu&uofum fané , ac depltrandum fpedaculum omnium 
acuii t fuii campo t circumquaque non virente r, fei airaior , & futi- 
ginofos intani. 
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vertirfi per altro , che la polvere della filiggine 
potrebbe dirli piuttofto di color caftagno , che 
nera , e quanto ella li trova più al ballò della 
fpiga , tanto appare più Scolorita , e talor cene- 
rognola , e come di oliva marcia . 

2. I Tofcani comunemente hanno per ellà la 
golpe , o lia la volpe del grano ( 40 ) . Ma in 
varie parti della Lombardia li conolce lòtto nome 
di carbone , e lotto quello di carboncino (41 ). Gli 
Scrittori Botanici de’ lècoli più vicini a noi , che 
la immagine ne dettero ne’ loro Erbarj , la chia- 
marono col nome generale di uflilago , che i Te- 
deschi dicono arliira, abbruciamelo (42); 

D e 

(40) Si hi ne! Vocabolario della Crufca „ Volpe, o Gelpe fi di» 
„ ce uni forti di malore delle biade, per cui divengono marce, e 
„ fi riducono in polvere. ,, 

(41) Sarebbe ella forfè le bled cbarbonnè , la biada incarbonchia- 
ta del Signor Tillet Diff. Jur la cauje , ec. cbap. 3. ch’egli fpie- 
ga per quella , di cui,, la ipiga non conferva, che il fallo, dove ì 
„ grani erano attaccati, o ai più qualche grano, che ha pelle bian» 
„ ca , e foflanza nera?“ Ma della mia filiggine io non potrei tut- 
to quello dire, come li vedrà altrove. Sotto il vallo nome di aiti, 
le 1 Franzefi generalmente la comprefero; e volle parlar di quella 
il Bude.o Annoi, in Pandec. p. 3 16. feri vendo : quam nuillam nojtra- 
tes Agncotae vocam : Jpicae enim marcidae fiunt hoc vino , Ù’ in 
pulverem joetidum confnabiles j c ben fofpettb d’ ingannati], quando 
nominoli! rubigine: rubigo ,vel erugo , nifi fallar, ejt , quam nuillam , 
ec. . Il D ES La ND fcS Obfer. imito. Ó* Pbyf. Jur la maniere de 
conferver lei Grains , più anche generalmente fi efprelfe : ,, Dans 
,, quelques- unes de nos Province:, quand lesannèes font trnp plu- 
„ vicufes, & qu’ il y tombe fouvent de cette efpece de brouillard 
„ gras, que les Laboureurs, & Ics Jardiniers nomment nielle , tous 
,, Ics Grains degenerent . „ 

(41) L' Ambrosini al luogo citato: Ufi il ago dicitur ab ufi ione , qui» 
fpiga facile ujiionem palialur . Ustores fi chiamavano quelli , che 
davin opera negl’ incendj de’ roghi , e negli abbruciamene! de’ ca. 

dave- 
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e mi fi conceda , che io qui (blamente accenni 
la non piccola , e credo non irragionevole ma- 
raviglia , che mi ha cagionato il vedere , che 
ellì poi nel delcriverla non abbiano recato diffi- 
coltà alcuna per metterla come ruggine degli 
Antichi (43) , l'upponendo , che i medefimi co- 
sì quella pur chiaramente dcnominaficro , e che 
ambedue dalla cagion medefima ripeteflèro . E 
pure la noltra filiggine , o la figurata ujìilago di 
efli Botanici diveda è lenza dubbio da quella, e 
da cagione diverfa originata . Nè io crederei , 
che quella controverfia potellè ridurli giammai a 
loia *.oyoM-fx ,0, i come dicono i Greci , cioè 'verbo- 
rum pugna , come i Latini . 

3. Ma in qual maniera dunque fu dagli Anti- 
chi nominata? Sarebbe defiderabile di averne una 
chiara notizia ; e per verità fra elfi non fi rin- 

vie- 

«Javeri , fecondo I’ antico coflume . La Gl offa: ufi or , nnpnaùntc, e 
Lucano Vili. 738. ebbe: 

Robot a non definì mi fero , nec fordidus nflor . 

Ma ciò , che debbafi intendere per quella parola, hallo dato a co- 
nofcerc Catullo in que’ fuoi elegantiffimi verli L 1 V. 4.; 

Qttum devoluium ex igne profequens panetti 
M femirajo mnderelur n flore . 

[43] La immagine, che ci dà Lobelio Plani, feu Jìir. Hijì. p. 
21. della fua tijlilago edverjariorum non altra è certamente, che la 
mia filiggine j ma il fopraddetto Ambrosini , che tale immagine 
pure riporta, fcrive: quaelibet [pica combujia , & migra mjìilago vo- 
tai xr s e quindi la confiderà come I’ atedo , e la rabigo degli Anti- 
chi . Per la medefima pure la tenne il Chabreo Siir. Icon . , & 
jciag. car. 175. col dire: mjiilago , rabigo, carbanculatio / Germ. 
Brandt , Gal. Brilline , niello. Tale la tennero i Rauhini, e 
gli altri Botanici, e Scrittori, che di ella parlarono. Ma fopra 
quello foggetto è da vederli la Diflfertaaione del Signor Rodolfo 
Jacopo Camerario, ProfelTore di Tubinga, Rampata nel 170?. in 
4..- Differì alio de Ufi il agi ne Frantemi . Tnbingat . 
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viene chi chiaramente ne abbia fatto menzione , 
o con qualche efpreflìon diftinta 1’ abbia pur difi. 
finita . In primo luogo ne’ Libri dei vecchio Tt- 
flamcnto non fu circonlcritta giammai . Quella 
neppure fi ha in Omero , o in altro Autore di 
que’ tempi . Che fie tuttavia volellimo indicarla 
lòtto il nome di urcdint , o di ruggine , non 1’ 
abbiamo forfè più d’ antico , che in Teofrasto 
( 44) , e in Plinio . E certamente tante fono 

D 2 le 

[44] Teofrast. de Ciuf. Pian. I. 4. e. 15. rende Gaza... trì- 
ticum , atquc bordewn : quod all tram nudum eji alterniti 1 unici r iniegi- 
tur pluribur , Cr fvllium fpicae gerii proximiut , uni e frugem fuam 
effundit . RefiJet enim in eo bumor putrefadur , qui rubiginem creai . 
E il Tua Commentatore Scaligero nel libro 3. c- 30. de Cauf. 
Plani. Rafia ; quia rubigo putrefaSia quaedam e] f : rum excepiur 
in fpicam rat , aul pluvia non deculi tur, jed Salii Jupervema excale - 
faflut pulrefcit . Ma veramente quella putredine, o corrompimen- 
to, o alterazione, in cui vien qui fa ruggine coftituita , fembrerà, 
che G concepita Tulle fpighe gii formate , e dagl’ involucri ufcite 
fuori , Te già debba verifìcarG , che la rugiada G metta fopra di effe , 
e la formi; il che dire non G vorrà della filippine, la quale nafce , 
quando le fpighe fono anche dentro gl' involucri , e che il granel- 
lo non hanno per avventura formato. Scaligero medcfimo nell. 
4. c. 17. di quel Commentario più chiaro dille : Ubi celami confum- 
pjerit medullam , invadere in illam fpicam , quoad vel totem deleat , 
ve! aheram partem . Dove ben fi comprende un effetto della medi- 
ne , che attacca egualmente il gambo, che la fpiga , e Quella fpiga 
non riduce in polvere, come d’ordinario per effetto della filiggine no- 
ftra vien ridotta fenza intaccarne il gambo . Di una tale proprietà 
clfendoG perb trafeurato refame, s' induffero quindi gli Autori ad 
applicar francamente, quaG come . cofa chiariffima all' 1 tfiilagine % 
quanto avevano fcritto gli Antichi della ruggine ; e I’Ambrosini 
copib Teofrasto , allorché nel luogo citato fcrifse : rtfidet enim in 
eo bumor putrefadut , qui aeruginem creai , & frequentine in Ulti fru- 
gibus , quae Jpicam gerunt ereéìam , Cg denfiorem : bine enim bumor 
minus pntefì defiuere , ideo in illii , quae Jpicam ahquamulum incli- 
natam babent , non accidit . 11 che quanto alla ruggine convie- 

ne più , altrettanto meno pub dirG della filiggine , eh' è male in- 

ter- 
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le corruzioni di genere diverfo degli alberi , e 
delle biade riportate da quelli due Scrittori , che 
Ira le medefime difficile non farebbe, che quella 
malattìa avellerò anche comprefa , benché non 
fi avvilaflèro di farne palele differenza , non a- 
vendo eflì delle malattìe del grano in erba tut- 
ta quella cognizione efatta , che li ricercava per fa- 
vellarne più chiaramente . Sembrerà forfè ad al- 
cuno , che polla ritrovacene qualche dillinzione 
nel palio di Columella , dove lì efprime caligi- 
nem ( 45 ) ; ma quello pure non diftinguendo il 
luogo della caligine , refla ofeuro . Vedemmo , 
che un tal morbo è particolare alle fpighe (46), 
e lo è certamente a quelle fole di alcune fpezie 
di grano ( 47 ) • 4> Se 

terno, come ottimamente riflette il Signor Tillet Differ. fur ìa 
cauje , qui corrompi , ©' noircit lei graint , ec. concludendo , che 
„ la maladie du Charbon ainfi, que celle de la carie font abfolu- 
„ meni interieuresy “ ond’è, che, perpendicolari fieno, o inclinate 
le fpighe , quand’elle fono chiufe ne’ loro involucri, fempre il mor- 
bo potranno contrarre. 

[45] Collo mel. /. 4. : quia eli am pruina!, & caligine »! , car~ 
iunculum fatile propuljat . 

[4 6] Quantunque il Faciolati alla parola ruòigo fpieghi ,, quel 
„ morbo delie biade, che nafee dentro a’ gambi de’ frumenti pel 
„ troppo umore, da cui ne diriva, che le fpighe fi fanno fracide, 
,, e in una fetida polvere rifolvibili. “ E quindi per confermazio- 
ne porti quello di ViRctL. Georg, r. 

Mox & fomenti 1 lahor additai , ut mala culmot 

Effet robigo 

dove non fi parla di un male interno nel gambo, per cui un altro 
della fp’ga fe ne produca, ma di un male, che danno reca al gam- 
bo medefimo , come dal Commentatore Servio fi fa chiaro ab- 
bastanza . 

[47] 11 Dodoneo Io chiama averne , ac tritici proprie morbui j « 
A JLobeìio Lugd. .• cujui praejertim avena* pejìii eji Ma !’ Am- 
bio- 
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4. Se per tanto egli non è altro , che la fpi- 
ga medefima del grano infradicciata , non fi do- 
vrà lènza dubbio confiderare per cofa, che fpetti 
a materia botanica , benché i predetti Botanici fra 
le piante F abbiano polla (48), e alcuni legna- 
tamele fra’ Mofcbi ( 49 ) . Così fatte muta- 
zioni delle piante debbon eflère tenute come foli 
accidenti , che le rendon morbofe , ficcome va- 
lenti altri Botanici le tennero , i quali non vol- 
lero porle ne’ loro Cataloghi , e così di recente 
fece il faggio Signor Dottore Giuseppe Monti; 
perchè non muta fpezie quella pianticella , eh’ 
è attaccata dalla friggine , rimanendole fempre le 
fue foglie , lo ftelo , e il furto della Ipiga , co- 
me 

brosini, come quello, che nonio diltingue dalla ruggine, troppo 

J iù lo eflende : ejt enim , die’ egli , frugum praefertim fpicataram mor- 
ur , & vitium maxime evenne, & Jectlei , bordai , tritici, & alia- 
rum. Cosi il Chabreo Stir. Icore., & fcìag. p. 175. .• fegetum , fve 
frugum , praefertim Jpicarum, maxime vero avente, fece Ut, & tritici 
vitium ejt ujiiiago. Cosi Gaspare Bauiiino . Tbeat. Botati. 

I. X.fec. 4..' Ujlilago frugum praefertim fpicatarum maxime avente, & 
fecale r morbut efi. E quindi ne vennero Ujiiiago fecale! C. B. . UJIi- 
iago feealia TaBER. . Ujlilago boriici , ujlilago polyjlicbi , & ujiiiago 
bordai dyjiicbi Lob. le.. Ujiiiago bordeacea Taber.. Ujiiiago avente, 
< 5 * ujiiiago avenacea Lob. Icon. . U/itlago tritici Dod. . 

(48) Molti fe ne potrebbero allegare, come farebbe ìIDodoneo, 
il Lobelio, Gaspare Beuhixo, il Chabreo, 1 ’ Ambrosini , ed 
altrettali . 

[49] Siccome fece il Padre Don Antonio Alberghetti Sport- 
taneae generalionic affertio , ec. ctp. V. p. 189.; Libretto contrai 
Medici, che difendono la generatone dall’uovo . E pure il Mofco 
non è altro, che una piccola pianticella, la quale, fecondo il Val* 
LtSNlERt Della cut. orig. degii Jvil. , ec. : „ amenamente fopra i 
„ campi verdeggia, 0 falle mura antiche; “ e crefce anche falle 
feorze di diverfi alberi, come del Pioppo , del Frajpno, della Qper- 
<ia , del Cedro, c di altri . La q*ai cofa non fi avverò ai della 
ruggine, nc della JMggiue del grano in ciba giammai. 
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jtie prima erano , intatte , e fané . Quello fat- 
to della natura non dà luogo a cavilli . 

CAPITOLO III. 

Qual lìa il grano carbone. 

i. T T Iene per terzo il grano carbone ( -;o), ma- 
V le interno anch’ elio , e fierifllmo , c 
farà quella malattìa, Tav. III. Fig. i. a. b.,che 
fa vedere tutti, o in parte i granellini della fpi- 
ga nel tempo della panocchietta , che gli ricuo- 
pre , interi , e chiulì tra’ Cuoi follicoli , ma di- 
formati però , bislunghi , e fenza punta , di fcor- 
za piuttofto lilcia , che cede lòtto a’ denti , più 
grolli dell’ ordinario , e ripieni di una materia 
umida tinta di nericcio , fetidiflìma , la quale , 
rafciugata , e lecca , non molto agevolmente lì 
rilòlve in polvere, quantunque la fcorza, o buc- 
cia diventi allora faciliflìma ad eflère diacciata 
co’ polpaltrclli delle dita , e fcrepoli ad ogni 
piccola premitura (51 ) . Il Wolfio c’ infegna 

(52) 

(50) Così detto in molti luoghi dell' Italia per fomiglianza al 
legno arto, e gii fpento, primacchè egli incenerila. 

[51] L’ egregio Signor Tillet Dijfer. Jur la caufe , ec. p. Ó4. 
riguarda la polvere nera del grano carbone , come quella in circa 
del LycoprrJon , o Ve [fa di Lupo . Quello è il Fungut pulverulen - 
tur, crepi i ur Lupi diéius , major, pedi culo longiorc , venir icofo Raii 
Sjh. 1 6.. E potrebbe effer anche il Lycoperdon niveum , fpbaericum , 
Juperficit in Arcolai adamantir inflar diffcBar dìjlributa . I. R. H. 
5^4. . Che divien bruno nello leccarli, come tutte fanno le altre 
fue fpezie , ed è ripieno di una polvere di color caftagno , o 
lionato. In cale idea Sconferma quello autore , rammentandoli quel- 
lo. 
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( 52 ) , che quelli granelli fono mojìri tricor- 
porei . Quella figura è a loro tanto rara , che 
non mi fembra il doverli a dritta ragione adot- 
tare per metterla nella diflinizion de’ medefimi. 

2. Un sì fatto morbo è conofciuto da’ Lombar- 
di col nome di fama, oppur anche di fame , per- 
chè forfè , quando egli entra nel grano , lo di- 
minuire di quantità, in manieracchè coloro, che 
di elio viver debbono , per così dire , affama . 
Nel Territorio Piacentino , per quanto mi riferì il 
gentile , e a me caro moltiflimo Signor Conte Er- 
cole Capece della Somaglia , è detto morset- 
to , credendoli colà , eh’ egli cominci nel me- 
le di Marzo , o perchè il grano , che fi raccoglie 
con quella pelle , è un marciume . Nel Vocabola- 
rio della Crtifca (53) fi Ipiega per golpe , o volpe 

del 

lo , che dicono i Viaggiatori de’ famofi Perni di Sòdoma , i quali 
racchiudono una polvere nera, quantunque frefehi , c vermigli ap- 
paiano alt efleroo. Di un si fatto albero, che nafee vicino al Mar# 
morto a una giornata dall' imboccatura del Giordano , fi fa memoria , 
com’egli afierifee, nel Voyage nouveau de la terre fatate I . 4. p. 380. 
E ne parla Foulcher. de Chartres. Anche gli Antichi moftra- 
rono di conofcerlo, fe tra gli altri Flavio Gioseffo de Bello Ju- 
ittico , pve Judo iene Hijioriae de excidio 1 . 4. c.i 7. dice, che quello 
frutto compariva buono a mangiare, ma che fi riduceva in polve- 
re , quando fi toccava . 

( 51 ) Wolf. Vera caufa mulliplic. frumen. admir. omnem Piarti, 
veget. una illujìrant. cap. 4. 

( 53 ) Vocak. degli Ai d. Crufc. Compend. da un Ac. anim. Dove 
volpe del grano efpone : „ que’ granelli , che inftadicciati prima di 
„ perfezionarli , rimangono di color nero , o fe ne vanno in poi- 
,, vere; onde grano volpato quello dicefi, eh' è mefcolato con gra- 
„ no cosi fatto, e cosi forfè delle altre biade. “ Poche veramente 
qui fono le biade, che di si fatti granelli infradicciati fieno accom- 
pagnate, e fe levili il frumento, pochiifime altre fene troveranno , che 

nc 
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del grano , punto non volendolo dalla filiggtne no- 
ftra diftinguere , ficcome quelli fanno , che car- 
boncino , e frumento mutolo addimandano quefte 
due fpezie indifferentemente. Ma per farne fiepa- 
razione bada confederare la notabilillima diverfi- 
tà ,che fi trova fra loro( 54). E per verità i più 
efperti, e i più vecchi Agricoltori di quello Ter- 
ritorio Ravennate non lafciano di affermare , che 
la noftra friggine è fiata Tempre ne’ loro campi , 
laddove il grano carbone è cominciato a’ giorni 
loro , nè prima 1’ avevano mai veduto, nè udi- 
to a mentovare . Mi vien detto , che in Lombar- 
dia 

ne abbiano , laddove tutte quaG hanno la filiggine . Ma forfè due 
fpezie di volpe de! grano G vorranno nel Vocabolario della Crufca con- 
fide rare , ficcome due fpezie di ujtilagine G confiderano n t Commen- 
tarli de rebus in fetenti a naturali , Cì' medicina gejtts , che G llam- 
pano in LipGa, laddove al Tomo 111. G dà contezza del libro in. 
titolato : Mici. Cbrijtopb. Hanovus Jehenbeiten der rtatur und Oeccno- 
mie, z. Baende , ec. , cioè: Mici. Cbrijtepb. Hattovit rariora ptyfica , 
& aeconomica , ex Gedanenftum obfervalionum colleStone extraéìa , G' 
edita per [ tannem Dante! Titium . Tomut li. p. ipl. . E quelle 
due fpezie di ujtilagine fono dette in Germania : Gemeiner Scbmutg- 
brand , e Knoten - oder Steinbrand . Della prima fpezie 4 la nollra fi- 
figgine t dell’ altra è il grano carbone. 

(j+) Ed havvela molto ben trovata il mentovato Signor Tillet 
Diffi jur la caufe , ec. ebap. 3 . che la denomina bleJ carie , biada 
cariata, ,, il cui grano, “ die’ egli, „ fenzacchè la fua forma, e 
,, la fua pellicola ne Gano molto alterate , G converte in una poi- 
„ vere crafla, nera, e fetida, ed elfendo fecco , G diftacca facil- 
„ mente dal fondo della fua pelle. “ Ma il Signor Duhamel, per 
quanto nota quello Scrittore , diflinfe la nollra filiggine col nome 
ni niello praprement dite dal grano carbone con quello di buffe , o di 
tbarbon . Sembra , che avellerò quella i FranzeG già didima dalle 
altre malattìe del grano, facendo bled nielli, mentre il F'tRF.TiE* 
re Die. univ. Frane, alla parola nielli aggiunfe , che ,, il grano ni. 
,, gellato 4 tutto corrotto, e nero al di dentro, e G riduce in poi,. 
» vere. “ 
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f Ha non fi è fatto univerfale prima dell’ anno 
1730. incirca , o almeno prima d’ allora non fi 
era generalmente conofciuto , e nel qui contiguo 
' Territorio Cefenate fu ignoto prima dell’anno 1738. 

3. Non è difficile dunque , che quefta foflc infer- 
mità propria di un luogo , la quale appoco appoco 
ad altri luoghi fi fia comunicata (<;<;). In lòmma 
io mi avvilo di foftenere , che la friggine , e il 
grano carbone pollano eflèr tenute per due fpezie 
differenti ; ancorché per altro io non voglia delu- 
dere affatto il grano carbone dalla claflè della fi Ug- 
giti e , ben concependo , che non fi dee confide- 
rare per colà efìènzialmente diftinta , ma folo per 
una varietà di un grado diverto dall’ altro , che 
talora ritrovafi in varie piante non folo cereali , 
ma pur anche di altro genere . 

4. Di quefta varietà orma alcuna negli Anti- 
chi non rinvengo (56), P er cui mi lento incli- 

E „ na- 

( 55 ) Infermili proprie a’ luoghi particolari erano anche a' tem- 
pi di Plinio, che dille 1. XII. c. 6. : junt enim quaedam aegritndi - 
■ nei , CT locorum . 

[ ^<5 ] Un dotto Antiquario per altro crede, che L’ avellerò certa- 
mente anche gli Antichi il carbone, “ die' egli , „ riduce in polvere il 

,, granello, e lo annienta; ma che quello effètto conofceffero an- 
,, che gli Antichi, pare a me , che fi polla baffevolmente ricavare 
„ da PLtNto nel li b. XT I. c. 7 ., ove parla del pepe verum O 4 /- 
ìt Jna in /uri a eji , atijue Coeli intemperie carbuncuianlur , fiumane fe- 
rii ina coffa , Cr minta . ,, E' vero, “ feguita egli, ,, che ivi G 

,, parla folo del pepe , ma io mi perfuado , che fé non folle fiata 
„ nota per altra parte quella maniera di carbunculazione , non a- 
„ vrebbe egli cominciato a dir cosi del pepe, eh* era pianta fore- 
„ Riera; ma troppo fu gii nota la carbunculazione delle viti, “ E 
fari forfè del grano carbone un carattere proprio ] emina caffo , Cf 
inania ? Io penfo', che ciò a dritta ragione affermar, non li polla . 
Quando mai egli è voto, vano, e caffo, come la efpreflione ivi 
. .di- 
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nato a fupporla ne’ bafli tempi prodotta . Mol- 
to meno dunque io mi accorderò con quelli , che 
non tanto per la fi l/gginc , quanto per la ruggine 
pigliandola ( 57 ) , hanno ciò voluto come Storia 

re- 
dichiara? Chi diri, che quel Filofofo de! grano carbone medefimo in- 
tendcfie di favellale qualora dettò quelle parole ? EJi& allude* vici- 
no evenne vìttum : lum amplitudine incboata granum ; fed nondnm ma- 
tura , priu/quam roboretur corpus affiata nonio tajfum , & inane in 
J pica evanejcit quidam abortivo I. XV 111 . c. 17. dov’ è da notare 
quell’ ' ahud ex vicino evenne vitium ; per il che io fon di parere, 
che altro egli intendere non volefie per j emina caffè, CP inani* , 
fuorché un vizio particolare del grano, per cui reflava voto, e (ec- 
co: la qual cofa , oltre il non etfere lo Hello, che il grano carbo- 
ne, fe nelle uve, e nel pepe fu Rimata un effetto del carbonchio , 
c per tale la nominarono , nelle biade però fu riputata un effetto di 
altre cagioni. Io non nego tuttavia affolutamente, che negli antichi 
tempi vi poteffe edere il grano carbone , fapendo beniffimo, che 
quelle cagioni , le quali ora concorrono per formare una tal malat- 
tia , potevan anche concorrere in que’ tempi , quantunque io non fap- 
. pia, che vi concorreflero ^ nella fleffa guifa che vi avrebbe potuto 
eflcie il morbo venereo, fe quelle cagioni allora vi fodero concorfe , 
le quali ora lo formano; onde il Signor di Valois nella fua Vale- 
fané, oh lespenjèes critiques , hifloriques , CS" morales car. 14., che 
volle foflenere, non edere tal morbo Rato ignoto agli Antichi, dif- 
fe , che molti fra loro egualmente furono dediti alto fmodcrato ufo 
di Venere, come oggi accade; e veramente s’ingannò, perchèque-. 
ita , coro’ è flato ritrovato, non é la ragion vera di cQo. Ma ne- 
go bensì, che del grano carbone abbiano gli Antichi lafciato ferino, 
almeno chiaramente, come negherei, che chiaramente del morbove- 
nereo s’ intenda ìoTacito libro IV. degli Annali, dove di Tibe- 
rio fi legge cosi: Erant , qui credere ni in feneSute quoque corporir 
habitum pudori futffe. Quippe illi preegrafitis , Cr incurva proceri - 
tas , nudar captilo ver tex , ulcero] a facies , ac plerumque medicamini- 
bur inter jiinSia y che che ne dica effo Signore di Valois. 

(57) Il ChaBKEO Stir. Icon. & feiag. p. 175.: Ujlilego , eryfne 
Tbeopbrafìo dida , CT Gage rubigoe ubi Jcilicet in jpìcam abit cul- 
enus apparente jolita , fi pluvia madens incerti Solis Jentiat fervi dio- 
res radies , culmo- folicve neutiquam degenerante , fed granir in fa- 
feum j uligine jum pulvijcolum ccmmvtatit , qui ve! filar , vel falivam , 
liquoteve alio Jubaflus, ejufmodi colore catini infici/. Ruggine delle 

. bia- 


Digitized by Google 


in erba . Parte I. Capitolo III. 35 

regiftrare ne’ loro libri, onde accoppiare infieme ef- 
fetti opporti , e incompatibili . Lafciando dun- 
que godere di tali opinioni chiunque fé ne com- 
piace , dirò francamente , che troppo manifefto è 
V inganno . 

S r 

. CAPITOLO IV. 

Qual fia il grano ghiottone . 

1. A yTI chiama a fcrivere per quarto il grano 
iVl. ghiottone (58), eh’ è morbo interno, 
e muta la figura de’ granelli , primacchè dal luo 
involucro elea la lpiga , gli fa crefcere più dell’ 
ordinario , ma inegualmente ritondi , e gli ren- 
de di color verdiccio . Tav. III. Fig. 2. a. Che 
fe diventan lecchi , appajono di colore lionato 
fudicio , di buccia Icabrolà , e facile ad eflcre 
rtracciata co’ denti , e di varie grandezze fempre 
minori di quelle de’ granelli verdi , alcune delle 
quali al pepe nero , altre alle coccole dell’ oliera , 
ed altre alle bacole del ginepro fi raflòmigliano . 
Non hanno per entro iòftanza alcuna di fari- 

E 2 na, 

biade, o carboncbiofo male fu anche dal VaLLisnieri Della curiof 
orig. degli Jvil. , ec. chiamato il grano carbone , e (opra quella fup- 
poiieionc tutto ciò di lui fcriffe, che gli-Antichi avevano alla rug- 
gine attribuito. 

($8) Così è da me nominato per la fimilitudine, eh' egli ha co* 
feroi dell' erba detta giungine , e però 1’ Ambrosi*! Pbfiol. I. i. 
gìtbagine , (cu p feudo ■ meUntbio . Itali! Gittone, Bononienft- 

<bur Gittone , Ò* Jottone , che crefce de’ frumenti ; della qual' 
erba il Nizolio Tbef liug. lai. ebbe: e/i (T gii taro , Autbore Her- 
moìao , qttae in fruinenlit crefcit , berta inutilii femmis , gii fpeciem 
referent . 
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na , ma una materia fibrofa bianca bianchii 
fima , pieghevole molto , e anche frangibile , e 
come di talco , la quale occupa tutto il vano del- 
la l'uà matrice formata di lòde membrane . 

2. In alcuni luoghi della Lombardia fi nomina 
fame bianca , ficcome fame nera viene addimanda- 
to il grano carbone , ma con dialetto Ravennate 
è chiamato cervone . 

3. lo non trovo , che alcun antico , o moder- 
no Scrittore abbia di quello morbo fatto menzio- 
ne, quando dir non lì voglia , che del medelìmo, 
non ha molto, intendeflè f Inglefe Needham ( jp), 
Filofofo , a cui liamo debitori di tante belle, e 
minute oflervazioni , laddove del grano favellane 
do guaito dalla nigella ( 60 ) , con limili parole , 
fe non quanto fono in Idioma Inglefe quelle, che 
fi leggono nel l’uo libro ,, egli lo circonl'crive : 
La nielle eli urie maladic du blè , dout elle dètruit hf 
fub (lance far itieufe , qui ejl au - dedans , & introduit: 
d fa place unematiere e frangere y qni terni t , & noir- 

cit J 

{$f) Needham NouvetUt decouvertes faites avec le microfcope . 
Cbap. Vili. 

[do) Verte nielle il Tradutore dell’ Opera del Needham, ma il 
Furetiere la voce nielle in tal modo dichiara: ,, ella è anche u— 
„ na nebbia, e ruggiada, che guada le biade, che fono vicine * 
,, maturarli . tc E il Signor Hales Stanquc dei Vegetili* ebep. I- 
exp. 9. confiderà , che „ la nielle tombe ordinairement vers le on- 
zieme de Juin , Se vers la mi-Juillet, elle rend Ics feuilles noi» 
res & Ics fair fentir mauvais. “ IL che non fi accorda, colle 
oliere azioni fopra il gretto ghiottone , le quali molto tempo prima 
di Giugno, e di Luglio lo fanno conofcere; nè il Furetiere, 
che deferive il grano nigellate per nero al di dentro , e per fa-» 
cile a ridurli in polvere , ha fermo poi anche , eh’ egli fia bianca» 
nell’ interno, e non fi riduca in polvere, come del gran* gbietu^- 
ne vorrà dirfi, dove farebbe contraddizione.. 
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est le grain au moins exserieurement . Cette matiere 
eli ou urie poujjìere mire , & fort fine , mais dont 
les parties , vues au Microfcope , n ont poitit une fi- 
gure uniforme , ou c eli une fubfiance bianche toute 
composèe de longues fibres empaquesèes «nfemble , Ó 4 
qui ne dorment • aucun J igne de vie , ou de mouvemetit , 
fi ori les expofe au Microfcope , selle s qu'on les sire 
du grain , fans leur appliqucr de fi eau . Ma per 
vero dire , ficcome quefto fecolo fi è interamen- 
te determinato a non concedere tuttocciò , che 
non abbia certe prove , e indubitate , così io di- 
rò liberamente , che qui due malattìe del grano 
in erba tra di lor diffèrentillime fi confóndono . 
Perchè o la materia, che fi trova nel granellino, 
la qual egli vuol dire introdotta in eflò , è una 
polvere nera , e molto fiottile , le cui parti ve- 
dute col microlcopio non hanno figura uniforme, 
c farà quefto per avventura il noftro grano carbone , 
quando però unite alla medefima polvere s’ inten- 
dano , e fi vogliano riconoficere alcune fibre non 
tramutate , che 1’ inuguaglianza producono del- 
la materia ; o quella è bianca , è comporta di 
lunghe fibre ammonticellate infieme , che non 
hanno alcun moto , fino a tantocchè bagnate non 
fieno con acqua , e non fi dovrà quefto il grano 
carbone medefimo giudicare , ma piuttofto quel 
morbo , che i granelli rende limili a quelli del 
nigellafìro , cioè in fomma il grano gbiossone (6 1 ) . 

4. So- 

[di] Tutto quello, che «li un taf grano afferifee il FiGco Ingle- 
fc , li pretende nella Differtazione fur la caufe , qui cmampt , CT 
mire it Ics graia? c. pag. di., che fi debbi intendere del grana fpe- 
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4. So bene , che a voler fiflare il tempo della 
fua venuta fra noi farebbe un penfar chimerico, 
giacché nè il Signor Needham , nè altri fi è pi- 
gliato il penfiero di farne ricerca . Siccome pe- 
rò al grano carbone è appropriato da alcuni Botani- 
ci , come fi è veduto , il nome dell* antica ruggi- 
ne , così potrebbero altri credere indubitato, che 
cadette molte , e molte età prima de’ giorni no- 
flri , perchè fotto quello nome anche il grano ghiot- 
tone avellerò gli Antichi conofciuto ; ma un tal 
raziocinio a malattìa appunto di penfar condureb- 
be , che certamente tra’ Filolòfi è difdetto . In 
tal cafo piuttollo fi potrebbe mettere quello mor- 
bo fra que’ diverfi , a’ quali non dettero nome ; 
benché Teofrasto, e Plinio nulla ne difl'ero , c 

in 

rone , bici ergati, e di quello grano [perone intefe pure di ragion», 
re il Signor di Buffon nel fecondo tomo della Storia naturale. 
Ma certo è, che la maggior parte di quelle proprietà, le quali il 
Needham attribuifce al fuo grano, fi pedono riconofcer anche nel 
noftro ghiottone, e non fi riconofcono per avventura nel grano Jpe- 
tone . Nè a dritta ragione fi potranno forfè attribuire al nollra 
ghiottone motte proprietà d’ un certo grano , che nella Dilfertazion 
medefima fi chiama bted avonì , biada fconciata , fvanita , o cofa li- 
mile, e, , porta, “ vi è detto, „ la gamba balta ritorta, embricata, 
„ e ravvolta, le cui foglie fono verdi, turchinicce, raggrinzate, 
rotolate , o fpirali , “ e fi aggiugne car. 30 , che „ la fpiga non 
„ moitra, attracchi i principi imperfettiffimi del grano. “ §i con- 
clude in fomma con quelle medefinre parole car. 83. : }’ ai nom- 

„ mè bleds avortès ceux, dont la tige ed ordinairement un peu 
„ tortile, Se tient plus, ou moins du rachitifme , dont Ics fcuilles 
„ font d' un verd blevàtre , & recoquillèes , dont le grain eli verd, 
„ termini brufquement en une , deux , ou trois petites eminences, 
,, & afiez femblables à un pois, qui comence a fe forra er dans la 
„ colte . “ Tutte le quali cofe non convengono interamente , 
come fi vedrà, al grano ghiottone ; per il che mi fono dato a cre- 
dere, che quello non fia neppure le bici avorti , o che in Francia 
egli abbia diverte condizioni , che in Italia . 
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in Varrone , in Columella , e negli altri Geo - 
ponici+più accreditati , e fincroni a quelli , o di 
tempi poco divertì non fi vede per ombra un 
piccolo barlume , che lo accenni . Ma per reca- 
re in uno la faccenda dirò , che io diftinguo que- 
lla dalle altre malattìe, perchè da cagion ben del- 
le altre diverfa mi è fembrato di poter congettu- 
rare , che derivi un effetto cotanto dagli altri di- 
vertì» ; nè reputo , che per conto alcuno fi deb- 
ba quello lupporre dalla ruggine prodotto, o dal- 
la mentovata nigella de’ Frange fi . 

CAPITOLO ; V. 

Quali fieno altre malattìe del grano in erba. 

i. /^VRa, che è detto di quelle , che fono fta- 
te confufe fotto il nome di ruggine , o 
che lo potevan eflère , fi dirà brevemente di al- 
cune altre, che fono forfè di minore llrage, ben- 
ché di ugual confiderazione . 

2 . Il giallume , che fi trova di più fpezie , abbia 
qui luogo . Egli è delle foglie , quando le mede- 
lime , lenza precedente umor elterno alcuno , pri- 
ma diventano tinte di un verde bianchiccio , e 
pofcia fi fanno gialle , o rolligne , e fi leccano in 
fine . Quella forlè da alcuni fi chiamerebbe ruggi- 
ne i ma tale ella non è , fe riguardar fi voglia 1* 
idea , che di quella abbiamo conceputa . Sarà del 
grano, ed anche della fòglia, quando infra la tuni- 
ca , e il grano medefimo , o l’opra la foglia fi tro- 
va • 
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va una materia gialliccia denta, che dal volgo 
Lombardo è detta fumana (6 2) . Sarà del g#mbo , 
e della fpiga , quando quelli diventano macchia- 
ti prima di giallo , e anche di rolligno , e poi 
feccano ( 63 ) . 

3. Il grano voto fi ha dalla fpiga immatura per 
qualche accidente , che a tuo luogo riporterò , 
così rimatìa . Il fuo nome dà la tua diftìnizione 
(64) . E' fàcile , che quello fia quel vizio , del 
quale Plinio intenda , quando fi etprime ( 6<, ) , 
che v' è nel grano un altro difetto frnile alt avena. 

4. Si potrà riputare un morbo annuale del gra- 
no in erba il feccarfi della fpiga interamente , o in 

par- 
lai) Il Vallisvieri Del. cut. orig. degli /vii., ec. notò „ cer- 
„ ta polvere gialla , detta dal volgo Lombardo , e Reggiano fuma - 
„ na , ec. . “ e da lui fi prerefe , che quella ,, venga fovente- 
„ niente confuta, e prefa da’ poco pratici Agricoltori per la rug- 
,, gine delle biade. “ 

( 3 ) E -quelle forfè vorrà intendere il Signor Tillet per quel- 
le ruggini , che e’ mette fra le minori malattie del grano in erba. 

[64] Il prefato Autore chiama bleds (aulir, biade (colate, e frap- 
pavate quelle, onde ,, le fpighe non contengono, che piccoli grani 
„ voti di farina; “ è fono di fpezie diverta dalle biade eebaudit , 
„ & ruttiti , i cui grani minuti, e appallati, e arridi contengono 
poca farina . Male per avventura non penfcrebbe chi dicelle , che 
£ccome quello grano voto può averti per morte immatura del gra- 
no in erba , così il Jticarf della fua fpiga fi polla avere per morte 
acerba di elio, volendoli dire naturale quella, che lucccde al gra- 
no mede fimo già maturo. Non altramente le diverte morti de’ vi- 
venti diltinfe Giuliano , Arcivefcovo di Toledo, che ditti, per 
quanto ricavo daHENNtNCio Succovio nel fuo Plauto Filologo - cri- 
tico , cioè critico • pillologica Jatyra in innun-.miim M. Aia Plau- 
ti comicnrum Principi! , quelle parole: tria funi morti f genera, acer- 
ba , immatura , naturalir ; acerba Infantum , immatura Juvenum , na- 
turali s Senum . 

(< 5 S) Plin. XVIII. 17. EJì & aliai ex vicino avenae vìtium , 

cum amplitudine ineboata granum, fed nondum matura caffum , 

Ct itane t /pica evane/cit quedam abortivo. 
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parte, primacchè vi fieno formati i granelli ; e dì 
cflò nulla hanno detto gli Scrittori , che io fappia . 

5. La Jìerilità del gratto fia quella malattìa , per 
cui la pianticella , benché vegeta , frefca , e Ta- 
na , poco s innalza dal piede , e la fpiga non 
fa fiori , o fe falli , non perfeziona i granelli . 
Può chiamarli anche la penuria del grano , come 
per limile guila fu detto anche di tutti i frutti 
della terra ( 66 ) . A quella maniera di fterilità 
non credo , che fia fiato badato dagli antichi Geo- 
ponici , lebbene io mi perl'uada , che pur fra loro 
accadeflè , per eflèr ella troppo alle biade con- 
naturale . 

6. La Infuria del grano è una fpezie di fterili- 
tà , perchè per eflà le biade, proftrandofi , tratte 
in terra dall’ altezza , a cui le aveva condotte il 
troppo loro vigore, fi fanno i lorgranellini più lun- 
ghi , ma con pochilììma polpa. Ben la conobbe- 
ro gli Antichi , e Plinio la ci defcriflè compita- 
mente ( 67 ) . Il lufi'ureggiar delle biade fu da’ 
Greci però detto èhBffu» , e quello degli alberi Ac- 
fi.a.yfir che tanto vale , come Jìlvefcere , e così dell’ 
altre cole . 

7. Anche 1 ’ infejlarrtento degl" Infetti (68) era 
noto agli Antichi . 

F 8. Co- 

(66) TruRuum peneri*. Jo. Cost. Laud. De a niv. Stir. nature t 
libri a. 

( 67 ] Plin. XVTTI. 17. Inter vili a fraetum © lunaria e fi , ec. 
6% I Tmf.oph. Hi/t. nat. I. 8. c. io.: Triticum etia-n vermiculi e- 
nei.mt . E Plinio XVMI. 17. : Na/cumur © ver mirati in radice 

Gignuntur © in grano. E per?» il NlFR i-MRERGIO Hiji. Nat. 

I. 3. c. 5. Cojtaeut inter plenterum morbus cum Senior ibus vtrmicuieti 
nem pojuìt . 
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8. Conobbero il pullular delF erbe eterogenee ( 69), 
ed altrettali conobbero malattìe , nell’ indagar del- 
le quali nulla io mi fermerò , brancolando fra le te- 
nebre della rimota età , e tanto più che niun al- 
tra io ne ho oflèrvata , che meriti attenzione . 

p. Quelli fono dunque i nomi , e i caratteri del- 
le malattìe del grano in erba da me ritrovate nel 
'Territorio Ravennate , delle quali molte appreflo 
gli Autori della naturale Storia , e fegnatamente 
appreflo Teofrasto, e Plinio fi hanno. Potreb- 
be elìèrvi forfè qualche Region vicina, o lontana, 
in cui alcuna di elle non trovaflè luogo , per cagio- 
ne della diverfità del clima, o del terreno, o di 
altro , che per la fòrmazion di quella in altra par- 
te d’ Italia s’ incontraflè , in Francia , in Germania , 
e altrove . Per quello appunto io mi guarderei be- 
ne d’ affermare d’ ogni altro quello , che affermo di 
quello territorio , quantunque io fia perfuafo , 
che le mentovate malattìe pollano anche ritrovar- 
li , e fi ritrovino forfè altrove . 

PAR- 

[69] Plin. XVIII. 17. Lolium , & Trìbuìum , & Csrduum , Ltp- 
fumque non minu : , quam Rotum inttr frugum mortoti . 
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PARTE IL 

Delle ojferv anioni , ed efpericnge intorno le 
malattìe del grano in erba . 

Li Antichi , che diletto non ave- 
vano per quello , che noi chia- 
miamo Fifica particolare , ed e- 
Iperimentale , non penfarono , 
che fi poteflè trarre alcun van- 
taggio dall’ dame fcrupolofo , e 
dalla delcrizione d'atta di tutte 
le parti di una cofa, c credettero forfè , che F au- 
torità potelfe aver forza in contraddizione con l’e- 
fpcrienza; e quindi n’è avvenuto, come altri fcrif- 
fe, che le opere di Aristotele , di Teofrasto 
e di Plinio , le quali fono de’ primi Naturalifti, 
e forfè de’ più grandi , quantunque poche ne ab- 
biano fra le moderne, chele pareggino, fieno con 
tuttoccio di quelle per un tal conto molto inferio- 
ri . Volendoli ora per tanto F ottimo ufo fegui- 
tar de’ moderni inveftigatori delle naturali cole , 
non mai troppo ricercate , alla Filologia più minuta 
de’ morbi del grano in erba farà dicevole per av- 
ventura , e vantaggio!’© il porre innanzi le lpe- 
rimentali feminazioni da me fatte in parecchi an- 
ni , il procedere di elfe in diverte ftagioni , e le 
meteorologiche oflèrvazioni , che le hanno feguitate. 

F 2 CA- 
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CAPITOLO I. 

Sperimentale feminazione deir anno 1749. 

Seminazionr I. 

Quello piccolo campo , eh’ è porto nella Villa 
di Santo Stefano vicino a Santa Maria in Fiumi- 
cello in luogo aperto, era (lato da tempo imme- 
morabile per fino allora tenuto a prato . Lo fe- 
ci dividere con mattoni nelle léguenti XX. cafel- 
le quadrate, il cui lato era di 4. piedi Romani. 
Io aififtetti alla feminazione r che fu del grano 
noftro volgare , cioè di quello , che Giovanni 
Bauhino nel Tomo fecondo della fua Storia uni - 
ver ( ale delle Piante chiama : triticum vulvare , giu- 
ntai triturando deponens . 

OJfervazjoni generali de ir anno 1750 . 

i. D Oichè nell’ Autunno dell’ anno 1749.61 inter- 
rotto il buon tempo dalle piogge , la 
feminazione alquanto venne bagnata , e ritardò la 
produzion dell’ erbe più dell’ ordinario . Spuntò 
bene tuttavia il grano de’ campi del Contado , c 
il preparato nacque per la miglior parte , quello 
fole ritardando de’ numeri XIV. XVII. . Piovve qua- 
li tutto Dicembre, ed anche il luflèguente Gennajo 
del 1750. , ma entrato Febbraio fi mutò in fere- 
no per fino agli ultimi dì , ne’ quali ripigliaro- 
no 
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no le piogge , benché leggieri ( 70 ) . Mifurata 
la denfità dell’ aere (71), trovai per eflà in 
quefto mele , che la maggior altezza del Baro- 
metro (72) era a’ pollici 28. linee 4., la mino- 
re a poi. 27. lin. 1 ; la maggior altezza del Ter- 
mometro (73) a’ gradi 2. lòprail punto della con- 

g e- 

[70] Molto dalla coflituzion degli anni fi volle da’ Filici raccòr- 
rò per la pioduzione delle malattie, il Nierembercio Hijt. Nat. 
max. pereg. I. 6 . c. il. : Sì mutatio ctrli ratione contigerìt , bare ob 
annorum variar conjiitutiones rrit ; prout niam coelum variar red- 
dit anni ctn/iiiuiionet , annus clrmentior quandoque , aul borridior fit , 
Cy ita piantar variar prodocit ..... Rede in proverbio e ]! , u t T beo- 
pbrajiut inquit , annue fruii* fìcat , & non tellur. Perciò il Ramai- 
uni Differ. a. de Conjlit. an. tdpt. tenne, che ,, bifognava fem- 
„ pre avere d’ innanzi agli occhi la coftituzione dell’ anno . “ E 
avveitl poi, che ,, ficcotne nella maggiore abbondanza de' frutti det- 
,, la Terra , annue eji , & non terra , quae frudi ficai , come 
,, dice Teofrasto , cosi in tutt’ i tempi non la particolar difpofi- 
„ zione del corpo, ma la coftituzione dell' anno è quella, che prò- 
,, duce le malattìe. “ 

[71] E' noto a’Fifici, che operando la forza della graviti uniforme- 
mente , fe fi piglieranno le altezze in progrelfione aritmetica , le den- 
fitì dell'aria a quelle altezze faranno in progrefTtone geometrica, 
cioè a dire , che tali altezze faranno le inibire delle ragioni tra le 
dentiti dell* aria alla fuperfìcie della terra , e le dentiti Tue a quelle 
altezze. Ma la giuda mifura, che veramente convenga alla pro- 
pella ragione di effe denfiti, è quella, che rimane da determinare, 
li che vorrà dirli di avere ottenuto , quando fi abbia determinato 1’ 
altezza del Barometro ; perchè le altezze del Mercurio in cdo Bari - 
metro fono come le graviti di tal Mercurio alle graviti dell’aria. 

[72] Le altezze del mio Barometro fono indicate con due nume- 

ri, i quali denotano i pollici del piede di Parigi, e le parti cen- 
tefitne , o duodecime di elfo pollice, o fieno le linee. Quelle mi- 
fure ho adoperate, perchè ora mi pajono le più udiate , e le più 
conofciute . 11 diametro di e(To Barometro è di una linea, e mez- 

zo . Nel formarlo ho ufato le maggiori diligenze , onde il Mer- 
turio redi purificato, e che fprigiom 1’ aria in lui rinferrata; talché 
non dubito , che fia efatto, per quanto è pofiibile. 

[73] li Termometro ermeticamente ferrato, di cui mi fono fervi- 

lo 
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gelazione , la minore a’ gradi 6 . fotto il medefimo 

pun- 
to per far quelle oflervazioni , è (lato fempre il medefimo . L' ho 
confultato fempre al far del giorno, che qui è il tempo più freddo , 
e verfo le due ore dopo mezzo giorno , eh’ è il tempo più caldo. 
Quando l’aria è temperata, quello Termometro fegna poi. o 1 . 15. fopra 

10 zero, e nel giorno 13. Gennaro dell' anno 1709. avrebbe dirce- 
lo a 5. gradi in circa folto quel punto. Egli li accorda con quel- 
lo inventato dal Reaumur. Ho proccurato, che lo / 'girilo di vino 
vi lia egualmente dilatabile, fecondo la norma, che ne dà quello 
celebre Autore, e fe le mutazioni del caldo, e del freddo non vi 

11 feorgo 10 molto prontamente , perchè egli ha di diametro una linea, 
fono però fenfibilmente proporzionali a quello del Termometro Mer- 
curiale del Farenezio del diametro di un quarto di linea, e tro- 
vo, che 1 ' altezza dello fpirito nel primo Ha all’ altezza del Mer- 
curio nel fecondo, come l: 7.. La fcala , per cui palla lo Jpirito, 
comincia dal freddo dell' acqua, che gela, da' Franxeft chiamato 
giace pitie, ov’ è fegnato lo o, fopra del quale a' gradi 80. fegna il 
grado dell’ acqua bollente , avendo fotto lo zero medefimo a gradi 
»j. quello dell' eccelfivo freddo infoportabile . Quelli gradi fono ve- 
re, c reali mifure di caldo , e di freddo, come fi può vedere dal 
difeorfo di eflb Reaumur Mem. de f Acad. R. dei feten. 1730., tir 
1731.. Ma per aver qui una ragione degl’incrementi, e decre- 
menti del mio Termometro io inibirai la fuperficie dello (lagno, 
che flava vicino a un luogo delle mie oflervazioni, e pioccu- 
rai di flabilire qual folle il grado ordinario della temperie di quell* 
•equa, e dell’aria vicina, quantunque io fofpettaffi con altri, che 
1* acqua dall’ aria folo pel piu , e pel meno fi dillingua, eflcndocchì I* 
acqua non meno fi muta nell’aria di quello, che quella faccia in 
quella, come ogni dì vediamo. Per la qual cofa Teodoro San- 
Tuoort Diff. pbilo/npb. de cauf. mot. C 5 " princip. fohdor. corp. fi a- 
vanzò a dire, che l’aria fia acqua diradata, e l’acqua fia aria con- 
denfata. Conclufi dopo replicate oflervazioni, che gl’incrementi, 
c decrementi del Termometro in piccoli tempi eguali erano general- 
mente in ragione compolla della diretta delle fuperficie intere , e 
delle differenze tra la temperie dell’ acqua, e dell' aria, e inverfa 
delle mafie loro. Le differenze delle temperie dell'acqua, e dell’ 
•ria variavano in tempi eguali fecondo la progreflione aritmetica, 
C gl’ incrementi, non menocchi i decrementi del Termometro fi fa- 
cevano in progreflione geometrica: e quindi è, che il foprannomi- 
atato Santuoort vuote, che la fcala de’ decrementi fia la Logari- 
tmico 1, per cui fi potrà dedurre quella legge generale: „ Polla la 

„ tera- 
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punto . Quantunque il Cielo fodè ordinariamente 
i'ereno , la nebbia al ballò fu quali continua . Do- 
minarono i venti di Levante , odi Efi , e fi fecero 
{pedo fentire quelli anche di Settentrione , o di Nord. 

2. Venuto il Marzo continovarono le nebbie , e 
quali ogni giorno ebbe nuvolo, ma non piovve che 
ne’ dì 7. 13. 17. 21. 29. leggiermente. Il vento fen- 
fibile fu prima Meridionale , o di Sud , poi voltò di 
Levante , o di Ejl . La maggior altezza del Barome- 
tro contò pollici 28. lin. 1. , la minore poi. 27. lin. 
3. -ì ; e la maggiore altezza del Termometro fi vide al 
zero , cioè al punto della congelazione , la minore 
a’ gradi 5. lòtto del medefimo punto . Il maggior 
calore del Sole all’ aria libera in un giorno fereno, 
e quieto fece montare il liquore a’ gradi 8. fopra 
di elio punto . Meglio di ogni altro grano era na- 
to quello de’ numeri II. III. V. VI., e particolar- 
mente del V. . Nel dì 16. gl’ internodj de’ gambi 
poco apparivano , benché le foglie , che metteva- 
no da’ nodi , fodero alterelle per fino a compor- 
re della prima inferiore un cannello di tre pollici, 
e della feconda un altro di un folo . Il dì 28. fi 
diftinfe nella cafel/a XIX. il loglio puro , e fchiet- 
to,e moltoppiù badò del grano; e nella cafel/a XVI. 
nacque alquanto di ghiottone . Molte foglie del 

gra- 

„ temperie dell’ aria collante, fé le Abfilfe della Logaritmica die* 
,, no i tempi , le Tue ordtnate dieno le differenze tra la temperie 
,, dell’ acqua , e quella dell’ aria prefe fucceffivamentc , le quantità 
,, delle evaporazioni faranno in circa in ragione degli fpazj , ovve- 
„ ro “ [ che dà lo Redo per la collante fubtangente ] ,, come le 
„ differenze delle differenze tra la temperie dell’ acqua , c quell* 
„ dell’ aria . « 
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grano in erba di tutte le cafelle fino dal dì 16. era- 
no alquanto abbronzate. Pochiflimo per altro lo 
erano quelle de’ numeri V. X.. Furono macchiate 
di giallo quali tutte quelle foglie più balìe , e al- 
cune di rolììgno , ed elle poi fi leccarono . Vi a- 
vevano di molti Infetti lòpra le radici del gra- 
no , e 1’ erbe eterogenee erano abbondanti . 

3. Ne’ giorni 3. 4. 11. 21. 23. di Aprile piov- 
ve alquanto , e malìime di notte , e refiò 1’ aria 
ingombrata di nuvoli per quali tutto il rimanen- 
te del mele . I venti fi fecero varj , e contrarj, 
e a\ 4., e a’ 5. tirò un fierilfimo / i bercio , o Svid- 
Oueji , ma quelli di Levante prevaìi’ero . 11 fred- 
do crebbe , e quantunque lo Ipirito di vino nel 
Termometro alcendelìè per fino a 12. gradi lòpra 
lo zero verlò la fine del mele , fi era depredo 
per altro lòtto il medefimo zero per fino a 7. 
gradi verlò la metà del medefimo. La maggiore 
altezza del Barometro fi vide di pollici 17. lin. 
11. , e la minore di poi. 17. lin. 4. . Il grano in 
erba del numero XII. era molto rado, e i gambi 
di elio molto balfi per eflère fiato dagl’ Infetti 
fotterranei danneggiato , e dalle molte erbe etero- 
genee ivi nate oppreflò . Nel dì 4. i talli foli , e i 
lembi laterali di alcune foglie fi macchiarono di 
un giallo cupo . 11 dì 14. alcune gambe ritrovai 
nella cafeìla V. colorite di rofligno , e di giuggio- 
lino , che Pecche avevano , e brune alquante fo- 

f lie . Ebbi nel dì 24. al numero VII. alcune fpighe 
ligginofe dentro i loro involucri. La Infuria del gra- 
tto in erba fu al numero medefimo . Comparvero 

a nu- 
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a’ numeri XI. XII. alcune foglie quali tutte rode; 

4. Il Maggio comparì ventole» , e prevalfero i 
venti di Tramontana , o di Nord . Le piogge cad- 
dero ne’ giorni 5. 12. 13. 14. 28. , e furono 
mediocri , e i giorni torbidi , e nebbioli Opera- 
rono i lereni , e chiari , iqallime verlb la fine 
del mele . Il Barometro non afeefe più alto di 
poi. 27. lin. 11. r, e dil'celè per fino a poi. 27. 
lin. 2. i . Il Termometro contò gradi 8. j nella 
maggiore altezza, e non dilcelé più , chea’ 5. gra- 
di lòpra il zero . Molte Ipighe il dì 28. non appari- 
van anche fuora de’ loro involucri . In quello 
tempo crebbero i légni di ruggine della prima 
fpezie . Nel giorno 1 8. ebbi al numero II. tre ceppi 
di Ipighe fUigginofe , e un altro ceppo limile al nume- 
rolV.. Il primo grano carbone , thè io vedelìì, fu nel 
dì 20. di quello mele , e ve n’ era a’ numeri I. II. 
III. IV. V. VI. VU. Vili. IX. XI. XII. e XVIII.. 
Al XV. trovai nel dì ip. un ceppo, nel quale fta- 
vano più Ipighe di ghiottone . Alcune fpighe fec- 
che fi videro anche in varie cafellc nel dì 30. del 
mele , e quelle fi erano leccate prima di maturarli . 

5. Ne’ meli di Giugno , di Luglio , e di Ago- 
Ito , e in parte di Settembre la liceità non ebbe 
intervallo alcuno , e i venti di Tramontana , e di 
Levante, o di Nord , e di Ejl regnarono per la 
maggior parte di eflì meli , venendo per altro 
interrotti da quelli di Offro , o Sud , e partico- 
larmente alla fine di Giugno , e nel principio di 
Agollo. Alla metà di Luglio cadde una dirottil- 
fima pioggia , che durò mezza giornata .. L’ al- 

G tez- 
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tezza del Barometro in quel tempo non fu mag- 
giore di poi. 27. lin.9. ■; , cioè in Luglio, nè mi- 
nore di poi. 27. lin. 6 . in Settembre . Quella del 
Termometro giunfe a’ gradi 12. fopra il zero , nè 
meno apparve di 8. gradi fopra il medefimo . Al- 
la metà di Giugno rimafero molti gambi del gra- 
no , flati già percollì dalla ruggine , nella efterior 
parte quafi abbronzati , e Lecchi , ma non per 
modo , che i gambi meddìmi li lèccaflèro . Nel 
principio di quello mele ritrovai Ira varj ceppi 
di grani, che avevano ritardato a crcfcere , alcu- 
ne Ipighe di fìiggine , e fegnatamente al numero 
III.. In quel tempo medefimo fra’ ceppi pur ritar- 
dati al VI. fi diltinfero due fpighe di grano carbone 
dentro i loro involucri , e all’ Vili, una fpiga di 
grano ghiottone unito a qualche grano buono . Al- 
ia fine del mele , quando già li flava per miete- 
re , oflèrvai in molte cafelle i fogni della Jì eri Ut à ; 
e poco prima aveva io veduta certa materia gialla 
infra la tunica , e il grano non meno buono , che 
morbofo . Si refe comune in quell’ anno la difgra- 
zia di molti Infetti , i quali bucarono i grani , e 
molti ne divorarono prima della ricolta . 

6 . Dal dì 1 <;. di Settembre lino alla fine di Ot- 
tobre confervolfi tempo umido , e intorno all’ 
Equinozio ^Autunnale fecero gran piogge . II ven- 
to' lpira va particolarmente dalla parte meridionale , 
ma li numerarono in fin di Ottobre alcuni gior- 
ni freddi , e maflime nelle ore mattutine . Non co- 
sì in quelli di Novembre , e di Dicembre , ne’ 
quali fi ebbero tempi varj, e fempre dolci . 
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I. IH. IV. V. 

trafcelto Grano trafcelto, Grano trafcelto, Grano trafcelto 
: femen- ben vagliato, e c vagliato , efat- vagliato, e flato 
unito al purgato, eoa re*- io (tare mi Sol- m me^u» di c«i 
Cario* •«. per alquanti et per qualche 

giorni . ora . 


fu. Vili. IX. x. 

trafcelto Granocon car- Grano corcar- Grano ccrctaR 
d, e flato bona preparato aoM flato mi Som flato in /* 
uni dì in con fogo di mi- Soie molte ore . Um*ja dì zoif» . 
4* poggi* cmn erbe . 
a Jìaùpo 
•ite, j 


UI. XIII. XIV. 

con Car* Grano con cab- Grano buchera 
preparato boni cavati da to, con carso 
ceneri dt una fpiga. ni. 


XV. 

Grano di una 
Ipiga trafcelto 
dal CHIOTTI' 

ni, eh’ era in 
rfla . 


XVIII. XIX. XX. 

Grano di cattiva Loglio trafcelto . miflocon 

qualità unite con grano . 

molti altri gra 
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CAPITOLO II. 

Sperimentale femina7Ìone dell* anno 1750. 

Seminazione II. 

Quella fi fece nella villa medefima di Santo Ste- 
fano in uno degli Orti di Cala mia , e in ter- 
reno graflillimo ; nè io lafciai di vegliare, per- 
chè tòrte fatta elettamente . 

Ojjervaxjoni generali dell" anno 1751. 

1. T 5 Autunno del iy^o. fu dolce , e fecco, e 
I j diverto dall’ anno pattato ; ma il prin- 
cipio dell’ Inverno fu molto nebbiolo , e nel fine 
di Dicembre cadde molta pioggia . Le biade fpun- 
tarono felicemente . 

2. Per fino alla metà di Gennajo del 1751. fe- 
guitarono le nebbie , e piovve tutto il giorno 
de’ 9. ; e quindi fi fece tempo variabile , talché 
fpeflò fi vedeva il Sole , e l'peflò il nuvolo . La 
maggiore altezza del Barometro , che fu nel 21., non 
pal'sò poi. 28. lin. 4. 2 , e la minore nel dì 31. poi. 
27. 4. i . La maggiore del Termometro fi ebbe il dì 
27-di gradi i.r lòpra il zero, e la minore il giorno 
15. di gradi 3. lotto il medefimo . In que’ dì 
regnarono venti di Ponente , o di Oue/l . 

j.Febbrajo portò a dì 28. la maggior altezza del 
Barometro poi. 28. lin. 3. , e a dì 5. aveva portata 
la minore poi. 27. lin. 3. . Fu a dì 1 6. l’altezza 

maggiore del Termometro gradi 7 l’opra il gelo , e la 
minore , ne’ dì 8. , e p. , gradi 3. lòtto di erto . 
Nel giorno medefimo de’ 9. lece un freddo crude- 
le , ma non nevicò ; milé bensì ne’ dì 5., e 7. un*» 
; -, G 2 ne- 
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neve terribiliflìma , ed ebbevi gran parte del mele 
nuvolofa, e caliginolò, vedendolene qualche gior- 
no verfo la- metà riichiarato , e col Sole Icoperto . 

4. Nel Marzo i venti di "Tramontana , o Nord 
fuperarono , e per tutto Aprile , e Maggio con- 
tinuarono . Non lalcio mai d’ eflère torbido , 
nevicò ne’ giorni io. 12. 13. 14. 15. 18. , piov- 
ve ne’ dì 17. 22. 23. 24. 25. 31. , e feguitò a pio- 
vere nel 1., e nel 2. di Aprile . Il Barometro li e- 
hrvò nel dì 1. a poi. 28. lin. 2.,e fi depreflè nel 
dì 15. per fino al 27. 1. 7. Il Termometro giunlè al- 
la maggiore altezza nel di 20. , cioè a’ gradi 3. 
l’opra il punto del gelo , e fi depreflè nei 17. al- 
la minore gradi 2. lotto quello punto . 

5. L’ Aprile non fi moflrò molto chiaro , e du- 
rò in tale flato collantemente . Non avanzò I’ al- 
tezza del Barometro lòpra poi. 28. , e la baflèzza 
fopra 27. 4. La feminazione era erefeiuta nota- 
bilmente , e nelle cafelle erano nati alcuni ceppi 
di grano , toltone però in quelle de’ numeri 
Vili. XI. XIII. XIV. , che non ne avevano ; c 
quella del numero IX. era la più i’carfa ; diftinguen- 
dofi le cafelle VI. XV 11 I. come le piò copiofe . 
Terme alcuno non mi fu poflìbile di feoprire fot- 
terra fra le radici del grano delle mie preparazio- 
ni , quantunque molta diligenza in quello mele 
vi ulàflì , ma ne vidi alcuni fopra le foglie . Com- 
parvero al fine di quello molti gambi macchiati di 
giallume ,e in alcuni luoghi riarfi , e corrofi dalla 
ruggine della feconda fpezie . Le fpighette fi tro- 
vavano anche Ira i loro involucri, e ve ne aveva;- 
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no di lùnghezza per fino a 4- in $. e più linee ; 

6. Alla metà di Maggio icoperfi quantità gran- 
de d’ Infetti fra le radici del grano, alcuni de’ 
quali làlivano fu pe’ gambi delle lue pianticelle, 
intorno le quali fi vedevan anche alcuni mofcbe - 
ritti a ronzare . Al numero IX. fi erano manilèfta- 
ti già nel principio del mele i legnali del ghiot- 
tone . Quello mele dette molte nebbie , e vi piov- 
ve ne’ dì 2. 8. 9. 23. 2 6. 28. 2 9. , feguitando a 
piovere interrottamente per alquanti giorni di 
Giugno . Il Barometro non alcefe più dr 28. pol- 
lici nel dì 25., e non dilcefe meno di 27. 6. nel 
io. li’ Termometro arrivo all’ altezza di 9. gradi l’o- 
pra il zero ne’ dì 8., e 23. , e non fi depreffe mag- 
giormente di gradi <5. l'opra il medefimo punto . 

7. Nel principio di Giugno apparvero le foglie, 
e le fpighe del grano inleftate da molti Infetti , 
c alcune di quelle ultime erano eorrofe nella lo- 
ro lòmmità da’ medefimi . Quelle del numero 
I. non ebbero alcun’ altra malattìa . Al II. e al 
111 . furono alquante fpighe di carbone. Nel IV.j 
quantunque follerò nati pochi ceppi del grano 
bucato , non v’ era malattìa alcuna . Il V. por- 
tava gambi fegnatamente coperti d’ Infetti . Al 

VI. era grano carbone , fi Uggì ne , e ruggine . Nel 

VII. vidi un ceppo di due gambi , che porgeva 
una fpiga di grano buono , e un’ altra di grano 
carbone . Poche fpighe ufeirono nel IX. , e tut* 
te farebbero fiate intatte , fe una di ghiottotit 
non v’ era ; ma negli Vili. XI. XIII. XIV. non 
nacque pure una lpiga , c in. lua vece di molta 

ave.-' . . 
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avena , ed altre erbe eterogenee . Il X. , e il XII. re- 
cavano grano carbone , e ruggine . Nefl'una di quelle 
malattìe attaccarono le cafelle XV. XVI. XVII., c 
la XVIII. era folo attaccata dalla ruggine , non 
deludendo in tutte 1 ’ infeftamento degl" Infetti , e 
dell’ erbe eterogenee . Quindi molto in tal anno pa- 
tirono generalmente le nolire biade per la ruggine , 
pel grano carbone , pel ghiottone , e per le altre 
malattìe . Nebbie grandi (Time fi videro la mat- 
tina per tempo ne’ primi giorni di quello mele, 
nel quale i venti furono variabili , ma forfè più 
fi fentirono quelli di Ponente , o di Oueji . Piov- 
ve ne’ dì i. 2. 7. p. io. 14. 15. 26.. Il Barometro 
non afeefe più di 28. 3. i nel dì 12. , edilcefe per 
fino a 27. 4. nel primo giorno del mele . Il Ter- 
mometro ebbe il l'uo dilatamento maggiore ne’ dì 
io., e 2<5.di gradi p. r, e il. minore nel dì 2. di 7. i . 

8. Dopo il mefe di Giugno fi fece la ricolta , 
ed io tralafciai le oflèrvazioni , ma non tralalciai 
di riflettere , che quantunque ne’ predetti giorni 
avelie piovuto , doveva quell’ anno confiderai per 
generalmente alciutto( 74.) . E quello fi palesò nel 
rimanente della Itagione , che quali fenza pioggia 
trafeorfe, come nell’ Autunno perfino agli ultimi 
giorni di Ottobre, ne’ quali piovve leggiermente. 
Il Novembre fu chiaro nel principio , folco , e 
piovofo nel mezzo, alciutto, e quieto nel fine; 
e il Dicembre quali tutto nebbiolo , e talora leg- 
giermente piovofo , e verlo il fine umido . 

CA- 

[74] L’ Inverno di quell' anno molto fu limile a quello del 17x4. 
defentto dal Sig. Miller Me m. tur tua. 17x3. , come dolciftiiuo, e 
in cui i cavoli fiori furono guaftati dalla ruggine ecceffivamente. 
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I. 

con rool 

RIONI 

(o con •- 

III. 

Seme tr alce Ito 
da grano , che 
p 0 c h i fs i m 0 
carbone ave 
va , ma alcuni 
grani bucherati . 

IV. 

Grano da'roGM 
bucato, e dalle 
tarmi, e pre 
parato con acqu* 
dt f*l rumino . 

V. 

Grano bucato 
da* togni , e 
dalle Taa mi , 
non preparato. 

VI. 

Grano cqb molto 
carboni pre- 
parato con fot’ 
vere dì calce . 

HI. 

OtllIT 

olo . 

IX. 

Smie tratto da 
un» fplga di gra- 
no con GHIOT- 
TONI. 

X. 

Grano colto pre 
fio , e immatu- 
ro . 

XI. 

Spiga, intera di 
f I UGGÌ N E fot 
terrata . 

XII 

Grano graffo ■ 

tv. 

■nettò nel 
teli ' acrti 

notte . 

XV. 

tirano di punta 
acuta, e lunga, 
ma piccolo, e pre- 
parato con acqua 

<1/ mire . 

XVI. 

Grano piccolo di 
punta acuta, e 
lunga non pre- 
parato . 

XVII. 

Grano gè nero fo , 
buono, pieno, fai 
do, non rugolo, 
e quali del color 
dell' oro. 

XVIII. 

Grano preparato 
colla polvere di 
zolfo . 
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CAPITOLO III. 

Sperimentale femina^ione del 1752. 

Seminazione III. 

Il Sig. Conte Luigi de’ Settecastelli, gentilifll- 
mo Cavaliere di quella Città , e amantiflimo de’ 
begli lludj, e di colo'ro, che gli coltivano, mi 
conceflè , che quella feminazione qui lì faceflè 
in un iuD Orticello d’ alti muri circondato , e 
poco dal Sole percolìò ; dove mi aflìcurai di 
una dillribuzione rigoroliflima de’ grani . 

OJJervagioni generali deir anno 1753. 

. # 

1. T 3 Autunno del 1752. ebbe le notti alquan- 
I j to fredde , e poi entrato 1 * Inverno in 
tutte quelle gelò , ma con gelo , che l'peflò non 
penetrava più innanzi dentro la terra , di quello 
che facefle la liquefazione del giorno . 

2. Verlo la metà di Gennajo i venti di Tra- 
montana , o di Nord mifero freddi gagliardiflìmi , 
e produllèro ne’ dì 6 . 7. 15. 18. 22. copia di neve, 
avendo in alcuni altri giorni piovuto . Tuttavia i 
venti di Melodi, o Sud fi avanzarono, il Cielo 
più volte fi rifchiarò , e comparve il Sole; ma la 
ferenità di que’ giorni . era olcurata la mattina , e 
la fera» dalle nebbie , che s’ aggiravano per P a- 
ria vcrfo la fuperficie della terra , e fcompariva- 
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co nelle notti , le quali furono acerbirtime . Il dì 
li. lo fpirito di 'vino nel 'termometro fi depredi: 
per fino a’ $. gradi fotto il punto di congelazio- 
ne . Il Mercurio del Barometro non andò a mag- 
giore altezza di poi. 28. lin. 3. nel giorno 1. , a 
minore di 27. 5. nel 1 : e le biade perciò erano 

rimafte molto baflè, e V altre erbe non nafeevano. 

3. Nel mele di Febbrajo parve , che 1 ’ Inver- 
no delle volta , e benché folle freddo , non era- 
no più tuttavia lunghi ghiacci , ma corti gentili 
geli. Nevico folo il giorno 2., e piovve il 25. 
Ma i venti di Levante , che dominavano , ricon- 
durtèro vcrlò la fine di erto mele nelle notti il 
gelo , e lo fecero continuare in Marzo per alcu- 
ni dì , e poi cominciò a diminuire nuovamente, 
c moftrò anzi di celiare col vento di Sud , che 
fubentrò , e fu quindi interrotto con intervalli di 
Ponenti , e di tramontane , che rendevano 1 ’ aria 
ora dolce , ora rigida . Le alterazioni del Baro- 
metro , e del termometro non apparvero notabili, 
onde qui non le riferifeo . 

4. La pioggia in Marzo cadde ne’ dì 2. 3. 4. io. 
11. 14. i<. 20. 21., e le nebbie furono frequen- 
ti . Lo fpirito di vino nel termometro non giun- 
fe al zero , fe non al dì 1 o. , nel qual giorno fi fe- 
ce F aria collantemente procellol’a, umida,- e pio- 
vofa , fpirando fòpra Favonio , od Ouejì , ma lòt- 
to Affrico, o Sud- Ouejì ; e il dì 31. il medefimo 
fpirito fi alzò fopra di erto punto per fino a’ < 5 . 
gradi , e fpirò Nord-EJì . Il Barometro fu a a8. pol- 
lici nel 26., e a 2 7. 2. nel dì 11.. Pochi Infetti fi 
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Videro l'opra le radici , ma molti sì bene fopra 
le pianticelle del grano . L’ erbe tutte mifero il 
tallo, e cominciarono nella Primavera ad occupa- 
re le campagne notabilmente , e molto fi elàltaro- 
no anche nel luogo delle mie oflèrvazioni . 

5. L’Aprile comparve dolce, e fereno, e le qual- 
che volta intorbidolfi , fu per nebbia , che l’ aria 
ingombrò di folte nubi . Ebbevi pur anche qual- 
che brina dalle parti fpecialmente di Tramontana. 
Dominarono i venti di meg^odì , i quali negli ul- 
timi giorni di quefto mefe furono (cacciati da un 
fier Libeccio , che f aria coprì di rade , e di jnu- 
tabili nuvole. Il Barometro tenne la maggior aU 
tezza del mefe nel dì 15., cioè a poi. 28. lin. r, e 
la minore nel dì 29. a’ poi. 27. 6. . Il Ter- 
mometro ebbe quella ne’ dì 20. , e 21. a’ gradi 8. fo- 
pra o., quella ne’ dì 4., e 5. a’gr. 4 7. Le guazze 
delle notti furono frequenti . Nel luogo delle 
mie oflèrvazioni non fi era veduto per fino allo- 
ra malattìa alcuna delle più dannevoli . Tutt’ i 
femi vi erano ben nati : non così ne’ campi aperti , 
dove già fi fcoprivano i legni di molte malattìe. 
Farf alle , e Mofcbe di varie l’pezie fi vedevano An- 
golarmente, non che 'vermi parecchi, che ogni dì 
poi crebbero a difmifura . 

6 . Dopo il giorno 12. di Maggio fi fece anche nel 
mio OJJervatorio conofcere qualche malattìa . Si e- 
ra fparlo il grano carbone nelle ca felle XI. XII. , 
dove erano pure delle l'pighe di fUiggine , e mol- 
te altre fpighe attaccate dalla ruggine , e nella XII. 
in oltre fi vedeva Loglio, Feccia , ed altre erbe et ero- 

H ge- 
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gente , ma pochi vi ebbero Infetti. Verfo la me- 
tà del mele piovve alquanto ; e quando il Sole 
entrò nel legno de’ Gemelli , fi raflèrenò il Cielo, 
e per lungo tempo non vennero altre piogge . 
I venti di Levante , di Melodi , e di 'Tramon- 
tana fra loro gareggiarono, e 1’ uno all 5 altro fuc- 
ceflè a vicenda. Il Termometro arrivò a gradi 7. 
fopra il zero nel giorno 2p., e fi abbalsò più di 
3. lotto il medefìmo nei 21.. L’altezza del Mer- 
curio nel Barometro non fu maggiore di poi. 27. 
lin. 11. ne’ dì 2., e 3., nè minore di 27. 4. nel 17. 

7. Ne’ primi giorni di Giugno un vento impe- 
tuofio di Mctgodì luperò ogni altro , e dominò 
per tutto efiò mele , quantunque fi faceflè talor 
l’entire un Pontntello , checondulfe ne’ dì 25., e 16 . 
la pioggia . Il Termometro lòlevofli nel dì 24. 
fopra 1 gradi 12., e nel dì 2. fi era veduto a’ 6. 
I termini della maggiore, e della minore altezza 
del Barometro caddero nel dì 2. di 27. io. , e nel 
dì 2$. di 27. 3.. La ruggine fi dilatò in quello 
mefe fopra il feminato delle Cajelle I. II. III. IV. 
V. VI. VII. Vili. IX. X. , e vi nacquero anche 
Infetti , ed erbe eterogenee . Poche fpighe dettero 
le VI. VII. Vili.. Ma la ruggine , non meno 
che l’ altre malattìe tutte, erano fparfe nella mez- 
za Primavera, e appoco appoco crefciute fopra i 
frumenti dèlie campagne del Territorio Ravennate . 
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III. 

Grano bucherato 
dagl’ Inietti, e 
lavato con «ri- 
ffa . 

IV. 

Grano tratto da 
fpighe , che por- 
tavano anche de’ 
grani di ghiot- 
tone . 

V. 

Grano tratto da 
Ipighe oSitfcate, 
e narfe, divenu- 
to molto alci ot- 
to , e aggrinza- 
to, e rinterro. 

IX. 

X. 

XI. 

Grano di fpighe 

Grano tratto da 

Graao traiceli* 

buone , ma di 

Ipiga alquanto 

da grano, ch’e- 

ceppo, che mol- 
te fpighe aveva 
di GHIOTTONI . 

ri ne et n o fa 

ra milchiateton 

nella cima . 

femi d’altro ge- 
nere . 
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CAPITOLO IV. 
Sperimentale Seminagione del 1754. 

Seminazione IV. 

Fu quella in un campo contiguo alla Città dalla 
parte di Sud-Onejì , dove la benivolcnza del fo- 
prallodato Cavaliere, a cui apparteneva, mi per- 
mife, ch’io facelfi pure le mie comode olferva- 
zioni, dopo aver lalciato, che più volte le re- 
plicarti nell’ Orticello l'uo circondato da fabbriche . 

Ojfervagioni generali deir anno 1755. 

1. \ Vendofi avuto nel 1754- un Autunno an- 
zi dolce che no , e accompagnato da al- 
cune piccole piogge , non tardò la l'eminazione 
a farli vedere , ma crebbero con eflà molte erbe 
autunnali . Entrato l’ Inverno , il freddo non fu 
grande , talché in Dicembre lo fpirito di vino 
nel Termometro non fi deprellè più di 1 j fotto il 
zero; ma piovve quali tutto quello mefe. 

2. Anche nel Gennajo del 1 7 <; 5. fi loffrl poco 
freddo , nè dil'cefe Io fpirito fotto il zero più di 

3. gradi. Il Barometro s’innalzò perfino a 28. 6. 
nel dì 30., e fi era abballato a’ 27. 5. nel 16., nel 
qual giorno fece piccola piova , altra non efièn- 
dovene fiata in altro giorno di quello, o del fuf- 
feguente mefe , in cui molto dominò la Tramon- 
ti 2 tana. 
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tana . Quantunque il Sole in Febbrajo fi facefle 
vedere, lpeflò però venne ofcurato dalle nebbie, 
che molto fi fermarono full’ Oriente . Alla fi- 
ne di Febbrajo 1 ’ orme fi l’velarono della ruggine , 
e del giallume lulle biade, e di molti Infetti lòpra 
le loro radici. Furono giornate così belle, co- 
sì chiare, e così quiete, che fui mezzo giorno fi fen- 
tiva, per così dire, l’odor della vicina Primavera. 

3. Nel Marzo , nell’ Aprile , e nel Maggio 
reflè f afciutto, e fe cadde in ciafcun mefc qual- 
che poco di acqua , fu così tenue , che bagnò 
appena il terreno . In Marzo crebbe nel dì 29. lo 
Jpirito nel Termometro a’ gradi 5. fopra il zero , 
in Aprile nel 30. a 6. f, in Maggio nel 28. a 
7. 7 . S’ alzò il Mercurio del Barometro in Mar- 
zo ne’ dì 2. 3. e 4. a 28. 1. , e fi depreflè il dì 
24. a 27. 3. , in Aprile quelli due eltremi 
furono nel dì 3. di 28. 2. , e nel 5. di 27. 
5., in Maggio nel dì 6. di 28. o. , e ne’ 25., 
e 26. di 27. 5. . Fra’ venti fuperarono fempre 
quelli di Mtggo giorno . Poco ghiottone ufcì fuo- 
ra, ma però molto carbone generalmente, e mol- 
ta fliggint dalla parte mallìme delle Falli. Nel- 
la mia feminazione conobbi alla metà di Marzo 
il grano carbone a’ numeri I. II. III. Vili. . Poco 
ne avevano F I., e F Vili., e moltiffimo il II., 
e il III.. AI IV. v’ era la filiggine . Nel V. non 
nacque frumento , ma folo nacquero erbe eteroge- 
nee . Il VI. ebbe filiggine , e molt’ Infetti . Il VII. 
portò grano ottimo fenz’ altra malattìa, che In- 
fetti , ed erbe eterogenee . Nulla fi vide nel IX., 

che 
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che folle grano; e nel X. non fi vide pur un gam- 
bo di grano carbone , ma sì bene la ruggine abbon- 
dantemente. L’ XI. dette qualche fpiga con gra- 
no carbone , e il XII. alcuna con ghiottone . Nel Giu- 
gno fi manifèllarono al n. III. , oltre i grani del car- 
bone, quelli anche del ghiottone , ed altre malattìe. 

4. Ho notato in tutti quelli anni il calore e- 
lli vo edere al freddo jemale , come 34. ad 1 . in cir- 
ca . Quelle feminazioni medefime io feci nello 
flellò tempo in luoghi divedi ; ma gli effetti non 
corrifpoiero poi a una tale diverfità . 

CAPITOLO V. 


Olìervazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
la ruggine del grano . 

« 

1 . T) Erchè tutti gli effètti della ruggine non fi 
palel'ano a un tratto , quindi mi è avve- 
nuto di oflèrvarli in tempi, e in luoghi divedi, co- 
me ora qui mi faccio con ogni candore a riportare. 

2. Alla metà di Maggio del 1751. moltiffimi gam- 
bi, e lpighe di grano dalla parte fuperiore di un 
campo all’ Occidente della Città furono tinti im- 
provvil’amente di un umore giallognolo, che nel 
mattino confervava 1’ umido , e nel giorno afciuga*- 
vali. Vidi l'opra i gambi certe Jlrifce, o canalet- 
ti , i quali appoco appoco ofcurandofi , alla metà 
di Giugno rimafero quali abbronzati, e le fuperfi- 
cie elleriori di eflì gambi , e le relle delle lpighe 
fi leccarono , ma non per modo , che i granellini 

ne 
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ne patiUero notabilmente , eflèndofi folo alcun 
poco rillretti , e diminuiti di mole . I legumi 
ne patirono maggiormente , e maflìme le Fave , 
i gambi delle quali erano divenuti neri , e pare- 
vano già lecchi . Le viti furono nel tempo llef- 
fo macchiate di rodò cupo, e le foglie de’ Mori 
fi videro intriftite , e Ipruzzatc di pavonazzetto . 
Quella ruggine della prima fpezie non fece putir 
le fòglie di alcun albero, come avrebbe forfè do- 
vuto, fe il fentimento del Signor Hales nella fua 
Statica de' Vegetabili folle generalmente collante , 
perchè in quel tempo furono nebbie fierillìme. 

3. Una ruggine improvvil’amente apparve della 
prima fpezie nel cominciar di Giugno del 1753. 
nella villa di San Marco . Erano fiate colà nel- 
la fine di Maggio fioritillime le campagne, e il 
grano in erba già molto alto , e vegeto . I Ze- 
firi medefimi pareva, che avellerò ambito di fcher- 
zarvi intorno, quando elìi celiarono, e la ruggine 
lo colpì . Quella non s’ infinuò ne’ gambi , ma at- 
taccò le fpighe fegnatamente, apportando a’ gra- 
ni , che contenevano , non affatto maturi , molto 
nocumento, col privarli della loro groflèzza, del- 
la quantità della loro palla, e del loro colore 
ordinario . Sopra i gambi , e le foglie colpi- 
ti fi oflèrvavano le umide bolle, e le lividure 
di un colore, che tendeva al rollò più, o meno 
carico, e alcune erano fofche, per modo che lem- 
bravano nere. Molti gambi allora fcofli dal ven- 
to fi ruppero. 

4. Improvvifa fu anche quella della feconda 

fpe- 
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fpezie, che io vidi la mattina del dì 29. Maggio di- 
rtela l'opra le gambe , e le fòglie , e le refte del grano . 
Tav. I. Fig. 1. 1. 3. 4. . Un umore vilcofo , o fia un 
marciume giallognolo apparve prima, e pofcia una 
polvere granellolà fra erto umore, limile alla roliira 
de’ Tarli, di color giuggiollino carico, che partàva 
da una parte, e 1’ altra di quelle foglie, e s’ in- 
finuava ne’ gambi , corrodendone le fibre . Non 
fempre però ho veduto all’ umidità vifcola , ta- 
lor nera, e talor anche di vivo giallo colorita, 
andar dei pari la polvere granellolà . Quantun- 
que in quel dì follerò ne’ campi molte fpighe e- 
gualmente infcftate da quella polvere, alcune por- 
tavano granelli di ottimo grano , altre ne ave- 
vano di grano carbone , quali di ghiottone , e qua- 
li altre di grano voto , non mancandone alcune 
con vermi , altre con giallume , ed altre con altri 
morbi differenti . Or io ftando ad elàminar con 
attenzione la figura dellp polvere rugginofa , e le 
corrofioni , e le feflure , che nelle pianticelle a- 
veva impreflò, mi parve di veder in quella ma- 
teria , non fenza opera del microfcopio , de’ pic- 
colillìmi Bacberoi^oli , de’ quali molti Ila vano ap- 
piattati tra tunica, e tunica de’ gambi medefimi. 
Dirti , che mi parve di veder Bacbero^o/i , perchè 
quegli animaletti, che ivi erano, molto analoghe 
avevano le loro fattezze a’ vermi , febbcne per altro 
gli conol'cefli per Bruchi , e da loro ufciflèropoi Far- 
falle , c non Mofcbe , onde chiamar fi potrebbero 
in latino e me ac vermi - forme s . Quelli Bruchi dun- 
que, non anche, a quello che io credo, oflervati, 

era- 
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erano di varie grandezze , che non oltrepaflava- 
no tuttavia quella di un quarto di linea del pie- 
de di Parigi , e ad occhio nudo poco fi diftingue- 
vano da’ grani della polvere rugginofà , tantop- 
più eh’ efii (lavano immobili lungo tempo in 
mezzo a tal polvere. Col lòccorlò del Microfcopio 
mi comparvero di color verde - giallo dilavato , 
tutti tempellati di macchiette rolìigne , Tav. I. 
Fig. 5. 6 . 7., e con bell’ ordine lungheflò il dor- 
fo , e lungheflò il ventre dif'pofte , e , come fiuolc 
per lo più in tali efperimenti d’ Infetti addivenire , 
le loro interiora trai par ivano dal diafano corpicello. 
Che fe alcuno di dii veniva feparato dalla pianti- 
cella, onde mangiar non poteflè, ben torto per bian- 
co feorgevafi , e non pareva più dello , ma tutto 
cambiato da quel di prima, gracile, e (munto. 
Una catena di dodici f'egmenti, o zone, o anel- 
letti faceva tutto il loro corpo, e quelli anellet- 
ti erano più diltinti , q più rilevati di quelli 
delle Rughe ordinarie , ma 1’ ultimo di efli , che 
chiude il ventre inferiore, terminava in una l’pe- 
zie di paraboloide , e il primo della parte ante- 
riore finiva nel breve capo bianchiccio , e diafa- 
no, formato di due pezzi a guilà di due beretti- 
ni di color Cudicio , e fìmile alla Cakidonia ofeura, 
i quali pezzi vengono divifi da una linea di color 
meno carico, e portano ciafcheduno nel mezzo da 
una parte, e dall’ altra del capo, un piccol occhio, 
come congetturo per due macchiette nere . Gli 
altri dieci anelli fono circondati da 14. Cpunton- 
cini di peli , alla fommità de’ quali fpefìò attac- 

can- 
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candofi la polvere rugginofa , vengono a prefen- 
tare un vago ordine di corone cimate di pallot- 
toline . Alcuni di quelli Bruchi hanno gli fpunton- 
cini attaccati l'opra certe prominenze fatte aguifa 
di quelle degli Echini marittimi \ ed altri non 1* 
hanno . Quelli , che ne lòno adorni , l’viluppano 
le piccolillìme , e altrettanto leggiadre Farfalline 
femmine di quella lpezie , e quelli , che ne fono pri- 
vi , lviluppano i malchi . Per levarmi l'opra ciò 
qualunque ombra di dubbio, che faceva temermi 
qualche illusone del Microfcopio , ne ho poi fat- 
te molte, e diverie elperienze , e mi fono fiem- 
pre tornate a puntino. Di 1 6 . gambe del color 
medefimo del corpo fono cflì forniti , e le due 
prime licagliofe , vicine a’ tronchi de’ berrettini 
del capo , lòno più corte di tutte 1’ altre , le 
due feconde più lunghe delle prime , e le terze più 
delle feconde . Il primo pajo delle membranofc 
non è feparato dalle lcagliole , come nelle ordi- 
narie Rughe , per mezzo di qualche anello fenza 
gambe , ed è compollo di cinque fucili , e tutte 
f altre paja di quattro folamente; ma 1’ une, e 
1’ altre gambe con grandiflima difficoltà fi fico- 
prono . Dopo che fi fono l’pogliati la terza vol- 
ta , gittando la loro buccia , fi direbbero quali 
di fpezie diverta da quella, che ho delcritta, per- 
chè il dì 2 . di Giugno alcuni di loro fi fpogliarono 
per eflà terza volta , e mi fi fecer vedere tut- 
ti bianchi fiudicj , trattone le prominenze , eh’ 
erano un poco più colorite , e gli Ipuntoncini di 
color biondo , e ciò più volte mi è accaduto di 

I oflèr- 
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oflfervare . Or io non faprei dire a qual Ciar- 
le delle Chenilles del Signor di Reaumur fi potef- 
fero attribuire , non volendoli mettere tra le 
minatrici , perchè fi aprono bensì delle llra- 
de lbpra i gambi , e le toglie , ma quelle llra- 
de ho tempre vedute fcoperte . Ne ho nutriti 
molti colle foglie , e co’ gambi di or%o egualmen- 
tecchè di grano. Una mattina a buon’ora ne tro- 
vai alquanti de’minutiflimi, e palliditlimi, i qua- 
li , avendo abbandonato 1’ antico nido del gam- 
bo , vagavano in qua, e in là per le foglie , del- 
le quali pure fono ingordillìmi divoratori . Etlì 
amano certo il grande umido , perchè , quando 
è alto il Sole , Hanno nalcolli , e la mattina di 
buon’ ora fedamente per nebbie , e per guazze fi 
veggono . Ne mifi alcuni a notare nell’ acqua, 
e non folo non morirono in eflà , ma non par- 
ve nemmeno , che fé ne fentiflèro male. Non 
infettano tempre tutta la pianticella del grano, 
perchè io oflervai nel Giugno del 1 7 quelli 
Animaletti in un campo della villa di Piangi pane , 
nel quale avevano attaccato i foli gambi , quan- 
tunque 1’ umor vifeofo innondat’ avelie tutta quel- 
la metTè. Mi fono avveduto più volte, che due, 
o tre di efii ballano per picchiare un gambo in- 
tero , e corroderlo . Parlerò altrove delle meta- 
morfofi di quelle Rughe , giacché in altri tempi 
ne ho fatte le oflèrvazioni . Scoperfi , eh’ effe na- 
fcevano da uova preflòcchè invifibili , e trafparen- 
ti , com’ è 1’ ambra , le quali fono depolle fotto 
le foglie da una piccoliflima Farfallina . Sfuggì 

quella 
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quella offcrvazione a quel Leeuwenhoekio , che 
co’ Tuoi mirabili vetri vide anche lui grano in 
erba cole a tutti inviabili ; ma forfè in Olanda co- 
sì fatto Bruco non trovali . Qui potrebbe nafccre la 
difficultà , s’ egli quel dello fia , che il Valli- 
snieri nomina nel l'uo Trattato degli /viluppi , e del 
cojiume ammirabile di molti Infetti , come cagione 
della ruggine ; ma troppo diverlò è il mio dal fuo 
Bacberello , e troppo divertì ne fono i gen) per 
non crederli affatto tra lor fomiglianti , come in 
quell’ Autore fi può vedere . Le corrofioni dell’ In- 
fetto da me delcritto fono nell’ efterior buccia del- 
lo Itelo, della foglia, e della reità , da cui il verme 
fa ulcire certa materia , eh’ è limile a quella , che 
producono i Tarli . Quelle corrofioni non cam- 
minano tempre di alto in baffo , ma fono fpeffe 
fiate trafverlàli , e talora al piano lòttopollo in- 
clinate . E certo è , che nella ruggine della pri- 
ma ljpezie , in quelle macchie roflìgne cupe, che 
riardono , abbrultiano , e inlterilifcono la pianti- 
cella del grano, e che attaccano ogni altra pian- 
ta, benché più e più volte io aguzzali! le ciglia, 
non mi è fiato mai poffìbile di veder polvere 
granellol’a alcuna , nè verme , nè corrofione ver- 
minea . Quello fi trova folo nelle umidità craf- 
fc , e vilcofe (75) . 

I 2 5. Ho 

[75] Ella non è forfè molto diverfa da quella rugiada vermicaio, 
fa, da cui refta foiprefo, al dire di Federico Hoffmanno Medie, 
radon, fjflem. T. ». , il cavolo crejpo , che, fe in quel tempo Sa man- 
giato, eccita fpeffo la difenterla . Un tal male è venGmilmcnte 
quello, che i Tedefcbi chiamano mebllbau , avendo una tal deno* 
Binazione ricevuto dall' edere que’ vermi firaili a’ bacherei li del 

fot mag- 


68 Delle malattie del grano 

5. Ho conolciuto mediante 1 ’ analifi chimica ì 
che dalla materia umida rughino fa fpogliata del- 
la rofura degl’ Infetti fi ricava un liquore aci- 
do in iòmmo grado , del Sai •volatile concreto , e 
non piccola quantità di terra , ma unito ad ella 
roiura dà indizio di contenere un poco di ff 'tri- 
to urinofo . V’ ha al contrario un’ altra materia rug- 
ginofa meno dcnfa , e più umida , la quale dà un 
liquore aleatico con alquanto di terra ; il che an- 
che fi ricava dalle ordinarie guazze , e rugiade . 

6. Merita d’ edere avvertito, che nel 1751. le 
ruggini fi dilatarono fingolarmente nelle parti più 
alte del Territorio Ravennate verlò Filetto , c la 
Coccoli a , e in alcuni campi molto baffi vicino al- 
la valle di ClaJJe niun indizio apparve di tali ma- 
lattìe . Quello medefimo ho molte altre volte ve- 
duto, per cui le non reità l'pogliata di autorità 

quella 

formaggio , i quali chiamano mulbttt , o mullen , onde fia flato mu- 
tato mullentbau in mtbhbau . Eflì hanno , come tutti gl' Infetti , 
certo fale cauflico, che corrode, e perciò nuoce alla fatate. E chi 
fa, che quelli Infetti non avelie veduti anche Teodoro, quando 
fcrilTe btc animai arrubini fintile, e che perciò lo 

Scaligero Cam. in {ex. I. de Cauf. PI. Tbeoph. I. %. c. 7 . ragio- 
ne alcuna non avelie diferivere: nullum animai eji , qui aerugini fi- 
utile . Ma comunque fi a , è qui d’avvertire, che l’opinione de* 
vermi ptjlilengjali non è cofa nuova. La raife in gran lume il Pa- 
dre Chircher , e la promulgò, come vogliono alcuni, prima di 
lui Augusto Haupmanno col trattaro De viva munii imagine j 
e prima di tutti ne fcrilTe Pier Giovanni Fabbri Chimico, e 
Medico di MontpeHcr nella Patologia, come nota il Cavalier Val- 
Ltsnieri nella Nuova idea del mal contagio/o de' Buoi . Aneli’ ef- 
fo il Signor Franchi in una lunga Prefazione al Langio percon- 
fermarc , che molti mali riconofeono la loro origine da* vermi di 
varie fpezie, cita un popolo di Autori, che di ciò parlano, e cita 
anche >1 Signor Cristiano Paouni, che con molta erudizione 
altri, e poi altri ne riferifee. 
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quella comun opinione , che le ruggini fieno fre- 
qucntilìime ne’ luoghi particolarmente baili , e 
non purgati da’ venti , e che le ne prelevino gli 
alti , c dominati dal vento (76) , almeno non 
meriterà, che in lei fi faccia quel fondamento, 
che fi pretende . 

7. Perniciofe ho vedute fpeflo le ruggini nella 
fine di Aprile , in Maggio , e in Giugno , quan- 
tunque gli Antichi abbiano per tali riputate quel- 
le fole , che fuccedono in fine d’ Aprile , o anche 
quando il Sole è alla metà del Toro (77). 

8. Fannofi per lo più in notti, che fi poflòno 
riputar fredde a proporzione della temperie del 
giorno . Nel dì 24. Maggio del 1754. trovava!! 
il mio Termometro a’ gradi 4. fopra il termine del- 
la congelazione . Nell’ entrar della notte comin- 
ciò a difendere , e difeefe tanto , che allo fpun- 
tare del dì era giunto al termine predetto ; ma 

il 

( 7 6 ) Teopii. De Cauf. Plo«t. I. q. c. 17. :Locii enim cavit, & 
a fieiu fi lenti tur fefeter rubigine infejlanlur . E più fott 01 fernet 
vento expnfttae minur et, tnfe/lantur j la qual propofiz.one più giuda 
fembra della prima, e così quella /. 4.C. 1 5. : t»cit editti , comode qut perfia- 
tir , minar, ubigocreatur; Incavitvero, rorulenti/que maf.tr ■ E quindi 
Punio XVIII. 17 .: Frequent i/finta baec in rofctdo traila , convelli- 
kujque , ac per fiat um non babenlibur. E diver/o careni e a vento/*, 

& ,'* C ?'hÒ tù Plinio XVIII. a?., come fi è veduto, che Rubigali * 
Nume conllitnit anno Regni fu, XI . , quee nunc ao untar ad PII. Ca- 
lend.Maii [che fono il d) 25. di Aprile] quonum lune fere fegetei ru- 
bilo occupai. E Vaironi R. R- /• 1. fende, che la ruggine fi ge- 
nera quando il Sole i nel mezzo de’ gradi del Toro, e fé a cafo iti 
quello tempo fucceda il Plenilunio, e i gran, fi trovino in fiore , 
che non folo i frumenti, ma tutte le biade fieno perdute: fi tnbot 
queir, duum inciderli glenilunium , frugo s , & omnia , quae Jortbuut , 
iaedt ncie/fe tjl. 
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il giorno , che fucccflc, egli fi rialzò dopo mez- 
zodì a’ 6 . gradi l'opra il medefimo termine , ef- 
fendofi nel mattino veduta la ruggine della prima 
fpezie. Così un’altra degli ii. Giugno del 1755. 
fu dopo una notte , al finir della quale il liquo- 
re del Termometro era dilccfo gradi 7 t , vale a 
dire 7 lòtto la congelazione , laddove nel giorno 
venturo poco dopo mezzodì fu l'opra di efià per 
gradi , e 7 . Con limile varietà di caldo , e di 
freddo altre ruggini ho oflèrvate . E' ben vero , 
che quelle della feconda fpezie fono fempre ac- 
cadute in giorni , ne’ quali le difeefe , e le Iali- 
te del liquore nel Termometro avevano minore 
differenza . Ho notato più volte per cola collan- 
te , che quando quelle differenze non erano fen- 
fibili, le ruggini non erano pure fenfibili . Ma 
non ho potuto determinar precilamente la diffe- 
renza dell’ intemperie , che debba averfi tra la 
prima , e la feconda ruggine . Chi voleflè tutta- 
via avventurare una congettura , mettendola co- 
me 4. a 3. , non andrebbe forfè molto difcollo 
dalla verità . 

9. La ruggine di prima fpezie con molta diffi- 
coltà , e farle mai fi comunica a’ gambi , che ne 
fieno flati colpiti , quantunque i l'ani fi combaci- 
no lìrettamente con gl’ infermi , laddove la rug- 
gine della feconda fpezie fi comunica con facilità, 
quando i gambi fi làcciano per alquanto tempo 
combaciare inlieme . 

10. Separai con la punta acutiffima del tem- 
perino 1’ epidermide di alcune fòglie ne’ luoghi, 

l'opra 


Digitized by-GóOgle 



in erba . Parte II. Capitolo V. 71 

fopra i quali una ruggine della prima lpezie nel di 
7. di Maggio era nata , onde le parti non turbava- 
no il loro (ito ; ne ricercai col Microfcopio i con- 
dotti del liquido inviabili ad occhio ditàrmato ì 
e vi applicai altresì per ficurczza maggiore della 
oflèrvazione diverfe Lentia guardando efli condot- 
ti in diverte fituazioni (78 ) . Sempre io vidi i 
tronchi I'ottopofti alle macchie , come le follerò 
oftrutti , laddove quelli a loro non I'ottopofti era- 
no ripieni dell’ ordinario umore. Confiderai an- 
che col Microfcopio ne’ gambi percoflì da quella rug- 
gine le fibre l'pirali , che paflàno , per eflèrc quel- 
le dell’ aria , c le ritrovai rotte . So , che il 
Signor di Fontenelle rivocò in dubbio le tra- 
chee delle piante , e degli alberi , onde quelle da 
me oflèrvate potrebbero cadere fiotto quello dub- 
bio , ma perciò appunto io parlai delle fibre, che 
paflàno fiotto un tal nome . Per altro io tengo 
di molto probabile, che in tutte le piante vi fie- 
no , giacché nella vite fi diftinguono elle con 
occhio anche dilarmato chiaramente. 

11. Raccolti un dì certa quantità di quell’ umor 
craflò, c vit'cofo, che fi trova nelle ruggini , la 
mifi a fuoco gagliardo in una ritorta di vetro 
ben lotata , e chiufa, e fiubito fi liquefiece, e di- 
ventò bigia ; meflà al Sole per alquante ore in- 
durì , e macinata ben bene lòpra un marmo ven- 
ne 

(78) Uno de’ microfcop}, che io adoperai, mi rapprefentava il dia- 
metro dell’ oggetto dieci volte maggiore di quello, che mi appan- 
na coll’ occchio fpogliato , ond’ io contava di vedere la fua »u per- 
fide per ben 100. volte , e il fuo corpo 4000. volte maggiori di 
quello , che naturalmente ditmoftrava. 


7* Delle malattie del grano 

ne di un colore pallidetto tirante al cenerino. 

12. Dopo alcune ruggini di Giugno elàminati 
di buon mattino i tronchi del fugo più vicini 
alle percoflfè , non mi fu potàbile , neppure con 
acuto Microfcopio , di (coprirvi per entro gli ac- 
cennati riftagni . Vi fcoperfi bensì le fibre qua, 
e là rotte , non altramente che fi faccia nel le- 
gno putrido . Era la ruggine • tutta quafi citerio- 
re , e la Cecca umidità giuggiolina fi diftendeva 
in alcune parti, come fe vernice folle, ma poco 
fenfibili oltre la epidermide fi manifeltavano le 
offefe . 

13. Erano al fine del dì 11. di Giugno le pianti- 
celle del grano bagnate di un umor lottile, e va- 
porofo , il quale pregiudizio alcuno per anche 
non aveva lor recato, ma poco dopo mutò loro il 
colore, e tutte le tinfe di giallognolo . Venuto il 
Sole, egli fi alciugò, e quelle rimafero abbronza- 
te. Ho veduto altre volte quella umidità, o >•«- 
giada , o nebbia lottile ( 79 ) non affatto alciutta , 
c che a tignere cominciava la pianticella. Per 
atàcurarmi , eh’ ella, e non altra umidità folle 
atta a produrre quello effetto, molte foglie afciu- 
gai diligentemente, e pol’cia ne afperfi alcune di 
acqua comune, altre di acqua piovana, e tutte 
andarono illefe da quella ruggine , ma le conti- 
gue dalla umidità notturna bagnate ne rimafero 

in- 

(7 9) Alci n a , Poeta ‘Lirico, eMACHOBio fcriffero, per teflimo- 
nio di Alcmone, e di Boccaccio Geaealog. degli Dei , che la 
rugiada è Figliuola della Luna, e dell' aria; e vollero dire, che na- 
fceva di notte, e Isidoro inlegna, che tot folle nominata a rari ta- 
re , per non effere di fu» natura crafla, come la pioggia. 
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infette (80). Mi è accaduto più volte di efperi- 
mentare , che le gua^ge delle notti , nelle quali 
il Termometro dilcendeva due gradi in circa lot- 
to del zero , e il giorno innanzi era afcefo per fi- 
no a’ quattro , lono più agli uomini perniziofe , 
che al grana ; perchè non fanno ruggine , ma ne 
l'entono la forza quelli , che camminano pe’ cam- 
pi , e per gli prati a piedi nudi , quando le lo* 
ro carni fi fanno alpre , e fi corrodono . 

14. Nel dì 28. di Maggio un’ ora dopo mezzodì 
il mio Termometro era a 4 7 fopra il zero . Allo 
fpuntar del giorno venturo venne a 7 fotto dio 
punto , e un ora dopo mezzodì del medefimo 
giorno s’ innalzò a 5;. Nella mattina di quello 
giorno mi apparve la lòpra defcritta ruggine del- 
la lècétida lpezie; ma lenza que’ vermicciuoluzzi , 
c lenza quella polvere granellola , che ordina- 
riamente vi fi vede. 

i^. Io ftava una mattina di buon’ ora ollér- 
vando la ruggine del giorno antecedente ripiena 
di vermicciuoluzzi , rinvenuta molto per la rugiada 
della notte, e maneggiando quelle tòglie, eque’ 
gambi, fopra cui era, mi lèntiva una ftraordina- 
ria debolezza di nervi , la quale crebbe , di mo- 
docchè fui collretto apartirne. Più volte già nelle 
ore mattutine in divertì luoghi delle mie ofierva- 
zioni era fiato attaccato da quella debolezza; ma, 

K tali 

l . [So] Di quella natura io penfo , che folte la nebbia, che oflervè 
il S'gnor Austin di Cantorbery, la quale , per quanto riporta 
il Signor Hales Siti. dea Pifget. (bop. t. ex. p. , cade otdinariaioen. 
te verfo 1 ’ undecimo giorno di Giugno, e verfo la metà di Luglio, 
e rende le foglie nere, e le fa putire. 
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tali oflèrvazioni eflèndo fiate brevi , pretto me 
n’ era liberato , e per nulla io aveva contato 
quella moietta fenfazionc . In quell’ ultima fia- 
ta, che lunghe furono, la dofe crebbe notabilmen- 
te , ed io fletti poco bene alquanti giorni. Quel- 
li , che picco erano , e che vollero maneggiare le 
flette foglie, patirono i medefimi incomodi (81). 
Confiderabile effetto altresì della ruggine è la ttra- 
ge, che fpeflb ho veduto portarfi a quegli anima- 
li, che dell’ erbe rugginofe fi pafeono. 

1 6. Molto umor craflò , e vilcolò della ruggine 
della feconda fpezie , che certamente è alquanto 
diverfo dalla gH<*%%* » o rugiada , che fi coglie 
co’ piatti (82), io ragunai, e cosi di frefeo ra- 
gunato , e perciò anche liquido, efubito che Tul- 
le foglie è apparfo , feci pattare per tela bianca, 
e fina . Non reftò molto chiaro , ma di un co- 
lore , che dava nel giallo , e s’ accollava a quel- 
lo dell’ orina . L’ ebbi non poche volte nella Vil- 

la 

(80 Si ha dal Lancio De/m'p. Morhor. ex e fu clavorum fecali- 
rtorum cum pane cap. 15., che la ruggine fa danno agli Uomini: 
T andem CT bomines babent , e ut ad t a fibi caveau! , dum non /ohm 
ex eju ftuduum , berbarumque veneaatarum morbit graviffimir Je ex- 
pcnunt , veruni eitam quando deplueme rubigine in libero aere commo- 
rantur , atti «udir pedibui per gramina , ea iume&ata , circumambu- 
lant . Il che viene confetmato in Ada Pbi fico - Medica Academiae 
Cae/arae Letpcldino ■ Carolixae Naturae cuiiojaum . Voi. a. , dove 
per la Storia naturale v’ha 1 ’ offervazione 57., nella quale È dice, 
che la ruggine è nociva alla fanirà ; e v’ ha in oltre all’ odcrvazio- 
ne 154., che fi ttova una nebbia mortifera. Ma dell' anzidetto e • 
fper intentato effetto di debolezza nel corpo umano non fo, che alca* 
no abbia fatto menzione . 

(8z) Tra le Oiffertazioni di Huet lì legge una lettera , nella 
quale è provato , che la rugiada non cade, ma s’ alza . Uno de» 

S ! * 
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la di Santo Stefano. Procurai di farne imputridi- 
re in vafì di vetro ben chiufi, e polii in diverti 
caldi , come di letame , di forno temperato , e di 
Sole ; ma non ne ho avuto P intento , perchè il 
caldo piuttofto lo chiarificava, e lo confervava 
di grato l'aporc , ancorché l’ operazion continovarti 
per più di un mefic. Al contrario lafciato in u- 
na rtanza ombrolà lenza raggio di Sole per al- 
quanti giorni, fi putrefece da le medefimo, e pu- 
tiva terribilmente. 

17. Raccolto il più di umor rugiadofo ne’ luoghi 
badi vicini al Ponte nuovo , lo feci putrefare , e 
partito per tela lo collocai in un vetro ben chiu- 
lo al Sol gagliardo. In breve d’ora vi fi vide- 
ro per entro de’ picciolilìimi vermi a foggia di 
coni, i quali lguizzavano da ogni parte. Dopo 
alcuni giorni il vetro fi riempì di Zampare , e tut- 
ti quafi gli animaletti acquatici fcomparvero, la- 
nciando alcune delle loro pellicole vote l'opra quel 
liquido, onde io potetti argomentare, che quelle 
traeflero origine da quelli (83). Varie acque fta- 

K 2 gnan- 

gli Autori, che hanno molto illullAta , e promoffa quella opinione, 
è (lato Cr xstiano Lodovico Gersten nella Diflertazione Rorit de- 
cidui errortm antiquum , CF vulgarem per obfervationrr , & experi • 
menta nova excutfitr (lampata inFrancfort nel 1733.. Lo Stolte*, 
foht , Medico di Lubeca , nel Ilo Trattato infegnadi raccorre Ja ru- 
giada di Maggio con piatti di vetro, c fu dall' Etmullero ap- 
provato, e feguirato, ficcome da altri . Co’ difehi di terra io no 
creduto di poter ottenere lo Beffo , fcegliendo un luogo, che du- 
rante il giorno folle flato lungamente efpotlo al Sole, una notte fe- 
rena, e frefea , e un terreno umido. 

[85] Una fintile offervazione fece il Signor Tommaso Henshaw, 
Gentiluomo Inglefe, (opra la rugiada di Maggio, e quella fra moU 

te 
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gnanti del Ravennate alimentano sì fatti Infetti, 
da cui vengono Zannare (84). Molte di quefte 
ho vedute ne’ mefi di Maggio, e di Giugno fra’ 
grani in erba, e i’pccialmcnte in luoghi vicini a’ 
iòpraddetti ftagni , e mi hanno alquante volte in- 
comodato molto nelle mie oflèrvazioni . Nulla 
di tuttocciò in altri tempi ho feoperto intorno a 
quello umor rttgiadofo (85). 

18. I varj ei’perimenti per ricercare la natura 
dell’ umidità velenolà delle ruggini ufati dal Ra- 
mazzai (86) non mi hanno prodotto quell’ effet- 
to , eh’ egli pretende. Ho alperfo con varj li- 
quori 

te altre fi riporta nel terzo Giornale d’ Inghilterra del 1 66$. Da 
due boccali di quella rugiada putrefatta prima , e pallata pofeia per tela , 
e lafciata molte fettimane fopra una fincflra a mezzo giorno battu- 
ta gagliardcmente da’ raggi del Sole, ebbe per ultima depofizione 
una terra bigia , la quale calcinata, e ripartala più volte dette final- 
mente circa due once di fai bianco fino, e fiottile. Egli trovò pu- 
re in certa quantità di quella rugiada porta a putrefare una malfa 
di quegl’ Infetti , che gl’ Inglefi chiamano Hog - Lice , o Mille-* 
pedet . 

(84) Un fapientiffimo Prelato diede avvilo a! Valltsn ier i di 
aver egli (ledo veduto nuvoli d’infinite piccole Zaisgjre, e quali 
invilitili, volanti, e uficenti dalle Paludi y il che dette a quello Fi- 
lofofo occafione di riflettere, eh’ effe fio fiero probabilmente , come que- 
gli [dami di minutijfimi Infetti , eie ujcivano da fintili Paludi nota- 
ti da Vattene , e da Ctlumella . 

(85) Molto tuttavia lènza dirtinzionc alcuna di tempi fcrirte del- 
la fi< rza della rugiada nelle lue dottilfirae AnimadverGoni il Signor 
GiusErPE Lanzonj, Medico Ferrarefe , e fece vedete, che in tut- 
ti i climi ella è accompagnata da quantità di liquor volatile Iali- 
no, onde per egregio mellruo la commenda . Dalla medefima di- 
cono alcuni cavarfi anche uno fpirito , che fia efficace a dillolvere 
i metalli , del quale /pirite fi fcrviva il Cnosellio a preparare la 
tintura di coralli. 

[8d] R a mazzini Dijfer. de Confili t. a». 1690. in Muin. Civit. , 
C UH ut Dir. 
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quori ora acidi, ora alcalici , e lifci viali le foglie 
del grano in erba , e i gambi loro per vedere 
qual colore polcia ne dcrivaflè . Dagli lpruzzi 
dello fpirito di limolo non mi apparvero macchie 
gialle , come da lui fi volle , ma piuttofto cene- 
rognole , e del colore di marciume bianchiccio ; 
le quali macchie non nego, che certa nebbia in- 
nalzata in certi tempi da’ terreni paludofi, o pen- 
denti a natura di palude non pofià cagionare, 
perchè io più volte 1’ ho el'perimentato ne’ luo- 
ghi della Villa di Campiano vicini alle Valli. 

ip. Quantunque 1 ’ eliftenza del Sai volatile ni- 
tro - aereo da neflfuno fia ftata giuftamente dimo- 
ftrata, come afferma il Boyle (87), certo è tutta- 
via , che delle particole faline altre fono in luo- 
go d’ efempio vitrioliche, altre alcaliche, e che 
F une , e 1’ altre poflòno corrofione apportare . 
Per quant’ efpericnze io abbia fatte, non ho po- 
tuto determinare ficuramente a quali di quelli ge- 
neri appartenga la ruggine . Di alcuni fali per 
verità diffìcilmente fi può determinare la loro na- 
tura, e lòno lenza nome, perchè a noi finora 
ignoti , come quello per efempio , che produce 
la corrofione de’ vetri . E' bensì vero , che vo- 
lendoli confiderare 1* affinità del regno minerale 
col vegetabile , ficcome viene ottimamente confi- 
derata da Gian- Federico Henckelio (88), potreb- 
bero dirli vitrioliche le particole della ruggine . 

Com- 

(87) Boyie Gemerai. HiJÌ. deris . Tit. 9. 

(88) Henckelio F bra faturniz*»* , feu affini! ani vcgeutiUum 
tum mìneralibus , Cap. I. cap. 2. cap. 14. 
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Commemora quello Autore varj efempi di metal- 
li ritrovati nelle piante, i quali manifeftano la 
natura delle medeiime. Io m’ avvenni un giorno 
in molte Ipighe di grano dell’ accennato Podere 
Scttecajìelli , nelle quali certa materia ritrovai , 
che molto teneva del %olfo , ma era metallica . Ne 
traili alquanta da più lpighe, e n’ ebbi per fino 
a dodici dramme. La (polverizzai, e la calcinai 
con un fuoco mediocre in un valetto di terra , 
che non era invetriato per di dentro. Gettò mol- 
to fummo fulfureo . Continuai quella calcinazio- 
ne per io. giorni, finché non levava più vapori, 
e che la polvere aveva pigliato un colore cene- 
riccio . Allora la lafciai raffreddare , e pelata 
la trovai due terzi d’oncia. Quindi efperimen- 
tai, che quella materia così calcinata pefava un 
quinto più , che la medefima cruda in uno Hello 
volume, e che dopo una calcinazione reiterata &• 
ra crefciuta pur anche di pelo. Tutta quella di- 
ligenza però non la potò liberare interamente dal 
%olfo , perchè mil’chiata con falpietra , e meda fui 
fuoco ella fece qualche l'coppio, benché leggiero. 

20. Ho cercato la natura de’ vapori, che bruciano 
foglie di grano , col feppellire l'otto alcuni cep- 
pi di effò alla profondità di un piede una com- 
pofizionc di Toìfo , e limatura di ferro , bagnata 
in un po’ d’ acqua, perchè in capo a due giorni 
una mattina fi videro molte di quelle foglie pic- 
chiate di roffigno cupo , e quali nero . Una tal 
malattia mi è accaduto più volte di oflèrvare do- 
po certa nebbia gagliardiffima , e fegnatamente 
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nella fine di Maggio del 1755.. Alcune delle fo- 
glie del grano recarono abbruciate , e fi riftrin- 
lèro , c fi diminuirono i granelli medefimi nota- 
bilmente . - * 

21. Non fembra molto diverfa dalla ruggine u- 
na muffa r che alcune rade volte nafee fulle foglie 
inferiori del grano, e talora filila parte più baffo 
della fpiga medefima dopo una pioggia di molti 
giorni . Vidi quella in alcuni campi molto albe- 
rati della villa di S. Bartolommeo nel dì 28. di Mag- 
gio del 1752* dietro una pioggia di 6 . giorni quali 
continui , ed efià pure trovai altrove nel dì 1 o. di 
Giugno del 1755., poich’ ebbe piovuto per ben ro. 
giorni con poco intervallo di tempo nuvolofo. Fu 
anche ne’ I trppoli una tal muffa in higbilrerra con- 
jiderata dall’ efattiflimo Hales, (8p) ne’ quali ella 
è più frequente, che nel grano in erba.. 

2 1- 

( 8p) Hai.es Sia/, dei veget. eap. t. rxp. IX’. „ mais dans les 
,, Jongs-lems pluvieux , & humtdes , fans melange de jours fecs, t'hu- 
„ midi tè, trop abondante repandue autour des Houblons, les couvredc 
„ fasori, qu’elle empèche en bonne panie la tranfpiration nèccflaire 
„ des feuilles, la lève arrètèe croupit, fe corrompt, & engendre de 
„ la moiGffurc , qui fouvent gite beaucoup Ics plus bel les houblo- 
,, nieres. Ce cas arriva en 1713., pendant des pìuies. continuelles 
„ qui durerent dix, ou quatorze jours, & commecerent environ le 
„ 15. de Jujllet, après- quatte raois de fechereffe car les Houblons le? 
„ plus floriffans , & de la plus belle efperance furent toijs infeflez de 
„ moiCflure , feuilles, & fuits; tandis que Ics Houblons languiflans r 
„ & qui promettoient le moins, èchaperent, & produiGrent merae. 
n en abondance; parce qu’ ètant plus petits, que les autres , ils ne 
„ tranfpiroient pas en sì grande quanritè, & par confequent 1 ’ hu- 
„ miditè de la tranfpiration, qui nuifoit aux grands Houblons err 
„ s’ arretant dans le buiffou ègais de leurs feuilles,. n’ etant pas si. 

» a b* 
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22. Ho trovato fpeflò delle foglie di Pero , di 
Brugno, e di altri, frutti, nella fine di Aprile fec- 
cate per metà ,, abbruciate, nere , e tutte fran- 
gibilillime , mentrecchè quelle del grano non e- 
rano, tocche in parte alcuna . 

In certo abbruciaticelo, delle foglie del 
grano mi. fono anche più fiate avvenuto, e in cer- 
to rimpicciolire, e raggrinzare del granello me- 
defimo della l’piga dopo una nebbia gagiiardiflìmaj 
e in quello l'egnatamente m’. incontrai nella fine 
di Maggio del 175^. nelle campagne di Clajje , 
24. Non mi piacque di Ilare al detto di Pli- 
nio (90), il quale attellò, che P orjo, e la foga* 
la fieno meno danneggiati incomparabilmente dal- 
la ruggine , che gli altri grani; ma ebbi curiofità 

di. 

sborniante dans Ics pecirs Houblons, ne Ics empechoit pas de croi. 
„ tre ... . Lcs Plantcurs de Houblons obfervenr , que lorfque la 
„ raoifilTure s’ eli une fois empatie d' une partie. d' un terrein , el- 
„ legagne enfmte , & s’ ètend par tout; & mem: que Ics Foins,& 
„ tourcs les aucrcs Kerbes , qui font fous.les Houblons, en font in* 
,, fcdècs.. Probablement parceque Ics petircs graincs de cette moi* 
,, fifìfuie, qui croit vite, & vient promprement en maturiti, fon* 
„ fouflies, & ponèes fur toute 1’ è'endue de la houbloniere , où el* 
„ les fe multipticnr , & infeélent quelque fois des terreins- pendant 
,, plufieurs annies de fuire ; fyavoir chaque annie par la germiaa- 
„ tion ’des grains de moifilfure de I’ annee prècedente . “ Io hoqui 
traferitta I* nfTervaiion tutta dell’ Hàles, e fe non colle parole fue 
medefime frigidi , che non ho vedute, con quelle almeno del fuo 
traduttor Franzcfc , affine hi fi feorga , quanto importar poffa la me* 
defi ma . 

(90) Pli n. XVIIT. 7. Hordeum ex ornili frumento minime cahmito- 
fum ; quia tollitur antequam inlicum . occupai rubilo . E al c. io. del 
roetk-fimo libro, parlando, della ferrala , dice : Jei, minus , quam cae- 
ttra l rumenta in Jlipula perir li tatui . 
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di vederne la prova co’ proprj occhi , e Tempre 
vidi T uno, e 1’ altra, egualmente che il frumen* 
to, etere percofli dalla medefima . 

2<. Quantunque le Tpighe nate lòtto una capan- 
na d’ ogn’ intorno aperta, dove alcuni granelli e- 
rano flati lèminati, ma non dall’ acqua bagnati, 
recatero ottimo grano, tuttavia alla metà di Mag- 
gio del 1756. furono attaccate dalla ruggine della 
lèconda fpezie, ma in poca quantità . 

7.6. Non elaminerò qui , le io fia venuto Tem- 
pre al punto di aflìcurarmi della verità di tutti 
quelli effetti col replicarne le otervazioni , e le 
efperienze , perchè T affermar quello farebbe un 
ripetere ciò, che fi è detto, e che fi rendeva trop- 
po chiaramente neceflàrio. 

CAPITOLO VI. 

Otervazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
la fiUggine del grano. 

I.T 7 Gli è difficile il riconofcere da principio 
r, all’ eflerno le malattìe del grano in erba , 
che all’ interno fi contraggono, perchè i mede- 
fimi fintòmi non Tempre danno il morbo me- 
defimo (91). Però nel 17^3. fino dal cominciar 
di Aprile io aveva intraprelò a fendere pel lungo 
molti teneri gambi di grano , e molti di quegli 

L , alìuc- 

(pf) Quella foglie deboli, e riflrette, e que’ gambi barn piò de. 
gli altri, che all' Autor foggio della Dtflertaeione Jur I* cauje t &c. 
piR. 1 36 . dettero biade malate, e non mai fané, a me hanno dato 
or 1’ une , or 1’ altre . 
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a/lucci, dove le teneriflime, e non per anche com- 
pite Spighe llavano chiufe Erettamente, ad ogget- 
to di lcoprirvi per entro i principi .della fileggine, 
che al di fuori non fi palel'avano per conto al- 
cuno . Non prima del di 24. di eflò mele reftai 
certificato di alcune fpighe filigginofe dentro i lo- 
ro involucri medefimi (92). Erano eflè più grof- 
fe delle altre , lenza orma alcuna de* granellini . 

2. Si vede ordinariamente , primacchè in cima 
a’ cannelli incalìàti, per dire così, l’uno nell’altro 
fi follevi la Ipiga del grano, fquarciare il gambo 
là, dove era chiufa la Ipiga della fileggine , ulcire 
la medefima dal fuo ajìuccto , e follevarfi. Ed ho 
ofl'ervato altresì, che tutte per lo più le fpighe 
del ceppo Hello iono egualmente attaccate da que- 
lla malattìa . 

3. La fpìga fi/igginofa Ha d’ ordinario involta in 
certa lanuggine bianca limile a fpezie di muffa , 
l'opra la quale lparlè fi trovano Ipeflb delle goc- 
ce di acqua . 

4. Nè fi creda già, che quella malattìa fi pro- 
duca in un luogo più, che nell’ altro, perchè io 
1’ ho veduta in tutt’ i luoghi di quello territorio, 
ed egualmente negli umidi , che negli alciutti . 
E f ho veduta tanto nelle fpighe di frumento , 
quanto in quelle di orgo, di orgola y di avena , di 
fegala, e di molte altre generazioni di pianticel- 
le erbacee (93), alle quali non fi dà mente per 

efiè- 

f 9 1 ] II Chabreo J7/r. Icta. p. 17 $. I* merre ire Aprile ,* « «a 
Maggio: Nafcitur ujiilago /Ipriti , & Maja mtnfibut , 

[93] Anche in Italia l’eroe, e V avena , benché Ceno foggetti 
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edere inutili al vitto umano , ma non in tutte 
le fpezie di grani in erba , come la ruggine , fi 
vede . Anche nell’ Aconito unifoglio , Tav. II. 
Fig. 2., mi apparve un dì d’ Aprile del 1755. , 
ed altre pofeia molte volte mi è apparfa in 
quella pianta , e intra gli altri luoghi nell’ ac- 
cennato Podere fuburbano del Signor Conte de 
Settecastelli . Quivi era nel dì 14. di quel me- 
fe crefciuta aliai la medelìma, e portava già nel- 
le lue caplule i tèmi perfètti, quando parecchi de* 
Tuoi gambi, e delle lue foglie fi furono attaccati 
dal filigginofo morbo. Stava elio tra pelle pelle in 
forma di nericcia poltìglia, la quale, gonfiando- 
li poi, ruppe la pellicola elleriore, e finalmente s* 
inunuò anche nella interiore, e pafsò nel paren- 
chima, infettandolo tutto, e producendo ne’ gam- 
bi medefimi, e nelle fòglie lunghi fquarci, che più 
internamente la manitèltavano . In mezzo a quel- 
la materia nera fi vedevano le fibre rigonfie . E- 
rano molte altre foglie macchiate di roflìgno co- 
lore , e molte quali leccate . Mentre io teneva 1 * 
infetta pianta per la l’uà lunga radice con una ma- 
no, teneva con l’altra una lente di fòco molto còr-* 
to, .per mezzo della quale oflèrvai chiaramente un 

L 2 am- 

iiu fileggine , non lo fono però al ariane , come appunto fuccede 
in .Francia , al dire dell’ Auror medefimo della DifTcrtizione Jur la 
taufe , CTc. par, 133., il quale .avverte t che da quella malattìa fo- 
no altresì "attaccati il Gramen avenaceum , ‘ riattai , juba longa fpten- 
dente Rati Synapf. i do., il Gramen arundinaceum , nere [a gluma , 
nojiras . Park. Tbeat. 1713., il Bromur punitala patente, Jpiculir 
ivalit.. Li un. Fior. fuco. 84., e il miliui n vulgate. Ges. ber. ai 
Comm. Ang. , il che pur qui ho veduto verificarli nelle Ville fingo- 
larmente di Compiano , c di Piangipane . 
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ammaliò di fibre ftrappate, e turgide, e una ra- 
dunanza di umore guaito, e corrotto, che poi vi- 
dei! in polvere finitima cenerognola ridotto. Ave- 
vano quelle fibre perduto il loro bianco naturale, 
ed erano divenute del color di caltagna, dialane, 
e tratto tratto inclinanti al nero. In quello color 
medelimo fi lcorgeva per altro una degradazione 
quali collante, lcndocchè la malattìa aveva piglia- 
to maggior forza, e maggior eltenfione . Fu gran 
nebbia ne’ giorni innanzi a quello fenomeno, e fu 
accompagnata dal Sirocco , o Sud-Ejì leggiero. 

5. Non tempre la filiggine fi Iparge per tutta la 
fpiga. Nel principio di Luglio 1752. Itaccai una 
Ipiga d’ or^o da un ceppo, lui quale tutte 1’ altre 
erano di pura fiìigginc. Quella io era folo per me- 
tà dalla parte inferiore, perchè indi venivano at- 
taccate le fole Ipoglie del grano, e nella parte più 
fuperiore tutta era illefa. Trovai in alcuni gra- 
nellini cominciata al fondo loro la fiìigginc , ellèn- 
do il rimanente all’ elterno legnato di nero . An- 
che il dì 8. di Giugno del 1754. m’ avvenni in un 
ceppo di tre fpighe di grano , una fola delle quali 
portava la fiìigginc . Quella pure cominciava per 
di lòtto, e afeendeva poco più di un pollice, ma 
1’ umida polvere nera non manifellavafi , che in due 
luoghi, perchè nel rello erano le bianche tuniche 
fenza granelli come marce , e del color cenero- 
gnolo, fparfe per altro di un pocolin di nericcio. 
Un’ altra di quelle fpighe non era fiata prclà da 
verun male, e la terza aveva il giallume nella par- 
te inferiore . Le due ultime ftavano chiufe , ma 
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quella della filigginc era ufdta follecitamente, e fi 
trovava, per così dire, più predo maturata. In- 
contrai pur anche nello fteflò mele una fpiga, la 
cui metà di lotto fi palel'ava filìgginofa , e quella di 
fopra inoltrava ottimo grano, ma gli ellremi gra- 
nelli non avevano germinato. Nel mele Hello di 
Giugno dell’ anno ièguentc fu vicino alla città 
nel Podere Settecajìelli una fpiga di filigginc nella 
fola cima, e in alcune cellette inferiori, avendo 
nel mezzo lalciati intatti i granelli , benché al- 
quanto eftenuati. E un’ altra lpiga vi era del me- 
defimo ceppo , lungo la quale fi vedevano tra l’ un 
grano, e 1’ altro alcune fpoglie di tratto in trat- 
to legnate dalla polvere di filigginc. M’ abbattei 
anche in una fpiga di fegala , che portava la fom- 
mità alquanto fiìtgginofa , non trovandofi in ellà 
granello alcuno . Quivi le fibre delle tuniche e-» 
rano dalla parte, che fi univano al furto, più grof- 
fe dell’ordinario. Poco fi vedevano intaccate dal 
morbo, ma la polvere feura, e umida troppo più 
manifeftavafi all’efterno. Io non finirei, le tutte 
annoverar volerti le oflèrvazioni minute, che in- 
torno a quella parte in diverfi tempi ho fatte. 

6 Nel dì 24. di Maggio del 1752. alcune più grof- 
fe fpighe fìligginofe da me elàminate mancavano al- 
quanto di umore, ed erano prertò a feccarfi, lad- 
dove quelle del grano buono erano anche in fugo. 
Nel dì 27. di Giugno più non apparvero fpighe fi- 
ligginofe, perchè, leccateli quella materia nericcia, 
e quelle fibre, e quelle tuniche deformi, tutto era 
caduto allo* Ipirare di un leggier vento , e altro 
t . non 
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non rimaneva delle Ipighe medefime, che il furto 
fe eco, e frangibile . 

7 . Nel dì 20. Giugno dell’ anno ftertb ebbi a 
confidcrare nella villa di Piangipanc un ceppo di a- 
vena , che portava due fpighe, ottima 1’ una, e già 
ufeita dal fuo aftuccio , deforme l’ altra , e ufeita- 
ne folo per metà . Quella era fileggino fa per fino 
quali alla eftremità , dove le fpoglic ordinarie de* 

g ranelli erano lècche , e bianche , ed erti grand- 
ali’ efterno filigginofi . Sulla cima cima flava un 
granello folo illefo , perchè un altro a quello vi- 
cino era veftito di una certa pelluria bianca , e 
ripieno di materia nera della natura fteflà di fi- 
figgine , e ivi poco lungi un altro granello giace- 
va tinto alquanto di neroelleriormente, e un luo 
involucro fembrava manucato da verme, mal’ al- 
tre fpoglie erano filigginoje . L’ ultima foglia del 
gambo , la quale involgeva la fpiga , fi moftrava 
già per lecca a due terzi della l'uà parte fpiega*- 
ta . Apperto il gambo, dove férravafi il rima- 
nente della fpiga , trovai fra molto umido , che 
in gocciole agevolmente uni vali , e fra quella ne- 
rieda materia della filigginc , la quale continuava 
per fino al nodo, trovai, dico, un verme bian- 
co, che faceva, e ivi lafdava eferementi neri, e 
nel quale trafparivano le nere interiora . Confi- 
denti quegli eferementi, reftai affìcurato , eh’ ef- 
fi fodero di una ftruttura affatto diverfa da quel- 
la della materia fi Uggiti"/*, ma di una natura quali 
medefima. Quello verme era lungo due linee, e 
fatto come un verme da Iòta colla teda a linguar- 
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tota, c lucida, c pendente al canuto, formato il 
corpo di una catena d’ otto anelli di color qua- 
li perlò, alla ril’erva del dorfo, in cui li feorgeva 
una linea di colore molto più chiaro , con due 
gambe a cialcuno anello , e due pendici fernette 
per coda. Altri di sì fatti animaletti ho feoper- 
ti non l’olo dentro ad altre l'pighe di filiggine , ma 
dentro a quelle di ottimo grano. 

g. Poiché ogni fperanza ebbi perduta di vedere 
il primo primo cominciamcnto della frìggine per 
altra Itrada , volli tentar quella di accollare con 
leggieritiìma legatura una tenerillìma fpiga di 
grano buono ad altra di filiggine per modo, che 
lèmpre con ella nel crel'cere li toccallè ; ma ciò 
non per tanto relìò ella contaminata, che anzi nep- 
pur ebbe minima offela. 

9. Quella malattìa non viene improvvifamente, 
fc non le quando sbucano dal loro aftuccio molte di 
elle fpighe in un tempo, la qual cofa non è fre- 
quente. Ella crefce certamente con qualche in- 
tervallo, perchè avendo io alcuna volta con mol- 
ta diligenza penetrati quegli aftucci, e vedutele 
fpighe non interamente filigginofe , le ho poi an- 
che con egual diligenza apportate, e in capo a pa- 
recchie l'ettimane mi fono comparl'e tutte di f rig- 
gine afperfe . 

10. Spedò fiate ho recilò dal gambo la fpiga filig- 
ginofa y e quella altresì del grano buono, e l’uno, e 
r altro gambo ho infinuato, e chiufo ermeticamente 
per mezzo di una miftura di cera, e di terebinti- 
na nel capo a due tubi vitrei di egual diametro, e 

lun- 
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lunghezza. Rivolto il tubo di l'opra 1 ’ ho riempi- 
to a metà di acqua, e a metà di Mercurio, e chiu- 
fa* 1’ apertura di elio tubo col polpaftrello del di- 
to, T ho infufa torto nella tazza ripiena di Mer- 
curio . Allora quello dentro il tubo è dilcefo al 
proporzionato livello. Dopo ciò quell’ acqua fu 
tirata da’ gambi, e a mifura, ch’ella montava in 
erti, il Mercurio montava dalla tazza nel tubo . 
Pallate che furono due ore , ella fi vide afcel’% a 
un quarto di pollice; ma dopo mezzo giorno co- 
minciò a declinare, e ad abballarli. Così il Mer- 
curio , che comunicava con 1’ acqua, fi vedeva den- 
tro il tubo a diverte altezze in tempi eguali . 
Tra l’ altre nel Giugno del 17^3. alcefe il Mercurio 
in un quarto d’ ora nel primo tubo a linee 8., lad- 
dove nel fecondo non videli più alto di linee 2. 
Pure nel Maggio 1755. dall’ ore 16. alle 17. nel 
primo s’innalzò lince d., nel fecondo linee 3. Quc- 
ili efperimenti dovevano palelàrmi la velocità del 
fugo, che quelle pianticelle traevano nel dato tem- 
po, e aflicurarmi , che quanto maggiore era la velo- 
cità fua nel tempo medefimo, tanto maggiore dove- 
va eflère la quantità , e 1’ impeto , cioè eh’ erta 
velocità doveva eflère in ragione diretta della 
quantità del fugo,- e del fuo impeto. Mil'urai per 
tanto la velocità, con cui afeendeva il Mercurio 
ne’ due tubi diverfi , e la mifurai con gli Ipazj, 
eh’ egli percorreva , di vili da’ tempi impiegati a 
percorrergli (<>4), e' ne ricavai, che in tempi e- 

gual- 

[p4] Quella maniera di operare viene certificata dal Signor di 
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guàli il fluido del gambo del grano buono {cor- 
reva fpazio minore di quello, che lcorreflè il flui- 
do del gambo della filiggine , e quindi apparve , 
che quello aveva velocità minore di quello. 

11. Oflèrvai in oltre, che le tenere Spighette 
del grano fpogliate dell’ aftuccio non fono atte a 
foflenerfi per loro mcdefime; laddove la fpighet- 
ta accennata dalla filiggine , quantunque tenera , c 
della medelìma età di quelle, da fe fola piena- 
mente fi foftiene. 

1 2. Ho anche veduto fempre ne’ miei campi d‘ 
oflervazione , che i gambi compiuti delle lpighc 
filigginofe avevano la fuperior parte alquanto più 
grolla dell’ ordinario, e colà, dove ella fi attene- 
va alla fpiga, era molto fibrofa; laddove il gam- 
bo del grano buono ivi per fòlito-fi aflòttiglia, 
e poco Te fibre vi fono apparifcenti . 

13. tbbi nel dì 4. Giugno dell’ anno 1754. un 
ceppo di grano, che aveva ritardato a crcfcere, e 
portava un gambo lòlo di filiggine . Tagliato que- 
llo pel lungo apparve di fugo traboccante , ma 
niuno di quelli del frumento portava ormai più 
fugo fènfibile v . 

14. Dico per cofa efperta, e vera, che avendo 

M fatto 

Savi va CES nelle lue eonfideraziohi (opri la Statics defli / Inimali 
dell* Hales exp. 9. Remar. Egli ha ferino, che la velocità di un 
fluido G conofce , o G mifura con gli fpazj , eh’ elfo percorre , di- 
viG da’ tempi impiegati a percorrerli; cioè che in tempi eguali ua 
fluido ha una velocità doppia, tripla, ec. di un altro, fe elfo 
percorre uno fpazio , che Ga doppio, triplo, ec. dell' altro; e in 
eguali fpazj percorfi il Guido ha una veloctrà doppia , tripla , ec. 
di un altro , fe v' impiega un tempo fudduplo , futtriplo , ec. dì 
quello impiegato dall’ altro. 
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fatto fcm inare del grano in luoghi balli, ed umi- 
di , non ho quali mai gambo di filigginc veduto 
in citi . Così mi avvenne dentro la buca di una 
fornace a Santo Stefano nel 1755. , la quale non 
fidamente molto era umida , e balla , ma li tro- 
vava talor anche nell’ Inverno coperta di acqua ; 
perchè molte fpighe vi produlle di ottimo grano , 
ma tutte piccole, vi nacque molta erba, e vi li 
vide la ruggine della feconda fpezie, e non mai 
la filigginc . • 

15. Alcuni granelli traili da una fpiga nel 17^4., 
i quali da un lato verfo il fiore avevano in pel- 
le in. pèlle una materia nera nerilììma, che face- 
va Ilare alquanto rilevata la fpoglia di elìì , ma 
la loro palla niente aveva perduto. Il nero cu- 
po di quello corrompimento era molto diverlò 
dal colore della filigginc , e della materia del gr*- 
no carbone , liccome molto anche di verfo fu il capo 
morto della dilìòluzione , che poco dopo ne feci. 

16. Egli non fono anche molti meli pallkti , 
che io vidi un grano morbofo nella villa di Cam- 
pano, che poi fi ritrovò abbondantemente mefcolato 
tra il grano buono, dopocchè fu battuto! Compo- 
ncvafi di grani d’ una circonferenza per due, o tre, 
ed anche quattro volte maggiore del volgare fru- 
mento . Di fuori erano bruni con certe fcana- 
lature nere , e di dentro bianchi , e molto du- 
ri . La gravità fpecifica loro era alla gravità del 
grano buono in ragione poco minore di 14.813.. 
Molti ne feminai, quando fu tempo opportuno, 
e dopo tre fettimane ne dilotterrai alcuni , che 

trovai , 


Digitized by Google 



in erba . Parte IL Capitolo VI. 91 

trovai umidi, q gonfi, ed altri erano nello fiato 
medefimo ,. che gli aveva porti . Sei fettimane 
dopo, avendo fatta rimovere la terra, non vi po- 
tei vedere alcuno di erti; il che mi fece conolcc- 
rc , eh’ erano privi della virtù vegetativa. Que- 
lli corrifpondevano molto ad altri fimili grani , 
che produce la fcgaU (95), i quali ho veduti al- 
cune rade volte ne’ campi vicino alla Città (96). 

M 2 Ave- 

[ pì ] Giovan - Giacomo Dillenio , Ac. Caef. Leeptl - Caro!. 
Natur. a trio], epbemer . , prova , che la Jegaìa dura , fecale to/ium , 
è il caffè Europeo , che non cede punto all 'Arabo per fenfo del Tuo pa- 
lato, e di quello de' Tuoi amici. Ma o quello fecale tojìum io non 
conofco per conto alcuno, poichì nettuni fegato è riufeita al mio, 
e ad altri palati di un egual diletto al caffè Araba , o il gutto del 
Dillknio, e de’ Tuoi amici fu molto iìngolare . Manca ogni fega- 
la da me efpenmentata di quell’ oliofo, che fa il migliore del buon 
cafjè . 

[96 J davi [fcriffe Carlo Niccolo' Langio in defcripiione mor- 
borum ex eju‘ t lavorata fecalinarum cum pane ] funt morbus granorunt 
Jecaltnorum , qui in eorum exerejeentia , magnitudine a ufi a , Ó" firma , 
ctloreque depravato confi pii t , Se ne veggono particolarmente in Fran- 
cia , e in Germania, e dagli Scrittori fi figurano col nome di fetale 
luxurians. Cosi Gaspare Bauhino Pia. 13. Tbeat. 434. fecale 
luxutiant quìbujdam p alii/que erga, ©' fecali r mater. t. Hijl. Ote, 
3. 17^. Sento, che i Franzefi della Salogna gli chiamino grainr er- 
goièr, e quelli del Gatmefi Slèr cornar , perchè hanno d’ ordinario 
la figura di uno fperone di gallo. E quella fors’ anche fard la ca- 
gione, per cui da’ Tedefehi vengono di (tinti col nome di multar* 
ktrn . Sono grani neri per di fuori, «e bianchi per di dentro, edu- 
rittimi . Ve ne fono alcuni, che per avvifo del Vaillant Ba».i8r. 
hanno per fino a iq. , o 14. linee di lunghezza, e fe ne trovano 
talora otto, o dieci nella medefima fpiga . Seminati, non nafeono; 
la qual cola molto è naturale, e nello (letto tempo avventurata. 
Strane malattie hanno prodotto Angolarmente nel Lucernefe , nel Ber- 
nefe, nel Tigurino , nell’ Orleanefe , nel Btefefe , e In altre Pro- 
vincie a’ poveri villani , che ne facevan ufo col pane , e foprartut- 
to hanno cagionato loro la cancrena , e quella carie nelle otta , che 
»a«’*i a*, fpbacelus fu detta . Abbiamo nella IJÌ. dell' Accad. Reale 

delle 
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Avevano più fefi'ure in quei luogo particolarmen- 
te , 

delle fcien. un. 1710. car. 61 , che il Signor N oet Chirurgo diceva, 
che „ ficcome la fegala della Salogna nel 1709. conteneva vicino a un 
„ quarto di ergo 1 , cosi fubitocchc i contadini avevano mangiato 
„ del pane fatto con effa , se recavano quafi ubbriachi , e (pedo 
,, veniva loro poco dopo la cancrena . “ Anche quelli, che mangia- 
no pane, in cui fia entrato molto grano carbone , rifentono grande 
iìordimento di capo, e grande (lapiditi di mente, quantunque can- 
crena in laro non fi produca . Da’ femi neri del loglio, e della 
fegala venne, per fentimento del Medico Gottlob Schobero E- 
pilome Differì., l'epidemico morbo dell’anno 1711. , che confilleva 
nella flupidirà , nella fonnolenza, nella (lanchezza delle membra, c 
nel dolore delle offa . Ma quelli effetti prodotti da’ femi del loglio, 
fe neri anche non fieno, furono notati, ed odcrvati pure dagli an- 
tichi maeffri della medicina. Sopra ciò fi potrebbe vedere Ari- 
stotele I. P. c. 3. de jomno , & vigil . , Teofrasto Hill. Pian, k 
8 . c. 5. , Plinio HtJI. Nat. XPIIl. 17., Galeno fimpl. I. 17. & 
de alimen. focali. I. 1. . Che tali femi mangiati in pane cagionino 
offufeamento di villa , fi legge fcritto altresì preffo di Plauto in Mi- 
lite Ac. 2. yr.3., e preffo Ovidio Fj/I. I. r. ver. dpi.. Di qui è 
derivato il proverbio: Lobo visitare, che fi dice di quelli , che poco 
veggono per edere miopi, o di corta villa. Gli effetti però de’ femi 
guadi della fegala non furono così efattamente notati dagli Antichi , come 
fono (lati notati da’ Moderni. Varj morbi epidemici, febbri, puffo- 
Je , ed altri, che nafeono per cagione dell' ufo di eflì , riportò V Ac- 
cademia naturale de' Curio fi di Germania, Dec.i.an. 8. obf. 173. , ed 
an. g., e io. obj. 93. p. 171. , ed appeni. an. 17H. p. 48., e 
fegg. ; e fi dàpuic una relazione (lorica del morbo /pa/motico - epide- 
mico pel pane fatto con effa /egala infetta nella Decade li. Adorimi 
Medie. Berohnen. in incrementimi art., & feientiarum coll e fior. , Cf di- 
gejior. Poi. PI. Ma fi rifletta , che quelli grani di fegala degenera- 
ta G davano anzi dagli Antichi per medicamento ne’ dolori di capo, 
nelle podagre, nelle infiammazioni , ne’ tumori , nelle ulceri; del che 
Dioscoride, e Plinio può confultarfi, i quali altre. virtù anche 
gli attribuirono. 11 Dottor Facon, primo Medico di Luigi XIV., 
Ut fi. de /’ Ac ai. Roy. dei fcien. 1710. p. 61., pensò, che folo nella 
fegala fi trovaffe Terger / epure una malattia Amile mi accadde gii, 
come ho detto, di vedere .anche nel frumento; e fembra per quello,' 
che afferifeono al T. III. i Commentarti de rebus , ec. in Rariora 
pbyfica , T.ll. p. i8p , che ve la vedeffe pur anche Michele Cri- 
stoforoHanqvio. Ma bea chiaro ve l’ ha rieonofeiuta il Signor Le- 
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tc , che ftav^ oppofto agl’ involucri della farina . 
Si rompevano con facilità per travede». L’ inter- 
na foftanza era fimile al vecchio magro formag- 
gio, come di quelli pure avverti Carlo Niccolo' 
Langio (97), e quando fi ftritolavano ,‘non da* 
van farina volatile, ma una polvere greve. 

17. Ho fpeffe fiate oflèrvato, che la nafeita 
della fileggine di quell’ altre malattìe a lei ana- 
loghe, accade dopo un aere umido, ofeuro, neb- 
biolo , ed oltre al folito caldo , e opprimente . 
Ho veduto anche ne’ terreni dolci di Santo Stefa- 
no forgere molta fuliggine dopo un "vento di lun- 
ga durata , che sbuffava da Levante , il che non 
è avvenuto nel terren forte, e nero della Pieve- 
quinta, dove piuttollo è nata la filtggine dopo il 
vento collante di melodi . 

18. Introdufll nella fine di Aprile dentro gl’ 

invo- 

monnier [La meriti, de Paris fatte des mem. de P Ac. des fc. 1740. 
Par. 3. pag. 114.) non folo , ma il diligentiffimo Signor Tillet , 
il quale ha (coperto , ch'ella è pur comune alle piante nominate da’ 
Botanici Grame a Inliateum , e Grame» micofuros della minore fpezie. 
Rilevo peib nel Tomo I. de’ Commentar) raedefimi , che fu trovato 
una infìgne differenza tra quelli grani della Jegala , e quelli de\ fru- 
mento , dell’avena, e di altri generi di grani, perchè G.F. Moel- 
iero nelle congetture De caafts fecalis cornuti , [ve vJÌUoginis non 
diflingueva la fugala cornuta dalla generale ujlilagiae , arfura , abbrn- 
ciamento. 

[97] Lancio Defc. mori, ex e fu clav. fec.cum pane cap. 5 .6. E- 
glioflèrvb, che i grani infetti della fugala fono pili leggieri di quel- 
li del fiumento, e galleggiano fopra 1’ acqua; il che non fuccefle a 
quel frumento morbofo , che io ebbi dalla villa di Compiano , il qua.- 
le anzi petente andb al fondo . Egli aggiugne , che in acqua bollen- 
te macerati, gettano fuora una pinguedine , che fi congela nella fu- 
perficic , e che abbruciati facilmente- concepirono fiamma, e fanno 
una cenere nericcia fplendente a guifa di quella de’ corni, o de’ cri- 
ni bruciati ; ma quello anche fucccfiie al frumento mio morbofo . 
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involucri delle chiufe fpighe teneriflìme molta 
guazza raccolta nelle notti più critiche. Nulla 
quella produflè nelle medefime , che perniciolò 
folle, quantunque dopo apparillè il Sol cocente; 
e ciò più volte ho replicato con evento non dif- 
fimiglievole . 

19. Nella feparazionc chimica della materia 
filigginofa molto Sai 'volatile vi ho /coperto. 

20. Primacchè le fpighe filigginofe li prefenti- 
no alla villa, ho talora chiaramente veduto un 
fummo tenuillimo dagl’ involucri, dov’ erano na- 
fcolle , innalzarli , e iparire , e quindi altro fuc- 
cedere a quello , ed altro a quello . A’ tali gam- 
bi ho allora prelèntata la canna del Termometro , 
e di rincontro alle fpighe ho accollato il Mercu- 
rio , il quale Cubito ha dato legno di alterazione, 
e fi è alzato, benché quali inlenlìbilmente. 

21. Dal fin qui detto fi vede , che quella ma- 
lattìa è generata per lo più in tempo-, che le bia- 
de non hanno per anche meda fuori la lpiga; on- 
de rade volte i grani interi vi potran ellere at- 
taccati, fe già per ordinario elìì non vi lono in- 
teramente formati . Che fé pure in alcuna di ta- 
li fpighe fe ne trovano , quelli forfè non fòfiér- 
fero il primo attacco, ma rimafero pofcia conta- 
minaci ; e quella contaminazione ho fempre ve- 
duto, che comincia all’ ellerno, nè mai tutta fi- 
ligginofa è la lollanza , quando altra cagione di- 
vcrfa da quella della filiggine non la produca (98). 

CA- 

( ) Pure Lt biada incarbancbiaia del Signor Tillet , che fcmbra 

poter 
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CAPITOLO VII. 

Oflèrvazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
al grano carbone. 

i. ' 1 'Enni fpeflò alcuni gambi di grano dentro 
X un vaiò in ambiente regolato col Baro- 
metro , i quali produflero ottimo grano , a diffe- 
renza di alcuni altri • della medefima qualità dì 
feme, cioè tratto dalla meddima fpiga, tenuti 
alle ordinarie intemperie, che produìfero carbone , 
Tav. III. Fig. I.. 

2. La pianticella del grano carbone crefce più ve- 
geta di quella del grano buono, e la fpighétta fi 
vede molto grande, e con molta loppa; laddove 
quella del buono, che fia dello fteflò tempo, è 
allor piccoliflima , tenerillima , e ‘ pieghe volifiìma 

(pp). . 

o. Un color verde carico appare nel gambo, e 
neìl’ erba dèi grano carbone, primacchè la lpiga pur 
fi vegga; e quello fu da me oflèrvato nel 1752. 
a’ primi giorni di Maggio , e poi dopo l’ ho qua- 
li fem- 

poter eflere , come dilli, la n offra fiHggìnc, „ non conferva , che il 
,, tuffo , dove i grani erano attaccati , o al più qualche grano , 
„ che ha pelle bianca , e foffanza nera . “ 

[99] Quello carattere i molto diverto da quello , che ne dì il 
mentovato Signor Tillet , il quale ha oflèrvato in Francia , che 
,, le fpighe attaccate dalla carie nel tempo medeftmo , che i loro 
,, gambi fono in piedi , fi rapprefentano fiacche , e molli , e non 
„ hanno mai la confidenza delle fpigh; tane . “ Lo conferma nella 
«flcrvazion riportata a car. 136. 
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fi Tempre a quello indizio conofciuto (ioo). 

4. Il granello del carbone s’ ingroflà notabilmen- 
te più di quello del grano buono, Tav. III. Fig. 
I. let. a., ma non piu di eflò fi allunga, compie 
la Tua grandezza, e lì riempie, avanticchè la Tua 
compia, e fi riempia il grano buono, lebbene 
prima di lui per iolito non maturi , e non lecchi , 
anzi lo Taccia più tardi . Quando per altro lecco 
egli addivenga, è minore aliai del grano buono. 

5. Qual Ila la natura, e T indole di quella pe- 
lle , non è cola Tacile il concepire . Feci calci- 
nare una pianticella intera di grano carbone , che 
Tomminillrò del Sale lifciviofo per una terza par- 
te del Tuo pelo; calcinatane un’ altra di grano 
buono della medefima grandezza , ne dette lòlo 
urrà quinta parte. 

6 . Nel dì 27. Maggio del 17^3. in trenta , c 
più gambi, che aperli pel lungo, non ritrovai 1 u- 
go molto i'enfibile, le non le in uno, che porta- 
va l’piga di carbone , ed era lòpra un ceppo , che 
due altri gambi aveva di grano buono mitchiato 
con carbone , e quelti ritenevano fugo quanto mi- 
nore del primo, tanto maggiore di quello degli 
altri gambi. 

7. Al principio di Luglio del 1752. trovai To- 
pra un ceppo mcddimo alcune Tpighe di frumen- 
to, e altre di carbone , delle quali una moftrava da 
un lato frumento Tolo, dall’altro Tolo carbone , trat- 
tone un granello di frumento nel mezzo l’ano l’a- 

nilli- 

[100I Nè ho mai veduto che proprietà del noftro grana cario • 
nt fia 1 ’ aver le foglie dei fuo gambo macchiate di giallo . 
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niflìmo . Sopr’ altri ceppi anche altre fpighe v’ 
erano con granelli di frumento , e di carbone a va- 
rio ordine dilpolti, e divifi . 

8 . Non ho incontrato mai (òpra l’ efterna fuperfi- 
cie del grano carbone quella polvere nera , che fi 
trova l'opra i granelli attaccati dalla friggine . 

9. Nel Maggio del 1753. infinuai un gambo di 

grano carbone dentro al capo d’ un cilindro di ve- 
tro del diametro di linee 17, c un gambo di gra- 
no buono in cilindro del diametro di linee f, a- 
vendo tutti e due i cilindri P alle loro di un 
palmo . Preparato tutto , come l'opra , offèrvai , 
che dalle ore 13. alle 17. s’ innalzo l'opra lo {la- 
gnante il Mercurio del primo cilindro per linee 4 f, 
e del fecondo per linee 4 f . Feci la ftellà efpe- 
rienza nel dì 4. Giugno , e non apparve il Mer- 
curio del primo cilindro fuori dal piano dello {la- 
gnante ; e tòlo per una mezza linea vi ufcì quel- 
lo del fecondo , il cui gambo non era indurito 
pienamente. Quella prova medefima io ebbi nel dì 
6 . di Maggio del 1754. in cilindri diegual diametro, 
e di egual alle, e vidi, che il gambo del carbone 
rapiva l'ubito il Mercurio dentro il tubo al livel- 
lo in circa dello llagnante, ma il gambo del gra- 
no buono lo riteneva lotto il livello per ben 2. 
linee . Fatta quella medefima operazione in altri 
due gambi della medefima qualità, ne venne il 
medeiimo effetto . Mutati Icambievolmente i ci- 
lindri, lo llefìò effetto pure non mancò. Io mi- 
fi anche quelli medefimi cilindri a Mercurio in 
diverfi gambi dello ffellò ceppo, che aveva fpi- 
' V.. ■ N * ghe 
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ghe di grano carbone intere, e fpighe mifte con gra- 
no buono, e fece il Mercurio in elTì diverfo effet- 
to . Qualche lume dar pofiòno quelle oflèrvazioni 
per la conol’cenza del morbo . La maggior parte 
de’ progrefli , che fi fono fatti d’ intorno la na- 
tura de’ vegetabili , fi reputa dovuta all’ efpericn- 
ze ftatiche . 

10. Alla fine di Aprile del 1754. erano poco 
più che alla metà creiciute F erbe delle biade, 
e mi accori! , che fi aveva un ceppo nella ca/el- 
la XI. , che voleva dare grano carbone , perchè le 
foglie erano di un verde fcuro , e perchè anche 
fcoperfi una fpighetta, che ne’ granellini, ad oc- 
chio difàrmato mfènfibili, per mezzo del Micro- 
fcopio lo dimoftrava . Quello trapiantai in un va- 
io di terra purgatifTima , e^ vagliata, ed efiò va r 
fo mcdefimo poli l’opra una tavola, difefo da’ ven- 
ti, e dalle intemperie. Il carbone tuttavia creb- 
be, e tutto ne occupò il ceppo, portando folo un 
gambo di grano buono. 

11. Le prime orme del grano carbone in molte 
occafioni ho fcoperto col benefizio del Microfcopio 

' nel primo {'viluppo delle fpighette ; altre ofierva- 
zioni facendovi diverfe da quelle del Wolfio , uni- 
te alle quali potrebbero forfè introdurci ne’ pene- 
trali più fecreti della natura ad ifcoprirnc il me- 
canifmo . Per formare delle feguenti una idea 
chiara bifogna confiderare un grano di frumento, 
come tutte F altre! femenze , comporto del fuo 
germe, delle fue prime foglie, c della fua fcorza. 
Io non entrerò nella defcrizione efatta delle par- 
ti 
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ti di eflò, e della loro druttura, perchè ciò è (la- 
to fatto con grandiUìma diligenza da altri . Vidi 
nel dì 7. di Maggio del 1754. le fibre verdi della 
corteccia non tutte del medcfimo colore . Fra 
gli anelli verdeggianti di eflà occupava il luogo 
di mezzo un altro anello , che inclinava al bian- 
co, ma la fodanza di farina, la quale nel grano 
buono circonda il germe, e dee lèrvire al fuo 
crelcimento, e alla l'uà nutrizione, qui già fi tra- 
sformava; perchè quantunque apparidè bianca, v’ 
erano tuttavia di quando in quando per entro 
certi forami , pe’ quali fi vedevano nell’ interno 
alcune macchiette nere . Non tempre nel piega- 
mento , o nella unione de’ due lobi terminano 
certi corpicelli globofi quali tra loro tangenti, co- 
me f ordine degli utricoli delinea il Malpighi . 
Separai poi anche la cuticola del grano carbone gio- 
vane colla punta lòttilidima di un ago, e non ci 
vidi altro che una materia verde compolìa di par- 
ticole molto piccole lenza dillinzione alcuna di 
polpa, e di germoglio; e quella era per avven- 
tura quella materia primitiva, di cui è compolla 
la lòdanza interna di elio grano racchiufa ne’ fuoi 
lobi .. Ma dopo attente riflellioni perdetti ogni 
fperanza di potere lcorgere didimamente la figu- 
ra di quelle particelle, eh’ erano lòrs’ anche trop- 
po giovani . 

1 2. La mia curiofità perciò non eflèndo inte- 
ramente ioddisfatta , rinovai diligenze molte fo- 
pra diedi grani. Traili dal principio di una lpi- 
ghetta negìi ultimi dì di Aprile del 1754. alcuni 
h N 2 " gra- 
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granellini non più lunghi di un quarto di lineai 
e gli olìèrvai lcrupololàmentc con divedi Microfcopj , 
e con varie Lenti. Venni fubito in cognizione, che 
nella parte citeriore appaiono lòmmamente lilci, 
c del color di canna dilavato ; ma creici uti alcun 
poco cominciano a inoltrare un verde pallido, c ap- 
poco appoco pervenuti ad una llagionata maturi- 
tà, diventano coloriti di un verde cupo, che ta- 
Ior anche inclina al giallo , c fono corredati di 
alcune barbicelle nella fuperior pendice ; laddove 
quelli del grano buono, che allo eltcrno fono mol- 
to peloli , prima bianchi fi Icorgono , poi verdi , 
e biondi in fine . Conobbi polcia , che non mi- 
nori fuccedono mutazioni nella loro interna pol- 
pa, la quale, le fia il grano carbone tenacemente an- 
che ferrato fra le lue gul’ce , fi trova bianca bian- 
chillima, ma lenza latte (ioi), e fenza germe 
alcuno, nè occhio v’ha, (ebbene armato del più 
perfetto Microfcopio , che macchia veruna feoprire 
vi pollà., Fatto però il granello più adulto, el- 
la comincia a tignerfi qua, c là di minutillìmi pun- 
ti cenerognoli , e neri , che non fi fanno manne- 
lli agevolmente . Quelli poi vengono appoco ap- 
poco dilatando , fino a che quella materia ne ri- 
mane pienamente infellata . Altramente fuccelle 
al grano buono, eh’ era nella medefima fpiga, 
del quale la lolita interna latticinolà palla era pri- 
ma 

(ioi) 11 frumento tenero è pieno di latte, onde Vr rcili o 1. 1 . Georg. 

Cr cum 

Frumenti in viridi Jìipula Uflentia turgent ? 

Varronr nel libro Delie Cofe Divine dice, che Lactans ènn Dio, 
ài ^uale i iatereffa per le biade , c le £t riempiere di latte . 
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ma di color verde, che poi mutò in bianco lattato’, 
nè più lo perdette. Il gambo del grano carbone era più 
groflò di quello del grano buono, c le lue trachee, 
Iparle tratto tratto per tutta la l’uà groflèzza , a- 
vevano le fibre fpirali, che mettevan capo nell’ a- 
ria edema, le quali erano più lenfibili, che in quel- 
lo . I granelli anche del carbone s' ingroflàvano 
oltre il lolito degli altri grani, e alcuni avevano 
1 ’ ovale figura, altri la ritonda, altri fi trovavano 
colla punta, altri privi di ella. La mattina del dì 
4. di Maggio del 1 7 5 <5. dopo aver aperti molti a- 
ftùcci delle fpighc , ne feoperfi una finalmente te- 
neriflìma di grano carbone. Poco le cellette, o lacchi, 
desinati a racchiudere il corpo de’ grani venturi , 
fi erano dilatati. Stavano alcuni granellini più 
piccoli nella parte inferiore, ed altri di mezzana 
grandezza fi vedevano polli indillintamente co’ 
più grolfi ad ogni altezza . Erano alcoli , e diteli 
da varie coperte grolle, le quali fino d’ allora po- 
tevano rintuzzare i raggi del Sole , e impedire , 
che la rugiada , e la pioggia s intcrnalìè lòpra di 
«111 . Non avevano fiore, o fe l’avevano, era len- 
za llami . Ne tagliai uno parallelamente all’ alle mag- 
giore, ed era di figura sferoidale e del colore di 
paglia molto chiara , e di grandezza quanto un 
mezzo grano di miglio, la cuticola interiore era 
verdiccia , e nella materia bianca pochi nericci 
punti fi diftinguevano apertamente. In altro gra- 
nellino del medefimo colore ,• e della medefima 
•lpiga lungo una mezza linea fi vedeva quella 
materia bianca circondata da punti nericci mi- 
nuti- 
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« 

nati (Timi , c intorno ad dia ne veniva la ver- 
diccia per fino alla tenera fcorza. Uno, eh’ era 
lungo 7 di linea, e del medefimo colore degli altri, 
aveva confida per entro la materia bianca con la 
verdiccia, nè vi potei l'corgere legno nero alcuno. 
Fuvvene un altro di fimile grandezza, ma di colore 
più carico, il quale aveva la materia verdiccia pic- 
chiettata di nero , eflèndo quella di mezzo bian- 
chiflìma . 

13. Nel dì 21. di Maggio in un ceppo di fette 
gambi vidi una fola fpiga di grano carbone unito a 
grano buono , ma il primo era più groflò , e più 
lungo di un terzo del fecondo. II verde citeriore 
dell’ invoglio era carico , malfime verfo le piegatu- 
re de’ lobi. Tagliatine alcuni , mi conparvero lenz’ 
opera di Lente in mezzo alla materia bianca certi 
filamenti, i quali, camminando pel lungo della me- 
defima, l’eco portavano alcune lpruzzaglie di nero, 
delle quali non fi trovava pienamente illefa laftcf- 
fa materia bianca. Quella era molto arrendevole, 
al contrario di quella verde foltanza, che l’ invol- 
geva, confiftcnte aliai, e fibrolà. Nel dì 27. Mag- 
gio mi furono recati alcuni grani di carbone lunghi 
tre linee , e mezzo , laddove i maggiori del grano 
buono non oltrepalìàvano le due linee . 

14. Quando il grano carbone è lecco interamente, 
non più all’ elterno fallì vedere di color verde, ma 
di caltagno feuro , e la follanza interna non più 
bianca , e verde picchiettata di nero , ma tutta ne- 
ra, o cenerognola , reftando la pellicola, chela in- 
volge, fottilillillima , e frangibile. 

* - . * 5 . or. 
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15. Offcrvai nel 1752. un ceppo di 5. gambi, che 
aveva ritardato il crefcimento per fino al dì 20. di 
Giugno, tempo, nel quale generalmente in quello 
Territorio fi confiderà il grano come già quali ma- 
turo. Quello ceppo aveva due gambi di grano buo- 
no , uno compito , c 1’ altro nò, e tre di grano car- 
bone, 1’ uno grandicello, c gli altri due piccolillìmi, 
le cui Spighe llavano negli allucci . Io potrei ag- 
giugnere altre molte oflèrvazioni di quello genere, 
che lòpprimo per non annojare quelli , che non han- 
no bilògno di prove l'oprabbondanti , e che li lono 
aflicurati , come io ho fatto, co loro proprj occhj 
dell’ efillcnza, e della qualità di elio grano carbone . 

16. Ho più volte considerato, che, quantunque 
il grano carbone fi tro valle abbondantemente pe’ cam- 
pi, ciò nulla ollante in alcuni da loro non disgiun- 
ti neppur ve n’ era una lpiga, e talor anche il cam- 
po medefimo aveva quel grano da un lato , e non 
dall’ altro. 

17. Nel dì 6 . di Maggio del 17^4. levai da mol- 
ti granelli del carbone que’ loro filamenti, e quel- 
le fibre del colore di talco, e la fiolìanza nericcia, 
che vi Ha va d’ intorno , c tutto infuli nell’ acqua . 
Nell'un altro moto io conobbi dopo ciò in tali par- 
ticelle; ficcome con altre efperienze non ho mai 
conofciuto, che quello venuto loro dal formarli 
alcune bolle nell’ inzuppamento della foftanza ne- 
ra, che fi Spargeva in quell’ acqua . Le fibre, in- 
zuppate pur ette nella medeSima, fi fcioglievano, 
e diventavano nere .Mili anche nell’ acqua più vol- 
te le lpighe della fileggine , e vidi Sempre un ca- 
po * 
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po morto difficile a inzupparli, e una polvere , che 
fi muove col fluido , ficcome tutte fanno le altre 
polveri. 

18. Nelle Memorie di Trevoux dell’ anno 1750. 
del mefe di Marzo , riportandofi il Libro di nuo- 
ve efperienze del Signor Needh am al capitolo Vili., 
dove parla della nigella , fi dice , che la polvere 
nera del grano, le fi fa notare nell’acqua, com- 
parifee al Microfcopio ripiena di animaletti viven- 
ti , che hanno un moto irregolare, e collante, e 
che fono limili alle anguille di acqua dolce . Si ag- 
giugne , che 1 ’ Autore avendo confervato per due 
anni i granellini di quello grano guaito, contino- 
vò a vedervi le anguillette a vivere, e a muover- 
li. Io non credo, che làrò tacciato di preluntuo- 
fo, le mi darò vanto di arrivare con 1’ ajuto di 
un buon Microfcopio a veder perfèttamente quel- 
lo , che altri hanno veduto. Quello latto io non 
ho mai Icoperto nel grano carbone noltro , quan- 
tunque le particelle della polvere nera, venendo 
bagnate dall’ acqua, acquetino per breve d’ ora 
un moto progredivo , e collante , che le potreb- 
bero far fembrare anguillette lemoventi ( 102); Ma 
1’ equivoco apertiflimo, che quivi accade, vedraf- 
li nel capitolo leguente, c li è accennato già nel 
IV. della Parte prima. 

ip. Non 

[toì] Conobbe pur anche 1 ’ accurato Signor Tillet, che i ver - 
mi non erano proprietà del grano carbone , e fi oppofe fondatamen- 
te al Signor Needham, che aveva detto inrroduifi net granellino 
una materia di figura non uniforme , riflettendo a car. 61. che le 
particelle di quella polvere fono ritonde , e che non è conforme 
ali' ordine delia natura l’introdurre di nuova materia in cflo granellino. 
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ip. Non farà inutile il dire , che nel 1752. eb- 
be nella villa di Santo Stefano una poflèflione , la 
quale tutto quali dette grano carbone . Quella pefc 
finta millura fu feminata a fuo tempo, e produf- 
fe nell’ anno feguente una ricolta migliore . Co- 
sì fucceflè nella villa di San Bartolommeo nell’ an- 
no 1754. , dove anzi nello lleflb tempo feci fe- 
minare grano l’celto, da cui venne pellimo frutto. 

20. L’ avere io per tanto alquante volte oflèr- 
vato, che la feminazione del grano buono unito 
al grano carbone non dava fempre grano, che fof- 
fe percollò da quella malattìa, e che anzi ficcome 
da quello veniva fpeflò buon grano, così dal buo- 
no talora nafeeva il cattivo, l’aver ciò,' dico, 
oflèrvato mi toglieva ogni fofpetto, che la co- 
municazione di quelli due grani potelìe in tale 
malattìa aver colpa alcuna giammai ; ma quando 
feppi eflèrvi chi formava lòpra quella comunica- 
zione medefima le lue congetture, io entrai nel pen- 
fiero di darmi a por mente con maggior atten- 
zione, le per fenlàta, e chiara olfervazione poteC 
fi venire in notizia , che anche in quello territo- 
rio dalla fola polvere del grano carbone follerò con- 
taminati i grani buoni. Prefi dunque quello fatto 
come vero, mi poli a ritrarne alcune confcguen- 
ze, che leguire ne avrebbero dovuto, e poi accurata- 
mente cominciai a rilcontrare coll’ el’perienza , fe 
veramente ne leguilTèro. Manifclle già fono que- 
lle confeguenze, cioè, che quali mai dovellè i'uc- 
cedere 1’ unione de’ buoni co’ cattivi grani lènza 
quella malattìa, nè quali mai quella malattìa fen- 
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za tale unione. L’ elito de’ fatti replicati replica- 
tillimi moitrò 1’ afliirdo per f una , e per 1’ altra 
parte , e vidi fpeflè fiate nuovamente da’ grani 
ottimi uniti colla polvere del grano carbone nalcerc 
ottimo grano , e da grano trai’celto venire grano 
percoflò da quella malattìa. Nell’anno 1753. ef- 
lcndomi da grano morbofo nato grano di buona 
qualità, avvenne, che nel feguente anno 1754. 
nacquero da quello fecondo grano buono alcuni 
gambi di grano carbone . E' vero* per altro , che 
lpeflò dal feme unito con molto carbóne ho avu- 
to molto carbone ; e allorché quello fra ’l feme non 
era, poco, o nulla d’ ordinario ne ho avuto. Ma 
non per tanto io crederò , come della polvere di 
archibulò , che quella del grano carbone , la quale 
poco prima era beniflìmo riufcita alla prova, non 
vaglia di nuovo a produrre lo fleflò effetto , e 
polcia riprovata di nuovo , torni di nuovo a ri- 
produrlo . 

21. Affaticai molto fopra T analifi chimica di 
quella polvere , e conobbi con Demostene , che 
tutto poteva farli colla pazienza: «TW JcapTip/«.s vf'ìv 
à.va>uTcv Tif^icg . Tanto ella polvere, quanto quella . 
della fliggine provai con T acqua' forte, perchè così 
mi lem brava di dover fare, quando 1’ ifpezione, 
e la comparazione di quelle due materie non ba- 
llavano per eflère in illato di denominarle, e di 
ordinarle nella claffe , alla quale elle appartengo- 
no . M’ accori! ad occhi veggenti , che il grano 
carbone refille più della filiggine. Lo fpirito di vi- 
ario non contraile alcuna nerezza nelle minime 
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fue parti, talché vi fi potedè dire incorporata ne’ 
due mefi interi, che nel medefimo tenni la pol- 
vere del grano carbone; ma la contrade in un me- 
fe da quella della fileggine , c per modo che feon- 
ciamente poteva ftenderfi col pennello (òpra la 
carta. 11 latte però frelco di vacca mefio a fuo- 
co lento gli levò appoco appoco ogni nerezza, e 
quella polvere fece bianca; il che per altro rie- 
fee anche più predo mediante la cera bianca, co- 
me il Marsigli ha efperimentato nel corallo. Da 
tutta la pianticella del grano carbone fi cava del 
fa le lifeiviofo in quantità maggiore, che da altre 
piante , nelle quali tutte con varia proporzione 
egli entra . Ne feci 1 ’ el'perienza nel mele di A- 
prile, e la reiterai di Maggio, e di Giugno, e la 
feci anche con un orinale di vetro l’errato col fuo 
cappello rodrato, e accomodato nel fornello. 

22. Nelle divede grandezze, e figure de’ granel- 
li del carbone io non ho trovato mai, che tutte le 
parti loro fimili fieno in ragione duplicata de’ la- 
ti omologhi , che in edì immaginar fi podòno , 
come ho trovato in quelli del grano buono, e co- 
me in tutte le figure fimili fi dimodra da’ Mate- 
matici avvenire, e nelle curvilinee lo ha Angolar- 
mente dimodrato il Wòlfio (103). Piccola fein- 
tilla di Geometrìa mi è però badata a trovar per 
codante nella figura di quedi granelli , che tutti 
gli angoli faliènti della lor buccia lòno oppodi a- 
gli angoli rientranti; il che prova la grande loro 
debolezza, e quanto l’uggetti fieno alle xmpredioni. 

O 2 23. Da 

(103) Wolfio Meditai. de fimilitud. figurar, praej. curvili n. 


108 Delle malattie del grano 

23. Da molte elperienze fatte agli anni paflati 
fopra la gravità lpecifìca de’ femi diverfi , e di 
quelli, da’ quali poi è nato per lo più grano car- 
bone , ho rilevato’, che poflà in circa concluderli 
ellère la gravità lpecifìca degli ultimi a quella del 
Teme, da cui deriva grano ottimo, come 8 f a io. 

24. Mi parve degno da inveltigarlì con eiàttez- 
za l’crupololìllima, c con Microfcopio alla mano ne’ 
gambi del grano carbone i condotti , che portano 
il fugo a diverli granellimi e pero vidi ne’ gam- 
bi, che avevano le Ipighe di tutto grano carbone , 
non meno, che in quelli, che le avevano di tutto 
grano buono, eflère l’abbondanza del fugo de’ 
diverli condotti quali uniformemente diltribuita ; 
ma fe nelle Ipighe il grano infetto era mifchiato 
a grano buono, vi trovava una diftribuzione ine- 
gualillima , tàlchè gli uni erano fcarli di umore, 
mentrecchè gli altri ne abbondavano . Dopo re- 
plicate ofièrvazioni , ed elperienze fopra quello fe- 
nomeno ho giudicato di poter concludere , che 
que’ filoncini, i quali portavano l’ordinario umo- 
re, avellerò comunicazione col folo granello buo- 
no , laddove quelli , che ne portavano in mag- 
giore abbondanza f avelièro folo con 1’ infetto . 

25. Il grano detto comunemente graffo , e da’ 
Bottatrici conofciuto col nome di Triticum ru- 
fnm grano maximo , non è foggctto alla malattìa del 
carbone , e però nel qui contiguo Territorio Cefe- 
nate , dove ordinariamente quello li l’emina , per 
quanto mi fcriflè, non fono eglino anche molti an- 
ni palliti , 1 ’ onoratillìmo Padre Stefano Fiora- 

van- 
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vanti dell’Oratorio, ella poco fi conofce, ofolo 
in quelle balìe parti , dove fi l'emina il grano r che 
dicefi Italico (104). 

2 6. Quattro libbre di grano carbone in pentolino 
non invetriato niellò a bruciare con poco di e 
riabbruciare di nuovo nella fornace, dettero un’ 
oncia di cenere. Si colie di nuovo per lei gior- 
ni continui nella fornace, e fattone il ranno, non 
fe ne potè mai cavare punto di fiale . Pigliai anche 
grano carbone bruciato, e riabbruciato nella forna- 
ce, lo pellai fiottilmente, lo feci paflàre per iflac- 
cio lottile , e poficia macinar lungamente fui por- 
fido , di modo che venne impalpabile . Quella 
polvere fciolta con 1’ acqua , mi dette un color 
cenerino, che fi diffondeva benilìimo .col pennello . 

27. Troppo faticofo farei, fie portarti maggior 
quantità di ortèrvazioni fopra quella parte . Mi 
balla fiolo di accennare , che fono frequenti que- 
lle forte di grani tanto nelle campagne umide, 
quanto nelle alciutte. 

CAPITOLO Vili. 

Ortèrvazioni, ed efiperienze particolari d’ intorno 
al grano ghiottone . 

i.Q’Eguiterò 3I favore de’ lumi, che mi hanno 
fomminiftrato l’ efiperienze, e le oflèrvazio- 
ni, la formazione di quella malattìa dal comincia- 

men- 

[104] Trìticum htlhum. Mattioli Comm. in ìib. a. Dio/cor. cap. 
78. p. 14 9. 
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mento dell’ acerbo granello nella l'piga fino allo 
flato di maturità fila perfetta . Nel dì 18. di Maggio 
del 17^2. le ipighe non erano per anche da’ loro 
invogli comparie fuora , quando io ne tradì al- 
cune, nelle quali fra’ lìioi teneri follicoli giaceva 
il grano ghiottone in forma di una pallottolina non 
maggiore di j di linea tutta verde per entro , e 
per di fuora, fe non fe qui alquanto più chiara. 
Barbicella alcuna alla fommità non aveva, come 
il grano buono, e il grano carbone , e nel mezzo 
mezzo niuna materia vi appariva , che figurata 
folle . Molte erano le fpighette di un tal grano 
morbofo ripiene . In una lòia di elle vidi , che 
andavano alternativamente dii polli nelle loro cel- 
lette i granellini del frumento , e quelli del ghiot- 
tone , ma quelli erano più grandicelli di quelli . 
Nel dì 21. ritrovai alcuni granellini del ghiottone 
ritondetto aperti in cima , e formanti quafi due 
barbicelle verdi . Vi lcoperfi in mezzo col Ali- 
crofcopio. certa poltiglia bianca compolla di molti 
filamenti tralparenti . Stando aperto il granellino 
per qualche breve tempo, quella materia fi lecca- 
va, e que’ filamenti perdevano la loro trafparcn- 
za . Nel dì 30. oflèrvai una ipighetta levata da un 
gambo di ceppo , che ne aveva per fino a 32. 
tutti di ottimo grano , fuorché quella , la quale 
recò tre granelli di ghiottone . Uno di eflì , non 
maggiore di f di linea , lèmbrava unito alla me- 
tà di un granellino buono, che aveva il fiore in 
cima, ma veramente egli era un granello folo, e 
inoltrava , che la metà fola folle ghiottone. Den- 
tro 
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tro un’ altra verta di fpiga d’ altro ceppo fi fta- 
vano poi anche due granellini gemelli inficine, 
come rtanno talora due amandorle dentro il mede- 
fimo gufino , ■ e 1’ uno di efli era di ghiottone , P 
altro di grano buono . Un ceppo di 23. lpighe 
era tutto di grano ghiottone. Alcuni di erti grani 
lunghi 7 di linea, i quali avevano per entro una 
cavità molto l'enfi bile , non racchiudevano mate- 
ria fenfibile . In altri di maggiore grandezza li 
faceva vedere la materia bianca predetta, i cui fi- 
lamenti, lunghi quali due linee, e lòttiliflimi, coir 
molta facilità fi rompevano , e in bianca melmet- 
ta fi disfacevano . Nel dì 14. di Giugno del me- 
defimo anno l'corfi in granellino di ghiottone un 
bianchiflimo^ e diafano filamento lungo per ben 
due linee, che ftava in mezzo a quella poltiglia, 
altrettanto pur bianca, nella quale egli aveva con- 
fitta una ertremità , e l’altra, eflèndo libera, ben 
fi diftingueva alcuna rada volta col benefizio di 
finiflimo Microfcopio a rimuoverfi , e a dilatarli , 
tantocchè ebbi motivo di lòfpettare , che quello 
folìè corpo vivente, ficcome gli altri filamenti 
tutti, che là immobili giacevano, ma che la me- 
defima figura avevano , la medefima tralparen- 
za, la ftella facilità di ftrapparfi, e di fcioglierfi. 
Condotte a fine quelle olìcrvazioni io mi Pen- 
tii tratto a maggiormente innoltrarmi in tale 
ricerca . 

2. Nel dì 20. di Giugno del 1754. mi capitò 
una fpiga, che non Polo aveva granellini di ghiot- 
tone ^ ma alcuni anche di grano carbone , e di gra- 
no* 


Digitized by Google 


1 1 2 Delle malattie del grano 

no buono. Il ghiottone , dopo dière divenuto all’ 
cfterno di color verde l’euro, e raggrinzato, e viz- 
zo, rimale quali nero, e lecco notabilmente, e di 
minor mole degli altri due. Quantunque però lec- 
co , egli conteneva per entro la lolita materia bian- 
ca, che aveva pigliato maggior confluenza, e mag- 
giore tenacità, Tav. III. Fig. 2. let. b. c. d.. Mo- 
strava quella qualche rado puntolino l’euro . I fi- 
lamenti diafani , benché non follerò creici uti di 
groflèzza , erano per altro crelciuti non poco di 
conlillenza, per modo che più volte rimofli non 
fi ilrappavano , e cotanto facilmente non fi dil’cio- 
glievano, come prima. Tuttavia non relìèro alle 
prove del taglio, o a dir meglio della feparazionc 
di loro* parti , e fi fciolfero tolto, e fi riduflèro in 
una foftanza vilcofa, per cui fi rel’ero difficili mol- 
to ad ellère elàminati . Quelli filamenti erano di 
varie grandezze, e i più grandi mànifellavano nell’ 
interno per una llrilcia di bianco l'udicio lungo il 
corpo qualche cola diverta dal rimanente. Stavano 
immobili nella materia bianca del loro granello, 
o le pure alcuno di dii voleva moverli , lo face- 
va con molta lentezza , ed era de’ più grofli , e 
lunghi, cioè quanto un iòttilillimo capello non più 
elido di mezza linea. Squillavano dii nell’acqua, 
ma con moto affai minore, e più ambiguo di quel- 
lo de’ piccoli , i quali fi veggono folo con ottimo 
Microfcopio , c non lènza qualche artificio. Tal è 
per altro il loro moto , eh’ elfi non progredil’co- 
no un minimo che . Tenuti anche lungo tempo 
iuor del granello, ripigliavano il moto per mez- 
zo 
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zo dell’ acqua meddìma (105). Quelli noftri fila- 
menti s’ ingroflàno nel mezzo , e fi afiòttigliano 
quali egualmente nelle ellremità , in ni una delle 
quali orma d’ occhi non può lcoprirfi , o d’ al- 
tro, che a tella appartenga . 

3. Quanto avventurata ollèrvazione farebbe fia- 
ta quella di vedere il principio principio della for- 
mazione, e dell’accrelcimento di quella malattìa! nè 
io ho mancato di ricorrere a’ mezzi più efficaci per 
riufcirvi, e malgrado le diligenze ulàte, 1’ accura- 
tezza, la circolpezione, e quella maniera di ope- 
rare , che vale a togliere ogni pretello a’ dubbi , 
nulla ho potuto vedere, che mi convinca del ve- 
ro . Ma forte a quello non giugnerà la potenza 
de’ noftri occhi, o bilògnerà dire, che fe da per 
tutto la natura ci lòmminiftrò de’ motivi per di- 
mettere la noftra ammirazione, qui anche non ce 
gli abbia palel’ati. Intanto quelli ambigui fatti non 
potranno negarli. Certo è, che avendo confiden- 
ti lcrupoloiamente i granellini del ghiottone , quan- 
do cominciano a renderli fenfibili, gli ho ritro- 
vati chiufi da tutte le parti, nè mai in elli una 
menoma apertura fi è prelèntata al fuoco del Mi- 
crof copio . 

4. In verun grano di ghiottone ho ritrovato un 
folo di quelli corpi lemoventi , perchè da molti 
d’ elìi viene più, o meno popolato. Quando i me- 
delimi lòno giovani , mentrecchè il ghiottone è an- 

P che 

(105] deride il Redi io una lettera al Dottor Giovanni 
Neri quelle parole : ,, Del redo i vermi piani fono arrivati tilt- 
,, ti morti; ma io gli ho medi nell' acqua a rinvenire. “ Quatte, 
chè dir volefle a farli ritornare in vita . 
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che verde pallido, e chiaro, ficcome il grano delle 
uve fpine , o il ribes 3 che non ha principiato an- 
che a colorire, o come que’ novelli grani riton- 
di, che il Signor Marchard trovò fopra la Quercia , 
meglio efaminati poi dall’ incomparabile Reaumur, 
prendendo pol'cia elio ghiottone un colore più ca- 
rico , che diviene indi l’euro , e finalmente quali 
nero , quando , dico , tali corpi femoventi fono 
giovani , appajono di un verde pallido , che poi 
affatto fcolorafi, e diviene bianchiccio, e alla fi- 
ne rimangono bianchi bianchillimi . Il Needham for- 
fè gli olìèrvava, allorché compito avevano il lo- 
ro crefcimento, poiché egli dice, che fono bianchi. 

5. Non poche , anzi moltiffime in diverlì tem- 
pi, e in divertì luoghi io aveva fatte riflelììoni, 
ed cfperienze d’intorno a quello grano ghiottone , e 
aveva aguzzato 1’ occhio per mirarvi dentro più 
chiaramente, che io poteva, innanzicchè mi com- 
parine il libro di elio Signor Needham; e prima 
anche di veder 1’ effetto , che 1’ acqua vi produ- 
ceflè, io aveva ollèrvato nella bianca poltiglia ra- 
feiutta, e l’ aveva ad altri fatto oflèrvare, il mo- 
to lchcrzevole, benché tardo, e ambiguo di que’ 
filamenti a guifa di anguiìlette , o piuttofto di lom- 
briebetti del corpo umano, i quali da quello Au- 
tore nel fuo libro di Novelle ] coperte fatte col Mi- 
crofcopio furono deferitti , come un numero {termi- 
nato di minutiflimi inlènfibili vermini, che ani- 
mavano que’granellini. E qui è, dove forfè nafcc- 
'va il mentovato equìvoco, perchè, confondendoli 
da Jui il grano carbone col ghiottone 3 parve, che gli 

yo- 


Digitized by Google 



in erba . Parte II. Capitolo Vili. 115 

voleffe per due effetti della medefima cagione tenere 
(io 6). Straordinaria farebbe per altro quella razza 
di viventi, l'opra i quali balla lalciare una goccia di 
acqua per metterli in un bollicamento, che talor 
quello lcmbra de’ vermi del formaggio; ma refla- 
no novellamente come inzeppati , e incalappiati 
in quella polta , quando ella ritorna al fuo pri- 
miero edere di confidenza ; che fe nuova acqua 
fi foprapponga , nel primo moto fi rimettono . E 
limile giuoco, come già vide il Signor Needham 
medefimo, può farli non meno per alquanti meli, 
ma per alquanti anni, mettendo in molle que’gra- 
nellini nell’acqua, fino a tantocchè eglino invil'cidi- 
fcano, e rinvengano. 

6. Ma ficcome dopo certo tempo, tenendoli all’a- 
ria aperta, più elli nel granello non fi veggono; 
così un efperimento in quedo genere aliai curio- 
fo io feci . Molti granelli ripieni di sì fatta ma- 
teria ferrai in un pentolino con un cuojo bene 
lìretto, e ve gli tenni più di un anno. Aperto 
poi, e cercati dentro, e fuori que’ granelli , non 
vi trovai più que’ corpi lombrici - formi nè vivi, nè 
morti, nè putrefatti, nè interi, e non ho potuto 

P 2 rin- 

[ tod] Siccome io ho fondamento di credere, che il grano deferitto 
dal NtEJ3HAM fu quello tfelTo , che io chiamo ghiottone , così 
parmi , non debba a ragion dirfi, che quella fpezie di alterazione, 
o di perturbamento della fofianza organica del grana /perone polla 
avere le proprietà dall' Inglefe attribuite alla feconda maniera del 
fuo grana nigellato . Poco differente dal grano /perone farebbe altra- 
mente il noftro grana ghiottone : fe in quella biada cornuta fi tro- 
vale una infinità di filetti , o di piccoli corpi organizzati , come 
afferma il Signor di Buffo?) , Ornili per la figura alle anguille , i 
quali veramente ne' granelli per tali da me riputati non ho potuto 
(coprire giammai . 
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rinvenire mai come fpariflèro; e farà flato forfè 
nello fteflò modo, che iogliono eflì allo fcoperto 
da’ granelli lparire . 

7. Se quelti corpi fi efpongono in poco d’acqua 
a un freddo violento, come il Signor di Buffon 
elpoie alcuni liquori leminali, un tal freddo non 
reca loro alcuna alterazione , perchè in quell’ ac- 
qua continuano a muoverli colla fleflà ambiguità , 
e così lungo tempo, come gli altri , che non vi 
fono flati el'pofti; ma quelli al contrario, che han- 
no loffèrto il calore, foipendono qualunque moto, 
poiché il liquore fi addenlà , e sì gl’ imprigiona. 

8. lo confeflò , mentre la maggior parte delle 
proprietà di quelli corpi dilconvengono interamen- 
te con ciò, che fuccede agli animali, elìère flato 
da principio in qualche dubbiezza per non giudi- 
car lubito per vermini quelli, che ne avevano tut- 
ta la fimiglianza. E molto più, perchè io làpeva, 
che mille corpi eterogenei, i quali li veggono fpef- 
fo Icherzarc , e notare in qualche linfa, non lono 
fempre animali. Sapeva, che certe làbbie, e certe 
follante fàrinacciole, che fi trovano nelle pietre, 
fi poflòno animar prontamente, mettendole nello 
fpirito di vino, e farle anche rianimare dopo qual- 
che tempo, quando fi voglia, per mezzo di que- 
llo liquore. E làpeva finalmente , che il detto Sig. 
di Buffon (107) era di parere, che v’abbiano in 
natura corpi viventi, i quali non fieno ne’ anima- 
li, nè vegetabili, nè fpirito, nè materia, i cui 
moti non dipendano nè dalla configurazione delle 

par- 
liti) De Buffon Hijime tettarelle generale , CJrptrtieuHereT.it 
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parti , nè dall’ impulfo , eh’ die poffono avere 
corpi viventi in lòmma affatto indifferenti per loro 
medefimi a entrare in ogni compofizione organi- 
ca, fia di vegetabile, fia di animale; e tali, che 
non fi poffono ammettere, fenza che redi percoffò 
il buon fenfb, e fenza ricorrere, come ben avverte 
l’Autore delle Lettere a un ^Americano , (108) al Si- 
ftema di Epicuro , tanto valorofamente convinto 
di fallo dal fàmofo Cardinale di Polignac nel iuo 
miriti lucrerò. Contuttoccio io non ho potuto non 
venir nel penfiero di riputargli cotefti corpi viven- 
ti per una vera fpezie di vermini, i quali abbia- 
no una propria loro indole, e un particolare lo- 
ro coltume di farfì abitatori in modo Angolare di 
que’ granellini , e vivere in quelle cicche tenebre. 
Panni ciò ragionevole a credere , e non difficile 
a giuftificare. Le varietà, e le maraviglie, che fi 
feoprono ogni giorno in quello genere di viven- 
ti, non fono forfè una millelìma parte di quelle, 
che ci fono anche nafcolte. Molti reftarono atto- 
niti per le tante colè inaudite , che li offèrvano 
n c' polipi a ma-zjo (109), le quali non fi farebbero 
credute, e mai avuta non avremmo di effe alcuna 
idea, quando un fortunato accidente non ne avelie 
fatto i coprire le prime tracce al celebre Sig. Tram- 

BLEY 

[ toS ] Lettret à un Ameriquein fur t Hiftoire naturelle , genera- 
le , Cr particulterede Mon/ieur de Buffon. Par. ì. Let. 6. De tu conjiru - 
llinn animai. 

( 109 J Per la (imiglianza , che ua aggregato di quefli animale»! 
porta a un mazzo o di fieri, di pera, o di altro, il Signor di 
Reaumur ha dato a’ medefimi il nome di Polipi a mazjep , Poly- 

ptt 4 bouquet , 
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bley (no), e confiderai pofcia i progrefli. Io 
non dubito, che al primo afpetto non debba na- 
fcerc qualche difficoltà dal làr paragone di cotefti 
corpi /ombrici -formi con altra qualunque fpezie d’ 
Infetti ■> ma noi lappiamo , come già fu detto in 
limile calo , che infinitamente faggio , e potente 
è quello, che ha ordinato le colè tutte. Avrem- 
mo noi creduto giammai , che li trovaflèro Infet- 
ti , i quali non avellerò lèdo, altrocchè dopo quat- 
tro generazioni ? E pur quello li dice de’ pidocchi 
delle piante . Il Signor Needham colle accennate 
fue prime oflèrvazioni rigettava 1 ’ opinione del Si- 
gnor di Buffon, da cui li voleva, che non li potette 
trovar l’origine di que’ corpi {ombrici- formi, quan- 
do non fi diceflè, che follerò una fpezie di mac- 
chine , le quali , benché fempliciffime , pur folle- 
rò attive per loro medefime, e fi mettcflèro in mo- 
vimento, l'ubitocchè venillèro infufe in un liqui- 
do ; ma in altra l’uà opera di oflèrvazioni ( 1 1 1 ) 
egli mutò fentimento interamente, e fi efpreflè, 
che quelli corpi femovcnti non dovevano lènza 
dubbio eflère confiderai per animali viventi pro- 
dotti da qualche Infetto , perchè potevano crederli 
piuttollo le particelle medefime de’ germi del gra- 
no corrotto . Certo è per altro , riflette 1 ’ Autore 
delle lodate lettere , che il fuo valente Traduttore 
& aveva aperta la firada di fofpettare, che cjue 1 fila- 
menti fojfero altra cofa , che germi , quando in una 

fua 

[no] Memoire fur It Poìype à Bouquet, Cr [ut ceux tu endonnoir. 
Par A. Trsmbley . 

(in) Nouvellet obfervationr faitet par Monfteur Needbam de con- 
ferì uvee Monfteur de Bujjon . 
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fua nota egli /riffe , che non avrebbe ardito di ajjìcura- 
re , eh' e (fi foj] ero animali , perche forfè non erano , che 
ajìucci , i quali chiudono piccoli [fimi animaletti . Ma 
già fembra , che il Fifico Inglefe non delie pure 
uno fguardo a quello lume. 

9. lo qui non vorrei tuttavia, far credere, 
che tutti i corpi femoventi del grano ghiottone 
fieno aftucci , i quali racchiudano piccoliflìmi 
animali , e non piuttofto aflèrire quello de’ foli 
grandicelli, i quali hanno in vero certe proprie- 
tà , che da’ più piccoli forfè gli diltinguono . E 
veramente le fi rammenti , che la materia farina- 
cea , che inviluppa il germe , e eh’ è una parte 
organizzata di cialcun grano, confille in una in- 
finità di piccoli corpi bianchi, e trafparenti, che 
non fi polìòno conolcere, lè non col Microf copio, 
c non lenza difeccare il grano ben deliramente 
(11 2), fi troverà forfè probabile, che quelli cor- 
pi trafparenti medefimi , componendo i {ombrici - 
formi maggiori, fieno poi le cale de’ minori . Ma il 
Profellòre di Leyda , che in Francefe traduflc il libro 
delle 'Nuove /coperte del Signor Needham, foltic- 
ne di aver veduto molte volte romperli le anguil- 
lette del ghiottone , e ul'cire dal loro corpo alcuni 
globetti chiufi in una fina membrana , e di aver 
ollervato , che que’ globetti erano piccoli corpi , 
che nuotavano nell’acqua con molta velocità ; ond’ 
■egli poi conclude , che tali globetti fieno minu- 

til- 

[111] E quelli corpi fono fpezie di pallottoline , le quali effett- 
uo mede in moto pel calore della terra , s’ infinuano ne’ pori del 
germe , di Rendono appoco appoco le lue parti , e lo nutrono , fio- 
chi getta radici proprie « ricevere il fugo della terra . 
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tiflìmi animali l'errati in quelle anguil/ette , come 
in tanti aliucci. E perchè mo quelli piccoli glo- 
betti non potrebbero el’serc per avventura certi 
quali ini’enlibili bacberelli da me alquante volte 
conliderati , e a quello nollro ingcgnolò Signor 
Dottore Martinetti fatti vedere dentro il me- 
delimo grano ghiottone , i quali certamente non c- 
feono da’ corpi anguilli - formi , e tono diverli mol- 
to da quella materia , nella quale eflì fi fciolgo- 
no , e lèmbrano alla l'emplice villa tanti pun- 
tolini feuri, o anche di color tanè fra que’ filet- 
ti, che tutta quali compongono la foltanza bian- 
ca, nè vengano gran latto ingranditi dal Micro- 
fi copio ? Che le per mettere in dubbio, che que’ fi- 
lamenti del ghiottone , i quali nell’ acqua manifè- 
llano un moto di flellìone, e quali di attorciglia- 
mento, e ne’ più piccoli un equivoco moto di 
progreflione, ficnp veri animali, balli por mente 
a’ loro lira vaganti fenomeni, e a ciò, che ne di- 
cono il Signor di Buffon , e il Signor di Mau- 
fertuis (113), per conolcere , che quelli fecondi 
viventi fieno veri baccbereUi introdotti nel ghiot- 
tone , balta fare le oflèrvazioni da me fatte . Co- 
me ciò poi veramente avvenga, io non lo intri- 
garmi a favellarne , perchè non ne ho potuto a- 
vere alcuna clperienza. Voglio bene dentro all* 
animo mio credere, che que’ corpi /ombrici -formi 
alcuna volta fi trovino attaccati da’ vermi carnivo- 
ri , i quali piglino il loro alimento nell’ interno 
medefimo del ghiottone a Ipelc di eflì, giacché 

mol- 
li 13] Veous Pbyftque . Par . I . ciaf . 16 . 
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molti granelli di ghiottone, dov’ erano quelli baebe- 
relli , ho vedati eftenuati affatto de’ corpi [ombri- 
ci -formi. Per quanto tuttavia abbia ricercato col 
Microfcopio que’ granelli , ne’ quali poi ho ritrova- 
to tali bacbcrclli , non fono potuto giugnere a com- 
prendere il luogo, per cui clli erano entrati. Non 
fi potrebbe egli dire, o che Mofcbe icneumoni pic- 
colillime facciano un infenfibile foro nel granel- 
lo , e depongano nel fuo interiore V uovo , da 
cui nafea il verme , oppure che il verme medefi- 
mo fui granello fi ritrovi molto più piccolo anche 
di quello , che vedefi dentro di eflb , cioè meno 
di un puntolino , talché un infenfibile meato fia 
fufficiente a dargli paflàggio? Ha per verità que- 
llo granello nelle lue cflremità delle piccole ine- 
guaglianze, dove fi veggono, ma non fiempre , 
delle righe , che alquanto s’ internano , ed ivi è 
forfè, dove il vermetto s’introduce nel medefimo. 
II Signor Baron medico di La$on, per quanto ri- 
ferifee il Signor di Reaumur, dal quale ho trat- 
to il penfiero, oflèrvò l'opra i granelli del frumen- 
to fecco le uova delle farfalle , e dille, che il luo- 
go , dove il germe deve ulcire, è quello, che la 
piccola ruga Iceglie per penetrare nel grano mede- 
fimo, elfendo luogo più tenero, e dov’ ella trova 
una lpezie di veicolo. Simile maniera potrebbero 
adoperare i bacberel/i noftri per entrare nel ghiottone. 
La natura avrà internato loro quello mezzo per 
trovare il propio alimento, come 1’ ha infegnato 
a tante altre generazioni di sì fatti vermi carnivo- 
ri , che fi trovano nell’ interno delle più grolle , 

Q e 
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e delle più dure galle degli alberi, e delle pian- 
te. Molti eièmpi ne abbiamo nella Storia degl In- 
fetti di elio Reaumur, e molti nelle Oflérvazioni 
mandate all’ Accademia Reale delle Sciente di Pari- 
gi dal Signor Carlo Bonnet. 

io. Il noftro bacberello , in visibile quali ad oc- 
chio dilàrmato , è nericcio, ed ha la te/la di color 
lionato (curo armata di due uncini lenza orma 
alcuna vilibile di occhi, Tav. III. Fig. 2. let. b. e. f. . 
Non fe gli veggono gambe nè Icagliofe, nè mem- 
branoiè, o al più fembra, che abbia alcuna di 
quelle mammelle camole lòtto il ventre, che fo- 
no porzione degli anelli , di cui viene formato . 
Ordinariamente egli Ila piegato in lemicerchio, 
come il verme, che li trova nelle galle del Jalce , 
ed è anche a lui fimile alquanto nella figura. Quan- 
tunque folli convinto di non aver nulla trafeura- 
to nel 1753. per accertarmi della trasformazione di 
quell’ Infetto, giudicai bene nondimeno di vederla 
anche dopo più , e più volte . Gran numero de’ 
grancllini del ghiottone d’ ogni età ho aperti per 
tale effetto, c in quelli, che non avevano comin- 
ciato a indurire, ho trovato la cavità, occupata 
bensì da’ corpi / ombrici -formi , non già da’ bacberel- 
li , e quando ne ho aperti alcuni , che avevano 
pigliato della confidenza, e del color verde cari- 
co nella buccia , vi ho in oltre trovato alcune 
volte di cotefti vermi carnivori . Niuno di elfi pe- 
rò mi è riufeito mai di vedervi, allorché il gra- 
no era fecco , e di più meli colto, quantunque 
gli altri corpi vi avellerò il vigor di prima ; per- 
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chè il bacbtrello carnivoro , nutrito abbaftanza, già 
il ghiottone abbandona, ufeendo per un tòro pro- 
porzionato alla grandezza del fuo corpo, e va a 
trasformarli lòpra una foglia del grano in crilà- 
lide di figura come sferoidale del color di bollò, 
comporta di alcuni anellini; Tav. V. Fig. 8. 9. io., 
c 11.. Ho quello dilàminato nell’ alberello di ve- 
tro, dentro cui la pianticella io aveva chiula, ma 
non ho potuto detergere affatto la nebbia , che 
velava il bello di quelto vero, le non dopo molto 
tempo, e non lenza diligentillìma ricerca armato 
di perfetta / ente. Lo fearabeo, che ne venne, era ver- 
diccio, colla tefta lunga, ed occhi neri, e le an- 
tenne nodolè ingroflite nello attaccamento. Dopo 
il capo portava un cappuccio , al principio del qua- 
le (lavano congiunte le prime due gambe , nella 
manieracchè Hanno quelle delle cavallette. Le va- 
gine delle ale erano tutte rigate pel lungo con 
qualche macchietta nera vicino alla loro origine. 
Il colore di quelle macchiette era quello di effe 
ale , che apparivano tralparenti , come quelle 
delle mofebe . S’ egli aveva gambe , quelle erano 
di color roffigno. Il Vallisnieri vide ul'cire da 
una galla un piccolo fearabeo turchino , e il Re- 
aumur deferirtè quello, nel quale fi trasforma il 
verme della galla de! falcio , ma nè all’uno, nè all* 
altro il noltro aflòmigliafi punto. 

11. Per lo trafparire de’ corpi {ombrici -formi fen- 
za vederne le trasformazioni, e gli altri accidenti 
della lor vita , lòpra cui il Needham fonda una 
fua difficoltà a riguardo anche di molti altri sì 

Q. 2 fatti 
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fatti viventi (i 14) , mi viene fuggerita una ragie* 
ne dal mentovato ingcgnolò Autore delle Lettere 
a un Americano ( 1 1 5 ) : vale a dire , che fe non 
fi veggono paflàre nell’aria, larà, perchè fono in- 
vifibih , e che non fi diftinguono altrocchè le lo- 
ro l’poglie , fpefiò in fatti veggendofi le mede- 
fime precipitate in forma di lèdimento al tondo 
dell’ acqua , o attaccate alle pareti del granello . 
Si rendono poi invifibili , dice eflò Autore , par - 
ce qu ati pafage de P eau dans P air , il faut qu il Tui- 
detit leurs canaux des fucs , qui font trop grojficrs , 
pour leur permctre de parvenir à la legeretè equiva- 
lente à un volume d' air egal au leur . Ilt devieti- 
nent par la sì diapbanes, qu ils font itivifìblcs. Ih 
ttoient dejà fort trafparens dans P eau : ainfi un cor- 
ps bumain , qui deviendroit aujfi leger , & aujfi tra- 
fparent , que /’ air, difparoitroit totalement . Ma il 
paflTaggio de’ noftri Infetti fi potrebbe far per av- 
ventura dalla materia glutinolà del granellino nell’ 
aria, non volendoli dire, che fi faccia dall’ acqua 
nell’ aria medefima. 

12. Succede non di rado, che da una pianticel- 
la fola molriflime generazioni di animaletti volanti 
nalcano, e così minuti, che con molta ragione 
alcuni di efli furono da Tertulliano chiamati 
unius punii i animali a . Forfè gli abitatori del grano 

gbiot- 

fll4l Nouvetler ,«c.car. 117. ,, s’ ils ont pris la forme d’ lnfeflea 
,, volani , comrarni fe fair - il , que je ne voie pas le progrès des chan- 
„ gemens , qu’ ils eprouvent ì Comment ne les apper^ois - je pis 
„ eiendre leurs petites aìles fur ccs eaux , après y cn avoir vù 
„ tant de mlllions dans un etat aquaiique? “ 

£115] Lami , ec. Pani* 4. Un. n. p*g. Sj. 


Digitized by Google 



in erba . Parte II. Capitolo Vili. 125 

ghiottone potrebbero edere in due fpezie almeno 
distinti, e ve ne fodero probabilmente de’ vora- 
ci, che uccideflèro quelli dell’ altra fpezie. Fra’ 
Lombrici- formi \ orrà dirli, che i maggiori fieno le 
cale, o, come el'prime il Profeflòr di Lipfia , gli 
aftucci di ella , e i minori fieno per forte que’ 
bacchi , o quelle aurelie , da cui efcono i volanti. 
Ma forfè noi faremo in una perfetta ignoranza 
dell’ origine di quelli corpi , infintantocchè non 
c’ incontriamo in uno di que’ fortunati accidenti, 
che fono proprj, per avvilo di dotto uomo, a Af- 
fare lo lpirito l’opra tutti gli avvenimenti de’ me- 
desimi, Siccome di quelli, che nel ghiottone com- 
paiono un puntolino nero, dirò lenza timore di 
dir troppo , che mi è accaduto di poter fare . 

13. Il primo inviluppo del grano ghiottone è di 
una follanza ferrata , e denfilììma , e alquanto grof- 
fa , dopo la quale feguita una lòllanza fpugnofa , 
ma come quella delle fpugnc ircine , e dopo quella 
le ne lcuopre un’altra tenerillìma, che poco lon- 
tana dal centro del grano fi parte , e occupa il 
medefimo, formando ivi quella materia latticinofa 
bianchilìima , e talor fluidillìma , nella quale fi 
trovano i corpi femoventi . 

14. Diverfe figure hanno i granelli del ghiotto- 
ne , ma tutte per altro inclinano al ritondo. Al- 
cuni fono lifci , altri {cannellati , altri a guifa di 
garofano . Quando lòno verdi , hanno la buccia Ili- 
rata, e florida, ma lecchi, l’hanno grinza, e fve- 
nevole . Il loro pefo non è in ragione reciproca 
del loro volume ; talché ben fi comprende, lènza 

• ocu- 
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ocularmente vederle, che alcune parti vote deb- . 
bono etlì avere nell’ interno. Al leccarli in fatti 
non l'olo diventano molto piccoli , ma la mate- 
ria bianca in loro racchiufa, rillrigncndolì , e alle 
pareti immobilmente attaccandoli , lafcia in mez- 
zo a’ medelìmi una cavità ben fenlibile. 

i<{. Quelli grani del ghiottone, medi a calcinare 
al fuoco ardente d’ una fornace di pietre, mi han- 
no dato un l'ale bianchimmo limile al late mari- 
no, che in acqua agevolmente li l’cioglie. 

1 6. Effi non pregiudicano alla qualità del pane, 
come quelli del grano carbone, per cui dolori di 
capo, o altri difordini della làlute debba ril'enti- 
re chi ne mangi . 

17. Nel dì io. di Novembre del 17^4. feminai den- 
tro un vaio di terra cotta il frumento di una 
fpiga, nella quale erano flati alcuni granellini a- 
nimati dall’ accennato nuovo genere di viventi . 
Per quanto procurali di fceglierli ad uno ad uno, 
c quindi non giugnelìi a lcoprire" l'opra gli eletti 
grani cola alcuna dannevole , erti mi erano pur - 
anche folpetti ; perchè fpeflò aveva efperimenta- 
to , che da un tal feme nalceva grano ghiottone . 
Trovai in effetto il dì p. di Aprile del 175*. nati 
tre ceppi , che portavano i loro gambi più del 
Polito grotli, e quelli llrifciavano per terra con 
foglie arricciate, poftillate, e ritorte, maliime 
quelle, eh’ erano le più interiori. Quando furono 

i gambi innalzati , dii tutti dettero lpighe di ghiot- 
tone , e due fra elle ne trovai , che in parte era- 
no di grano buono . In altra mia feminazione no- 
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tai, che alcune foglie del grano erano pur cre- 
fpe , e (lavano dolcemente piegate all’ infoora in 
varie diftanze bellamente allontanate dal centro , 
e tutte fi andavano llrignendo, e attortigliando 
vedo il medefimo. Da quello centro s’innalzò poi 
lo Itelo, che portò l’piga di elio ghiottone. Giunto il 
gambo vicino alla maturità, quelle foglie perdero- 
no tutto quali il loro torcimento; la qual cola 
per altro non ho Tempre trovato nelle fòglie del 
grano ghiottone. Fu degno di rifledione, che alcu- 
ni granelli di quel ghiottone erano Itraordi nana- 
mente groffi, uicivano dalla Ipiga, e llavano at- 
taccati ad ella con lottili, e non molto lunghi pic- 
ciuoli . Quelli incatorzolimenti non mi venivano 
nuovi, perchè aveva altre volte veduto ramu- 
fcclli di Eliantemo (116) nella vicina /piaggia , i 
quali fi erano lira volti , rigonfiati, e divenuti fca- 
brofi, e avevano preio un color gialliccio pun- 
teggiato di rodò , e di bianco ; e ne’ gambi del 
grano buono medefimo mi erano più volte com- 
parii . 

CAPITOLO IX. 

Od’ervazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
all’ infejlamento degl Infetti. 

1. TL grano in erba è (oggetto ad edere di- 
vorato in varie guil'e da Infetti, i quali 
fono (pedo difficili da vederli , e più difficili 

anche • 

( 1 tó ) Htliantbrmum vulgart , fiori luteo . Jo. B. a. 1 5. Fht Sdii , 
Dee. Pempt. 193. 
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anche da eftirparfi. Grande n’ è la turba cer- 
tamente in quello , e in ogni altro territorio ; 
e ben dille il Vallisnieri , che qualche anno 
non ci polliamo difendere dalla plebe moleflif- 
lima delle Zannare, qualche anno dalle AloJcbe ì 
e qualche anno, aggiungo io, da’ varj altri nojo- 
fiflìmi animali , che infettano efisi grani . Quan- 
tunque generalmente abbiano gl’ Inferri avuto a’ 
dì noftri molti oflèrvatori , che de più naficofti 
loro andamenti fieno venuti in traccia, quelli pe- 
rò del grano in erba le ne acquetarono pochifsi- 
mi , o perchè da el’si non furono curati , o per- 
chè non avvertiti, e quindi ne avvenne, che di 
loro la maggior parte non folle conolciuta, e de- 
fcritta. E certamente non piccola diligenza è ri- 
chielta per tutti cfaminarli in diverfi tempi, e in 
luoghi varj . Qualche contezza non può negarli , 
che ne avellerò gli Antichi (117), perchè molti 

ne 

(117) Se già conobbero 1 ’ infellamento degl’ Infetti in tutte le 
piante , non che in quelle del grano. Teofrasto , che tra Gre- 
ci fu Maeftro di Storia naturale, feri ITe nel I. V. c. to. de Cauf. 
Plani. oTor vi il eictKitt'Srti . àrpo 3 :\niia, x.*ì < ep xiKifun • le quali pa- 
role lignificano , che morbi comuni fono la vermicuh ritolte , la fide, 
ragione, e la radicazione.’ e Plinio XVII. 24. , fra’ Latini di effa 
pur Maeflro , diflfe poi t Communts vermiculatio eji , fd tritio , C do- 
lor membrorum , e altrove XIX. to. delle biade favellando fingolar- 
tnente : Bejiohr um quoque genera innafeuntur . An/.i il inedelimo 
Teofrasto de Cauf. Plani. I . V . t . II.: Nulla enim fere funi , 
qua e non vermibut infejìentur ; che è quanto : tiW< yip . ù «rii, 
OKukaxvf iVxri . E aveva detto prima : orni ter ennn fere ( Piatii je ) 
verme r eli am gìpnuniur , fed quaedam paucioret , quaedam plutei ; e 1. 
v. c. io. f'ermiiulanlur maga, quae aetate prove&inrer funt ; il che per 
altro non è Tempre vero . Ma' non folo ne’ Libri delle piante ragion?» lun- 
gamente Teofrasto di quelli Infetti , e faggiamente tenne per fer- 
ino , che malattìa fodero di quelle ; volle nominarli anche nel 

ftam- 
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ne mentovarono ne’ loro fcritti , quantunque ncfi- 
fimo ne delcriveflèro , o di nefl'uno avanzaflèro 
eiatta ftoria (118). Io molti ne ho ofl'ervati, c 
molti ho leguiti nelle loro trasformazioni con 
quella attenzion maggiore , e con tutte quelle pre- 
cauzioni , che fi pollone» adoperare da chi teme 
ad ogni palio qualche illufione , o che nulla vuol 
pubblicare, che, per quanto è a lui, non fia vero, 
e certo. De’ medelimi io qui darò conto; ma non 
parlerò delle lucertole , de grilli , delle locujìe , delle 
donnole , delle formiche , delle vefpe , de’ mofeioni , e 
di altri abbaftanza eliminati animaletti dannevo- 
li a’ leminati tutti, non che alle biade (119): e 
neppure voglio impegnarmi a dire, che tutti gl’ 
Infetti , ivi da me ritrovati, fieno propr] di enò 
grano, benché dir fi voglia ficuramentc, che tut- 

R te 

frammento del Libro , che egli fcriffe degli animali , che fono cre- 
duti invidio fi, conservato nella Libreria di Fozio . 

(118) Ebbe T eo fr asto de Cauj. PI. I. IP. c. tj. Vermem ma- 
xime Jentiunt irilicum , aique cicer , verum non eadem pane uirumque . 

Alici um in frudu , alternm in radice Vermi i generatili in eo, 

liti ahmentum con/umpfn , quod in culmo eji , fpicam aggredilur , & 
vel totam erodi t , vel alterata pariem . E nell’ Hi/t. PI. I. Vili. c. io. 

Na/ciiur enim in tritico tamburi t Anche Plinio XVIII. 17. 

E/i CT cantbarii dici ut [carabine parvut fi rumenta erodent . E per- 
chè aveva prima detto , che nafeevano vermetti nelle radici , e 
nel grano , qui aggiunte : Omnia ea animalia cum cibo deficium . Ma 
■veramente egli s’ ingannò, come ingannato fi era Teofrasto, per- 
ché quelli animali, venendo il grano a leccarli , e però a mancare 
loro il cibo , quando fieno giunti alla total perfezione , com’ è or- 
dinariamente , non muoiono gii e (Ti , ma fìbbene, per terra caden- 
do , li trasformano in crifalide , e pofeia in Infetto volante . 

( Itp) Il Gallo nell’ Agricoltura Gior. t. mette tra le befliuole , 
che rodono le biade ,, i Lucertoli 1 , i Mufioni , i Sorci , le Talpe, 
„ e quanti altri animaletti dannevoli , che fono fra due terre . Vo- 
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te le piante abbiano i loro particolari Infetti (120). 
Alcuni di quelli medelimi poflòno avere avuto il 
nafcimento per avventura in altre piante , che 
quelle del grano non fieno . A venire per altro 
in qualche lume di verità ho ulàto per lo più 
nell’ Autunno la precauzione di lar nal'cere den- 
tro uno fteflò vaiò alcuni lenii di frumento, alcuni 
d* orgo, altri di fava , ed a^ri di altre limili pian- 
ticelle, ivi mettendo cotali Infetti a foggiornare, 
e nella Primavera poi fopra tutte ho veduto ben- 
sì rughe, e vermi della medefima fpezie, ma fo- 
no reftato perfuafo , che quelle di frumento erano 
ficuramente le più accette, e di gulto loro mag- 
giore. Piccoli fono per ordinario quelli noftri In- 
fetti ; ma perchè appunto la trafmutazione fucce- 
de tanto più pretto, quanto fono etti più piccoli 
(121), così mi è riufcito in alcuni di vederla più 
volte in un anno medcfimo. Fuori de’ vetri non 
avrei per avventura potuto fare le mie oflèrva- 

zio- 

,, gliono “feguita egli, ,, del grano , nè v’ è rimedio alcun* , le 
„ Galline, i Porci, l’ Oche, ed altri animali , come cantò Virgilio : 
„ Che Tempre noce al gran 1’ Oca , e la Grue , 

,, E con 1’ amara Tua radice ancora 
„ Noce la cicorea , e nocon 1’ ombre. “ 

E Teofrasto in una lettera, che e finge di feri vere a un uomo di 
villa, avverte, che „ grande incomodo a’ campi fogliono le Talpe 
„ apportare, eltendo un nimico molefto , che deve temerli dall’ agri- 
,, coltore * 1 n'Jlm nei i «r arV*«xdxM if cripti yàp rf ytupyì W uati, 

i W tir lutei . 

[no] Vermem, fcrifle il Nierembercio tìift. Nat. Max.pereg. I. 
3 . e. $. in fu a qutmque nafei ut bore , notavi! Scaliger apud Tbeo- 
pbrafìum . 

(tat ) Anche il Vallisnieri Nomo. iJ. del mal conlag. de' Buoi , 
ofiervò , che „ gli animali quantoppiù fono minuti , tantoppiù 
„ predo, e felicemente propagano la toro Tpeiie. “ 
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zioni , perchè tali animaletti per folito abbando- 
nano la pianta per compórre 1 loro botoli in luo- 
ghi nafcodi . 

2. In tre dadi io gli divido. In quegl’ Infetti, che 
tutta quali la vita padano l’opra i gambi, o l’opra 
le foglie, o fopra le lpighe del grano . In quegli altri, 
che danno tutta, o parte della vita loro dentro i 
gambi, o dentro le radici del grano, o nel gra- 
no medefimo , o negl’ involucri delle fpighe , o 
fotto I’ epidermide delle foglie, o in alcune fpe- 
zie di galle . Negli ultimi finalmente , c lbno i 
più copiofi, e quelli, che apportano danno mag- 
giore , e danziano parte della loro vita fotterra 
tra le radici del grano, q parte di.cfià fopra le 
foglie, e i gambi del grano medefimo, oppure an- 
che danno lèmpre fotterra. V’hanno nella pri- 
ma le rughe, o bruchi , che fi tramutano in farfal- 
le notturne , e i vermi , o bachi , che padano ad ef> 
fer mofebe , o fcarabei , o cantaridi. Vi fi compren- 
dono anche parecchi ragnatela , che a trasforma- 
zione non fono foggetti . V’ hanno nella fecon- 
da cladè le rughe parimente , che fi mutano in 
farfalle diurne , e in notturne , e i vermi , che piglia- 
no forma di mofebe , o di fcarabei , o di cantaridi. 
In queda fi contengono le rughe dette minatrici , 
e i vermi detti minatori , ficcome i vermi di certe 
fpczie di galle, e quelli, le cui mofebe depongono 
le uova in altri Infetti. V’ hanno anche nella ter- 
za i bruchi, che prendono figura di farfalle diurne , 
e di notturne , e i bachi , che fi cambiano in mo- 
febe, in fcarabei , e in cantaridi, e quelli in oltre 

R 2 che 
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c he fi diflinguono col nome di pidocchi , ed altri 
con quello di liotii de* rtiedefimi pidocchi , e alcuni 
ragnatela , e alcuni bachi , che non fi trasformano 
mai . Nulla dovrò dire di quelli , che altrove ho 
deferitti . 

3. Quanto alla prima clafìè : rughe fottilifiìmc, 
e brevi ftavano il dì 8. di Maggio del 1753. fo- 
pra crefcenti foglie di ottimo grano , e ne man- 
giavano la polpa fenza offenderne le fibre. Era- 
no del color bianco -fudicio, lunghe due linee in 
circa, con tefla breve giallognola, fei gambe fca- 
gliol'e, c quattro mcmbranole . Da una eftremi- 
tà avevano il pungiglione, dall’altra le due for- 
fici di color .chiaro celefle . Sono dette geometre , 
o mifuratrici , perchè nel camminare fembra, che 
mil’urino il cammino, alzando la parte media del 
corpo coll’ accollare le gaipbe pofteriori alle ante- 
riori, e abballandola col portare innanzi le ante- 
riori, e così fùcceflivamente . Elle fi trasformano 
in farfalle notturne di color nericcio , lunghe una 
linea, e mezza in circa, a fei gambe di color 
giallo, le cui eflremità fono nere, ficcome lo fo- 
no le lunghe antenne , e il capo . Sporgono al- 
quanto in fuora dall’un canto, e dall’ altro del 
capo i due neri occhi. Il collo più grofiò del ca- 
po forma come una fafeia , eh’ è di color giallo 
alquantoppiù cupo di quello delle gambe . Le a- 
le fono tutte nere, e le tengono parallele al pia- 
no di pofizione. 

4. Della parte più tenera delle foglie pur fi pa- 
fceva una ruga gialla , lunga per ben otto linee, 

dal 
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dal cui ventre trafparivano le vifccre, ed era efi 
fo comporto di dieci zone cartilaginofe, le quali 
non circondano tutto 1’ addome , ma terminano a.’ 
fianchi . Quefte venivano divilc da certe mam- 
melle camole, che tengono luogo di gambe. Tut- 
to il corpo era di figura cilindrica , e finiva in 
piano. La tefta lil’cia, e lucida fi diftingueva dal 
refto peloletto , benché del color giallo medefi- 
mo. Nella eftremità l’uperiore di quella regione fi 
vedevano due punti neri molto dirtinti fra loro, 
che fi poflòno valutare per gli occhi . La fomi- 
glianza, che in quella ruga fi trova con una dc- 
l'critta dal Signor di Reaumur (122), che io lo- 
derò tempre come uno de* più accreditati Scritto- 
ri di Storia naturale de’ nollri tempi , e de’ più 
chiari lumi dell’ .Accademia delle /detrae di Parigi ; 
che vale a dire dell 'Atene de’ noftri dì, dove gl* 
ingegni più grandi perdono 1 ’ ammirazione per la 
gran copia, quella lòmiglianza, dico, mi farebbe 
dubitare, che forte della medefima l'pezie , fe 1 * 
Infetto alato , che ufcì dal fuo bozzolo, non forte 
flato diverto da quello, eh’ egli polcia deferì ve. 
Il noftro aveva la parte anteriore del corpo , la 
tefta , le antenne , e la metà de’ piedi di color 
nericcio, eflèndo l’altra parte di erti, e del cor- 
po di color giallognolo, e le ale biancò-l'udicie ri- 
gate di bruno. De’ fei piedi i due pofteriori era- 
no più lunghi degli altri . Quella farfalletta , lunga 
due linee , e mezza incirca, è da metterli perciò 

nella 

(ni) de Reaumur. : Mtvuhtt pear Jeruix i P Hìfltirt dts In- 

frBf . T . 1. p . 5 < 58 . 
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nella quinta clalTe delle notturne , fecondo la divi- 
fione da elio Reaumur llabilita, perchè porta le 
antenne barbare , ma lènza tromba . 

5. Ragunai certe galantiflime pallottoline , o 
botgolctti Ilici , e di color bigio fatti a guifa di 
borlellino , che alle foglie non meno , che par- 
ticolarmente a’ gambi del grano nella fine di Mag- 
gio, e in Giugno fi attaccavano, e dove fi chiu- 
deva una crilalide . Sono molto differenti nella 
ftruttura da’ bozzoli comuni . Quantunque quelli 
bty^oletti follerò di una piccolezza llraordinaria, 
erano pur tuttavia così trafparenti, che fi l'corge- 
va f aumento dell’ interno vivente , quando lui- 
la punta di un ago fi opponevano al lume del 
Sole, e fi mettevano al loco del Microfcopio . Ef- 
fi vengono tefiiiti da que’ bruchi funelHlfimi divo- 
ratori del grano in erba, che abbiamo lòpra de- 
ferirti , e Hanno fra la ruggine della feconda fpe- 
zie, Tav. V. Fig. 1. 4.. In otto giorni mi nacque 
una farfallina femmina , e fu maggiore dei ma- 
fchio, che pur mi nacque in altrettanto tempo, 
Tav. V. Fig. 2. 3. 5. 6 . ; ma 1 ’ una, e V altro e- 
rano così piccoli , che mal fi. dilìinguevano . Fu 
mero accidente, che io le Icoprilfi, perchè Ha va- 
no appiattate fotto le foglie nell’ alberello , do- 
ve più volte io. aveva ricercato per effe, nè mi 
era riufeito di poterle rinvenire . Ebbi attenzio- 
ne di efam inare un dì quelle foglie lenza toccar- 
le , e ve le trovai , e fe ne volavano via ad ogni 
piccolo moto delle medefime . La farfallina fem- 
mina ha il capo «piccolo , e diafano, irfuto di al- 
cuni 
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cuni peli finidìmi del color calcagnino , e pun- 
teggiato di nero, con due occhi rolli rilevati, che 
lembrano divili per metà da una linea , che gli 
traveda. Porta iulla fronte le due antenne (123), 
che lòno pennate , e di color biondo chiaro. Sot- 
to la bocca, che Ha in mezzo alle due ofcure 
pallottoline degli occhi, fi veggono due piccolif- 
fime gambettine , che in altri limili minuti animali 
fono quattro, e furono da alcuni dette in latino 
proceJJns ì non avendo gl’ Italiani dato loro nome 
alcuno. Quelle, checché ne dica il Vallisnieri, 
non fembrano eflère date formate , fe non che 
per accodare il cibo alla bocca medefima. Il dor- 
fo è pure coperto di peli finidìmi , ma lunghi , 
e di color giuggiolino , liccome d’ altri più bre- 
vi lo è tutto il corpo cilindrico compodo di fet- 
te gotte divife 1’ una, e 1’ altra da un cerchio, eh* 
è bigio ofeuro , l’opra la febiena , ma che mutali 
in bianco -fudicio lòtto il ventre . V ultima gotta 
è chiufa da una pendice ofcura ifpida di più fe- 
tole . Le quattro ale hanno ampiezza proporzio- 
nata, e le inferiori tanto quali fi allungano, quan- 
to le fuperiori , le quali fono di color rolligno 
chiaro, in alcuni luoghi mido di acquerello di lac- 
ca , che fui mezzo chiude una fafeia bianca , e 
ne’ lembi palfa a un color bigio. Il rovefeio è de- 
gli dedì colori , variando efli fidamente nell’ ede- 
re più pallidi, e dilavati. Le alt inferiori hanno 

pure 

(113) Con acconcio vocabolo fi dicono quelle dagl’ Italiani **• 
tenne , e cosi chiamar fi udirono le corna degl’ Infetti per fino da 
Aristotele Hijior. anim. I. 4. c. 7. per fimilitudine forfè a’ que’ 
legai delle Navi , a’ quali fi appiccano le vele . 
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pure i medefimi colori accompagnati dalle mede- 
sime maèchie delle fiuperiori . Il petto di fondo 
giuggiolino carico, è coperto da’ peli bianchi, de’ 
quali fono pure coperte le gambe . 11 mafchio , 
che fi trova, come dilli, di minor mole, ha il ca- 
po vagamente irfuto di finillimi peli biondi , e gli oc- 
chi di colore criftallino circondati da un giro nero. 
Le antenne fono differenti da quelle della femmi- 
na , perchè non pure fono pennate , ma cialche- 
duna delle medefime è comporta di ventidue no- 
di di colore gialliccio, e nel margine d’ ogni no- 
do efeono due l’pini flefiibili , che vengono con- 
tornati di finiUhni peli, e tanto quelti peli, quan- 
to gli fpini fono di color biondo. Il capo è di vile» 
dal corpo per una falcia di peli bianchicci, la qua- 
le termina nell’ attaccatura delle ale . T utto il 
corpo è di fette anelli con peli di color giuggio- 
lino, i quali hanno nel principio quello color 
più carico . II petto è a quello della femmina 
fomigliantillimo . Le ale l'uperiori lbno del color 
di cannella mirto al perlo , terminando in una 
fafeia bianca mifta con bigio . Le inferiori lo- 
no di un bellilfimo color di cannella chiara , cir- 
condate verfo a’ lembi da una fafeia ondata del 
colore medefimo, ma più l'euro. Tinto è il ro- 
vescio de’ colori fteflì , e vivacilfimi , e limili 
al dritto . Quelle farfalline fi accoppiano poco do- 
po la loro nalcita fiotto quelle foglie , c la fem- 
mina depone ben torto le uova invifibili ad oc- 
chio difarmato, Tav. V. Fig. 7.. Sono efiè di fi- 
gura cilindrica con bali convelle. Dopo alcuni 
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pochi giorni cleono dalle medelimc le fopradde- 
fcritte piccolillime rughe limili a’ bachi . Quella 
fpezie di farfalle rallèmbra a un’ altra di grandez- 
za molto maggiore, che li nutrilce del dauco , la 
quale in quello lolo da quella differilce , che 
la femmina ha bigio leuro il dorlò, verde la 
divilione degli anelli , grigie le ale luperiori , 
bigio chiaro il petto; e il malchio ha big) chia- 
ri i peli de’ lette anelli , del colore in parte di 
cannella, e in parte di caltagno milte al pertichi- 
no le ale luperiori , attraveriàte da tre linee di 
color biondo chiaro , e le ale interiori paflkno 
ver lo il lembo a un colore leuro ondato, che ter- 
mina in una falcia del color di carne. Neppure 
la l'uà ruga diftèritee dalla noltra nella forma di 
«1 verme , ma lòlo anch’ ella nella grandezza , e ne’ 
colori, che lòno verde, nero, e giallo. Nottur- 
ne lono quelle, e con tromba, liccome le nollre 
mi fembrarono , quantunque la loro tromba non 
fi dilcerna chiaramente . 

6 . Una piccoliilima ruga bianca , Tav. V. Fig. 
12., che tèndeva le toglie, trovai, che aveva la 
parte polteriore del corpo più grolla dell’anteriore ; 
dalla qual’ ellremità elcono due pendici brune, 
e Icagliolè , parallele tra loro, e laranno le an- 
tenne. Immediatamente lopra quelle lì dillinguo- 
no quattro punti neri collocati in circa a’ quattro 
angoli di un piccolo quadrato, e fi può credere,, 
che fieno gli occhi dell’ Infetto , diipolti appunto 
come quelli di qualche ragno. Quella ruga lece il 
fuo bovolo verl’o il principio di Giugno, nafcon- 

S den- 
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dendolo dentro una foglia piegata, Tav. IV. Fig. 3. : 
La crif alide è una di quelle , che non hanno fi- 
gura conica , avendo tagliate le due eftremità , 
delle quali quella della coda è più grolla di quel- 
la del capo, Tav. V. Fig. 13.. Si potrebbe met- 
tere quella ruga fra quelle, che il Reaumur (124) 
chiama arpenreufes à dix jambes ; e tante appunto 
ella ne ha, perchè la farfalla , che ne deriva, a 
quella dalle lìngolare delle notturne appartiene, di 
cui le femmine mal fi diltinguono da’ maichi , e 
mal fi conolcono per farfalle , perchè fono quali 
l'provvedute di ale , Tav. IV. Fig. 4. 5.. La no- 
11 r a farfallina per la fua piccolezza non può effè- 
rc ben dillinta , mentrecchè F occhio non fia be- 
ne armato di lente ; è tuttavia più grandicella di 
quella della ruggine , di corpo (pianato , di color 
verdiccio, con due alette non tral’parenti, e quali 
inutili per volare, e lèi piedi neri, due occhi, e 
altrettante corna . L’ infimo ventre è compollo di 
più anelli , i quali ella rillrigne , e poi con im- 
peto dillende per gettar , o lcoccare dall’ ano lun- 
gi da le con moto di molla un fugo bianco vi- 
lcoiò, che fi forma lubito in una pallottolina, o 
in un filo lòttiliflìmo lunghetto di lopra la foglia. 
Quello fugo fcoccato da molte farfalline fi rende 
fenfibile, per modo che appar dolce molto, e foa- 
ve, e fi liquefò a’ primi raggi del Sole (125). Il 
.Signor Seguier di Nimes mi fcrillè già da Vero- 
na , 

( 114) De Reaumur. Mem. pour ter. &c. T. i. Mem. p. 

[125] Il fugo bianco , e lucido , che getta una fintile Farfalla, 
da alcuni è chiamato intima ttlejìt per una falfa credenza ; ed è for- 
fè 
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na , quando colà abitava, c la Tua bella mente di 
nuove notizie Tempre fecondava, che nel mefe di 
Maggio, ed anche nel principio di Giugno aveva 
trovati di sì fatti Infetti Tulle foglie del cotitius 
coriaria , i quali erano giallicci , ficcome de’ ver- 
degialli rigati fui dodo del medefimo colore più 
giallo , ma colle corna più lunghe de’ primi , fo- 
pra quelle del Jìlijuaflro , e dell’ df rbor Judae. Que- 
lla mia farfalla era morta , quando la feci dife- 
gnare . 

7. Gira intorno al grano una elcgantiflima farfal- 
lina ,, che ha T ale Tuperiori coperte di piuma finif- 
fima bianca con macchie nere , e le inferiori To- 
no nericce. Tav. VI. Fig. io. 11. 12.. Il capo , 
il dorfo , ed il ventre Tono di un bianco lucido come 
argento, e così pure le gambe, ma quefte vengono 
macchiate di nero. Porta in capo due lunghe an- 
tenne fatte di moltiflìmi nodetti , che la palefano 

f >er notturna. In mezzo a due barbe rivoltate al- 
o insù tiene una lunga propofeide di color bianco 
fudicio, che fpeflò di/tende. Depofte le Tue uova 
fopra le foglie della noftra pianticella, elle fi tin- 
gono prima di giallo, e poi in capo a due, o tre 
giorni Ti ofeurano, e da effe naicono certe rughe, 
le quali Tono nella loro adolefcenza bianche , e , 
ben pretto ingroflàndofi , divengono alquanto bru- 
nette . Si compongono di dodici anelli ornati di 
neri , lucidi , e ritondi punti , dalla fommità di 

S 2 da- 

te quello arri r infila , di cui favellano i Poeti : mele veramente 
di curiofa fper.ie , difficilrflimo a raccoglierli, maflimamente perché fe 
ne ritrova in poca quantità , c in pallottoline piccohfiime . 
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ciafcuno de’ quali d’cc un pelo; ma l’anello, che 
iuccede al capo fi diltingue con una macchia nera 
nel mezzo. Nero pure hanno, e lucido il capo 
medeiìmo, e fparlò di qualche rado pelo. Le Tei 
gambe fcagliofe iòno pur nere , e le dieci mem- 
branofe del colore di tutta la ruga . Quando ella 
ha dormito la prima volta, depone la l’poglia, co- 
me fanno tutti i bruchi , e fi vede dipinta di co- 
lor bigio feuro colle lleflè macchie , e punti ne- 
ri , ma più l'enfibili . Poco lòpra a’ due primi pie- 
di anteriori fi veggono allora {'puntare due bron- 
concini neri , i quali dopo la terza fpogliatura fi 
fcuoprono per ale . Subito nate cominciano a di- 
vorar quelle foglie , dove fi trovano , e allorché 
hanno finito di cibarli , teflòno un piccoliffimo , 
c bianco bovolo , dentro cui fi chiudono. Da que- 
lli botoli eicono dopo un mele in circa le farfal- 
line delcrittc . 

8. Si fgravano delle lor uova ad una per volta 
in <jua , e in là lòpra 1’ anche tenero gambo del 
grano certe mofebe lunghe due linee, e forfè più, 
di gambe gialle, di tejìa equina rolligna, di corpo 
nere , e d ’ ale del color di tabacco, Tav. V. Fig. 
27. 28. 25. 30.. Cotefte uova mi fecero fovvenire 
di que’ cacchioni , che dalle mofebe lòn fatti o fui 
pefce , o fulla carne , che divengpn poi vermi , 
mentovati dal Redi. A quella razza di mofebe è 
tanto fimile quella de’ rofaj deferitta dal Valli- 
snieri (125) elattamente, e figurata, che per aver 
contezza di ella ben a quella defcrizione io mi ri- 

por- 

( 116 ) Vacusniesu ; OJfer . intorat alia rsofe » de Rofej . 
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porterei volentieri, fé diverfa la noftra non folle 
alquanto ne’ colori del luo corpo, e nel deporre le 
fue uova , le quali non intrude per entro il gam- 
bo, come quella fa, ma dopo eflerlène di tutte lui 
medefimo lgravata, le abbandona. Piccolillimi 
fono i bacberelli , eh’ efeono da quefte uova di co- 
lore alquanto brunetto, e di figura cilindrica, con 
bali convelle . Sono efli coperti di una pelliccila 
lucida, e trafparente, per cui traluce l’ interna lo- 
ro lòftanza , eh’ è tutta di un color nero lavato. 
Si attaccano fortemente alla foglia, e al gambo. 
Quando lono in ninfe , o cri fall di , fanno un volu- 
me aliai minore. Quefte ninfe hanno forma di pi- 
nocchi l'gufciati , e lono compofte di molti anelli 
rilevantillimi . 

p. Ne’ primi giorni di Marzo del 17 56. li vi- 
dero nella villa di Piangipane in alcuni luoghi più 
badi, e di terreno più forte ofeurate le biade; e 
le tenere pianticelle del grano , venute meno , e in 
gran parte leccate, apparir verminofe, e rolìigne. 
Le oflèrvai diligentemente, e vi l'coperfi infinite uova 
depoftevi da una ciurma di mofeberini , che aflàiite 
le avevano, Tav. VII. Fig. 1.2. 3.4.. Elle erano tut- 
te di figura ritonda, e piccolillìme, ma non tutte 
dello ftelìò colore, e della ftclìà grandezza, perchè 
le minori erano bianche, e le maggiori pendeva- 
no al carnicino. Tutti però i vermi net ti, che da 
elle nacquero, avevano figura di cono, c fembrava- 
no bambinelli falciati di colore roflìgnocupo (1 27). 

: ’ La 

( 117) Di quella razza d’ Infetti s’ intefe per avventura di favel- 
lare Niccoià Bxecny odi Zodiaco medico - Gallico Men, Dcccm. Obfer. 
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La tejla variava di afpetto a loro talento, per- 
chè veniva coperta da una membrana , che ta- 
lora la facevano lembrare un morione . Nell’ infi- 
mo ventre nereggiavano le fecce, ma ni una del- 
le lor gambe fi vedeva chiaramente nel lòlito luo- 
go. Pollòno etìì andare fra quegl’ Infetti , che Han- 
no in focietà . Ho poi anche veduto tra le pian- 
ticelle del grano medefimo lòpra il tardo volgatif- 
fimo del Lobelio, o fia 1 ’ onopijjo del Guilandino i 
nidi di quelti bacberelli . Io credo, che in elfi il 
verno fi ritirino, e vi fi chiudano. Spellò lorfe 1 ’ 
intemperie dell’aria pregiudica al loro lviluppo; 
e certo fi fan folo vedere ne’ tempi proporziona- 
ti alla loro natura, e tale appunto in quell’anno 
farà Hata , e in quella ftàgione la temperie dell’ 
aria. Mal per loro però, che nel terminar dell’ 
Inverno ufcifl’ero , perchè una pioggia gagliardif- 
fima gli lòrprefe , e tutti gli diltrullè . In que’ 
primi giorni di Marzo , ne’ quali , com’ è detto , 
Ìuccelìe la ftrage, era il 'Termometro del Reaumur 
a’ 15. gradi fopra il termine di congelazione. La 
figura de’ loro botoli è quella di una elipfoide al- 
lungata , e direi quafi di un cilindro , le cui bali 
follerò convelle , il loro colore cllèndo quello del- 
la 

• r 4 

alt. p. 567. quando pubblicò : confpeEìa funt Infera quaedam figura 
bumana , ac pile» flirtili illi , quem equner calapularii gerunt , do- 
nata , a quibui oninino vajtaium e/ì trini un .* conti filata digiti r cre- 
pabant , Janguìnem purum fundentia , cujujvis mixturae expertem , ad- 
motlum fqelemem. E per verità, ,, che curiofa villa , ** fcrilTe nel- 
la curioja origine degli J viluppi ec. a tal racconto graeiofamentc il 
Vallisnieri , „ farà mai Hata quella di vedere, come un eferci- 
,, to d’ Omaccini col morione in capo alTalire un campo di Cerere , 
,, e con fanguinofa battaglia atterrarlo ! “ 
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la ciregia . Sono telluri con fila, che s’incavalca- 
no, e s’ incrocicchiano fra di loro. I mofcberini , 
che ne utcirono , avevano il corpo di quello me- 
defimo colore carico, nere le fei lunghe gambetti- 
ne attaccate lopra il petto , e le due antenne fui 
piccolo, e acuto, capo pur nero. Alla parte de- 
lira , e liniltra del dorfo verl'o la cima del petto 
ftavano appelè le quattro aie del color di talco , 
lunghe al doppio di tutto il corpo, che per altro 
non eccedeva la grandezza di un piccoliflimo gra- 
no di miglio ; e le prime erano lopra le léconde 
attraverlàte , e dillefe. Nell’ inferior ventre da una 
parte, e dall’ altra ("puntavano in fuora due co- 
me neri cornetti , che terminavano in due ol'cure 
pallottoline , de’ quali per anche mi è ignoto 1’ ufo . 
Otto anelli molto dillinti componevano il corpo, 
e un cappuccio molto rilevato copriva il collo . 
Lunga era la coda , e oltrepaffava almeno la me- 
tà di tutto il corpo . Mi avrebbe quella fatto fo- 
fpettarc , che 1’ Infetto folle una mofea icneumone , 
le non avelli veduto , eh’ ella deponeva le uova 
filila l'uperficie delle foglie fenz’ altro più . 

io. Intorno alle medefime fróndi ho più fiate 
forprefo una razza di animaletti neri pigrilfimi , 
e di varie grandezze , fecondo la loro diverfa e- 
tà , non oltrepallando per altro la grandezza di 
tre linee . Da una fpezie di coperta era vellita la 
parte fuperiore dei loro corpo, e avevano un lun- 
go mufo , che ripiegavano di lòtto , e fei gambe 
molto brevi. Si rillringono talora in quella loro 
velia, come in una pallottola. Ella è di materia 

nc- 


Digitized by Google 



144 Delle malattie del grano 

nericcia teneridima , e facile a ritardarli , e di 
quella forfè de’ fuoi elcrementi medelìmi, ficcome 
il Reaumur ha ritrovato edere ne’ vermi de’ fca- 
rabei di altre piante , e fpecialmente in alcuni , 
che Hanno l’opra le foglie di gramigne , di avena , 
e di or^o; e quelli noltri faranno tòrfe del mede- 
limo genere di quelli, quantunque non della lpe- 
zie medelima . Spello anche lì veggono lpogliati 
delle loro velie, e l'embrano nudi. Si manitefla- 
no nella Primavera, c fi nal'condono nel princi- 
pio di State. Tali vermi , che golofamente man- 

t iano la lòftanza della fòglia, ond’ edà poi lem- 
ra lecca, già molto lino d’ allora lì adòmigliano 
agli fcarabei ; ma non mi è riuicito di poterne fare 
una compita , e perfètta Storia , perchè non ho 
potuto fcguitarli lino alla loro trasformazione . 
Non è per altro inverilimile, che fi tralmutino in 
certi fcarabei poco divedi da quelli , che furono 
dal noltro Reaumur deferirti nelle lue Memorie 
degl Infetti (128), perchè alcuni fimili ad edi ne 
ho veduti Tulle foglie del grano, tulle quali pri- 
ma aveva odèrvati quelli vermini . 

11. Nel mele di Giugno del 1713. notai Tulle fo- 
glie medelìme alcuni boggo/etri fatti a rete di mate- 
ria denlà, e viicolà, di figura sferoidale , e del colo- 
re di cocco . Da quelle nacquero poco dopo ne’ miei 
alberelli alcune lpezie di cantaridi non più lunghe 
di mezza linea di corpo ritondo , feuro , e come 
dorato, con lèi piedi , e due corna nere, e tejia 
piccolillima del medefimo colore . 

. 12. 

(128) De Reaumur. Mcm. pour fer. &c. T. 3. mtm. 7. 
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12. Molti uovicini di figura cilindrica , e di co- 
lore cajlagno mi furono fatti vedere nella parte in- 
feriore delle noftre fòglie del grano , 1’ arte de’ 
quali era quanto una mezza linea, e il diametro 
quanto un quarto di linea. Avevano un coper- 
chierò fòlle bali circolari , 1’ una delle quali po- 
fava fopra la foglia, e 1’ altra fuperiore era quel- 
la, da cui ulciva il vivente. Stavano con mira- 
bil ordine diipofti in due fila , e tenuti infieme 
da un umore vilcolò . Erano tutti flati lafciati 
da un medefimo vivente, e me ne fono poi accerta- 
to per altri mucchi di quelle uova, fopra altre te- 
nere foglie ritrovati . Il numero loro non è Tem- 
pre il medefimo , perchè alle volte ne ho conta- 
te fino a 18. , alle volte 14. , e per lo più io.. 
I nati bacoHni trivellarono le foglie, e quelle furono 
il loro alimento. Avevano il corpo di 11. anel- 
li , o fegmenti lenza quello , che veniva a forma- 
re il capo. Tutti comparivano rilevati , e di co- 
lor pavonazziccio carico , c alcuni macchiati di 
giallo carico, particolarmente quelli, eh’ erano ver- 
fò la parte del capo. Alquanti l'puntoncini del 
medefimo colore pavonazziccio adornavano cia- 
fcun anello , e , fè ben fi aguzzavano le ciglia , 
chiaramente fi feopriva, che quelli erano fiocchet- 
ti di peli. Le otto gambette lcagliolé avevano pu- 
re il medefimo colore , e uicivano dalla unione 
degli anelli anteriori , il primo de’ quali forma- 
va come un cappuccio pavonazziccio macchiato di 
giallo, ma lenza fpuntoncini. Erano lunghi di cin- 
que linee , c grofli di due , e vetamente molto 
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vaghi a vederfi. Quello verme incrifalidì , c do- 
po lèi giorni , crepato il dorfo alla ninfa , nacque 
una galantillìma cantaride limile ad una tejìuditie. 
I due terzi inferiori del l'uo corpo hanno un fon- 
do del color di canna , e fono circondati da mac- 
chie nere , alcune delle quali formano certe linee 
quali fpirali, a’ capi delle quali giacciono alcune 
ritonde macchiette rofligne . L’ altra terza parte , 
eh’ è r anteriore , figura l'olo quali il cappuccio del 
i verme medelimo, es’ interna nelle due inferiori, ed 
è macchiata di color d’ oro, e di bianco. Le fei 
gambe in parte nere , e in parte gialle , le anten- 
ne tutte nere, il 'ventre del color di canna. La lun- 
ghezza di tutto T Infetto non è minore di due linee, 
c mezzo , c la larghezza nella parte maggiore di 
quali due linee. Ha quattro ale , delle quali le due 
inferiori li fpiegano per di lotto le fuperiori , che 
fono più brevi, e il loro colore è quello del tal- 
co finillimo. 

1 g. Curiofo , c degno da vederli è un 'verme di 
color verdiccio contornato ne’ fianchi di peli feu- 
ri , avendo nel mezzo al dorfo una linea pel lun- 
go di un bel colore verde carico, contornata da un’ 
altra linea bianca, Tav. V. Fig. gì. g2. gg.. Il 
mezzo del •ventre è tutto ombreggiato di l'euro , c 
il fondo è di color cedrino. Scuro è il capo, ma 
tanto il tiene rivoltato allo ingiù , che non vede- 
li agevolmente. L’ellremità del corpo è corredata di 
due lunghi fpuntoni acuti , e tutto il medelimo 
£ compollo di 12. anelli, con fei gambe verdi Ica- 
gliolc. Quando fia ridotto alla l'uà total perfezio- 
ne , 
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nc, egli fi attacca alla foglia, e così retta immo- 
bile , e come ftordito per varj giorni, e quindi , 
fipogliandofi della l’uà pelle, ne rimane una vaga 
cantaride . Quella ha il capo nero lucido coperto di 
una cartilagine bianca trafparcnte , la quale fui 
dorlò avanzandofi alcun poco , forma un cappuc- 
cio colorato di lil’cio cinabro , l'otto cui fcappano 
le due ale membranofe , e le due cartilaginofe , 
che fervono di riparo , e di vagina alle prime , 
che fono più deboli, e di una teflitura di tendi- 
ni , c di mul’coli sì fatta, per la quale in fito lìret- 
tilììmo tutte fi ripiegano, e fi llringono . Nericce 
fono quelle, e trafparenti , laddove quelle di color 
verdiccio punteggiate l'olo di nero , e opache . Di 
dieci nodi fi compongono le nere antenne. Tinto pur 
di nero è il petto , liccome anche il ventre , eh’ è 
di lei ?one contornate di bianco , nelle quali mol- 
ti peli lì ravvilàno; ma la parte fuperiore al pet- 
to ha tre punti rolli per banda. Le lei gambe ver- 
de-chiare fi lcorgono attaccate al ventre con un 
grotto capo nodofo. Quantoppiu confiderò quella 
cantaride , tantoppiù mi l’embra fimile ad un’ altra, 
che depolìta le lue uova l'opra le bietole or t enfi . Il 
verme di quella cantaride llava in fatti l'opra 1’ er- 
ba del grano fatto da me lem in are in orto della 
Villa di Santo Stefano. Sono tali uova del colore di 
tabacco, e la loro figura pende al ritondo, e non ec- 
cede la grandezza di un grano di fenape. Stanno 
ette ammonticellate , e inlìeme appiccate l’oprala 
foglia da umore vil'colò , che i'embra vernice , e 
che le ricuopre. Il verminetto , eh’ cfce da quello 
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uovo , è parimente molto consìmile al deferì tto, 
14. Ha il grano in erba anche i fuoi tarli , 
perchè una tnofea , che fi vede aggirargli^ intor- 
no , trae la fua origine da un tarlo , che fi fab- 
brica l’opra quella pianticella la fua cala , che è 
del color di foglia lecca , e 1’ ho veduta alcuna 
volta llar ella attaccata per di lotto alla medefi- 
ma, Tav: VI. Fig: 15.14. 15. 1 6.. Quello tarlo , che 
li velie di membrane , e fi nutre della follanza 
delle foglie, per cui in parte fi feccano, è di fpezie 
diverfa da quelli , che fi trovano l'opra 1’ altre 
piante , ma del genere di alcuni , che il Signor 
Bernardo di Jussieu ha oflèrvato fopra le foglie 
di un licbnis. La trnfca , in cui fi trasforma ella 
fpezie di tarlo , l’embra anche veramente d’ un ge- 
nere divedo dalle mofche degli altri tarli , e pe- 
rò io credo, che polla metterli fra quelle, che il 
Reaumur chiama motte he s papillonnaccei (12#), e 
ficuramente può andare nella fua claflè degl’ icne- 
umoni di coda dijìefa . Ha la rejìa nera tutta coper- 
ta di peli neri mil’chiati con gialli , c due antenne 
di color nero , del qual colore fono pure due 
pallottoline, che tondeggiano nella parte delira, 
e nella finillra del capo , che faranno gli occhi. 
Il dorfo parimente è nero , e circondato all* in- 
torno di peli lunghi folti , e neri , e gialli . Il 
corpo nero , e lucido è coperto di peli gialli , c 
compollo di fei anelli , nell’ ultimo de’ quali ha 
un pungiglione rauncinato nero , e ollèo . Le 
quattro ale fono molto trafparcnti , lucide, e di 
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color bigio, e le gambe nere. Il mafchio di quella 
mofca non varia dalla femmina fenfibilmente, al- 
trocchè nell’ eflère di lei minore, e in non avere 1’ 
acuto pungiglione nell’ infimo ventre. Altro ufo 
non ha un tale pungiglione , che in fare ftrada en- 
tro la pelle di un baco della medefima fpezie della 
mofca per isgravarfi delle lue nova , renduta eh’ 
ella è feconda . Mi do a credere tuttavia , che 
più facilmente le depofiti nella crilàlide di quel 
baco , perchè , avendo aperto moltillime delle 
lor cafe , v’ ho incontrato le crilàlidi medelime ri- 
piene delle mentovate uova . E da quelle uova poi 
a fuo tempo nacquero piccioli vermini , i quali 
ufciti dalia crilalide fubito cominciarono a fab- 
bricarli la propria abitazione , e lì fervirono di 
particelle della medefima cafa , in cui giaceva il 
verme , o la crifalide , dov’ elle uova la ma- 
dre aveva depofitatc. Or vedali, che non fola- 
mente gl’ Infetti fi lgravano delle lor uova ne’ 
luoghi , in cui nulla poi manchi a’ loro parti , 
quando ufciti fieno alla luce , ma le pongono an- 
che, dove alimento non trovali. Quelli vermi han- 
no il capo nero, e lucido , ficcome hanno pure i tre 
primi anelli , a’ quali li attengono le lei gambetti- 
ne anch’ effe nere . La cafa loro novella fi vede 
collrutta di finillime fila di feta . Quelle fi difpon- 
gono dal verme fopra le particelle di altre cafe, 
ma l'econdocchè egli s’ ingrandifee , va combi- 
nando intorno alla medefima molti pezzolini di 
fottilillìmi fterpi , o di fufcelletti delle tenere fi- 
bre fecche della pianticella del grano, o di altre 
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limili pianticelle, e con belliflìmo ordine gli di* 
lpone , i quali corpicelli non fi veggono, le non 
quando fi leva una fortiflima , c denlà tela di l’e- 
tà bianca , che fopra vi è Hata polcia tefluta dal 
tarlo , o vogliam dire dal domi-porta , meritando 
quell’ Infetto ognuno di efli nomi; cioè di tarlo , 
perchè fucchia 1’ umor delle foglie , e de’ gambi 
della pianticella , dove pofalì , e di domi-porta , 
perchè feco porta l'empre la fua abitazione. Su- 
bitocchè il verme è ridotto alla total perfezione, 
fi ferma fopra un fottìi gambo di grano, e fpefiò 
anche fopra qualche giunco , o altra fottil pianta, 
cd ivi attacca col filo vilcofo della bava la fua 
cafa , ferra 1’ ingreflò della medefima, e vi $’ in- 
crifialidilce . Quella crifalide è del colore di can- 
nella, fabbricata di nove commelfure in foggia 
di anelli., ognuno de’ quali viene divifo da un 
giro nero, e dal primo anello lcappano due pic- 
colilfime eminenze ritonde , bianchicce , elultrc. 
Dalla medefima poi fi l’viluppa la mofca , che fi 
è defcritta. 

15. Un’ altra mofca , che non eccede di gran- 
dezza le piccole mofcbe volgari , ho oflèrvato ne’ 
grani vicino alle Valli, Tav: VI. Fig. 17. 18.. Ha 
la tejla fchiacciata di colore gialliccio, e macchiata 
di nero. Gli occhi fono anch’ eglino neri, e di 
figura ovale, e infra quelli s’ innalzano due lun- 
ghillìme antenne compolle di minuti nodi, e di 
colore bianchiccio in una parte , e più chiaro 
nell’ altra. Il dorfo è nero, e le quattro ale, che 
ad ellò fi congiungono, fono tralparenti , e car- 


Digitized by Google 


in erba . Parte II. Capitolo IX. 151 

tilaginofc. Alla ellremità del dorfo nella parte in- 
feriore fi fpiccano quattro lunghiflìme gambe , a- 
vendone due altre minori più innanzi. Ivi s’ at- 
tiene il corpo bislungo per un attaccamento ben 
fottilc, il qual corpo è di color nero fafciato in 
tre luoghi di giallo. Sotto il forame dell’ ano ha 
due lunghe nodofe , e lottili pendici nericce con 
qualche macchietta più nera. Nel mezzo mezzo del 
baflo ventre pure nericcio da un lungo pungiglione 
di cornea foftanza, e di color caftagno, che ver- 
fo la punta s’ ingrodà , e fi divide pol’cia in tre 
parti. Quella mofca è un fiero icneumone del fe- 
condo genere del Reaumur, perchè, al fuo fa- 
vellare, ella ha il trivello attaccato nella inferior 
parte del ventre . Elio trivello è curvo , ma non 
egualmente in tutta la fua lunghezza , e forma 
una linea, preflb la cui cftremità piglia 1’ oppo- 
lla direzione , dove fi può conlìdcrare , fecondo 1’ 
ufo de’ Geometri , un punto di flefj'o contrario, ben- 
ché Angolare, ficcome quello, che divide la por- 
zione concava dalla con veda del medefimo trivel- 
lo, ma. quivi è finodato . Anche un tal punto ofièrvò 
il Reaumur nelle leghe dell c f alfe-rughe , ma lèn- 
za la finodatura. Il verme domi-porta ,da cui quella 
mofca proviene, è molto limile al precedente, e 
ila ordinariamente fiopra i giunchi vicino alle Valli. 

16 . Mi è accaduto alcuna fiata di veder trefica- 
re fiulle foglie del grano, e deporre le loro uova 
alcuni di quegl’ Infetti , che lucciole i Tofcani ap- 
pellano, e i Latini cicindela, o noSliluca , ed anche 
nitedula , e lampyris, traendola dal Greco xa^irupik. 

Qua»- 
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Quantunque fopra tutte 1 ’ erbe elle fi aggirino,' 
ed anche lungi d’ eflè , non aliene faranno dal calo 
nollro varie oflèrvazioni, che vi ho fatte in tale 
occafione. Il primo, che le deferì velie, fu il Co- 
lonna, come dalle parole fue medefime fi com- 
prende (130). I vermini , che nafcono dalle ac- 
cennate uova , fono alquanto limili alle rughe. 
Hanno le fei gambettine attaccate al petto , la te- 
jia grolla, e il corpo , che termina molto fottil- 
mente in punta, del colore di talco nericcio. La 
crifalide , da cui elee quella fpezie di mofea (131), 
nulla ha di Angolare. E' il corpo della lucciola nella 
parte inferiore del ventre , e un pocolino anche fo- 
pra di elio, bianchiccio, nò quel verde ivi feor- 
go , che il nominato Colonna alìèrifce , ch’ella 
abbia, ficcome nel rello del corpo quel fuo negro 
purpureo . Il capo deprelTò fi compone di due lobi 
corredati di due antennette nere , e quello è tutto 

coper- 

[ 130 ] Fai. Colum. aqualil. & terre fi. aliq. anim. Objer. c. 17. 
p. 38. fegg. Ignea! corujcans fulgor , quem novum , nec ab aliquo 
dejcriptum Injetii hoc genti! natia edit , mj/oremqu : , far finn il la vul- 
gati! Cicindela t , atqae ahtae Lampiridi! , nomini! Ti//»»x.pr* acca fio 
tjfet , ac etiam mniXim ere- Indi anche il MaLPIGhi Op. pop. T. 
1 . p. 84. In epif. ad Dam. Banfi!. , nc ragion?» , e parecchie olferva- 
zioni vi fece fopra. Ma varie fpezie di lucciole alate tanto Tenta 
guaine , che con guaine furono registrate dal Bottoni Lcontini 
nella Pyrologia topograpbica , i. e. De igne Dijfertatio furto loca , cunt 
forum deferiptionibus , come traggo dal Tomo li. fez. IV. de’ Supplì - 
menti agli / Itti eruditi di Lipfia . 

[131] Della generazione di quello Infetto parlando I’Aldrovan- 
11 , aflcrtfcc , che dalle uova partorite dalla lucciola nafee una 
certa ruga, e da quella finalmente ne viene l’ Infetto alato. Quali 
nello Hello modo vien defcriita dal Mouff.to c. 15. p. to8. , da 
To mm aso BARToctvo De luce animahum I. ». e. la. , e da Ri- 
cardo Wallero Obferuationei de Cicindela volante in Ttanf. pbtfo- 
jopb. Ang. meni. Jan. an. 1685. », lój. 
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coperto da una cartilagine fatta a maniera di cap- 
puccio. Le ale diafane , che di l'otto al cappuccio par- 
tono, ben notabilmente avanzano il corpo tutto, 
qual’ è compollo di dieci zone 1’ una dentro l’altra, 
eie fei gambette , notate dal Malpighi ( 132) per 
gemina crurum paria , efcono d’ innanzi zi petto. Non 
ha grandezza maggiore di quattro linee , fecondoc- 
chè io ho veduto, ma il Colonna la eltende per fino 
a un’ oncia del palmo Romano , che farebbe per lo 
meno al doppio. L’ eftremità del ventre è coperta 
da un velo , o fia da una membrana, che viene dall’ 
animale liberamente alzata, o depreda , naficonden- 
dovi fiotto 1’ organo della generazione , e il forame 
dell’ano. La fiera degli 8. di Giugno del 1755. vidi 
alcuni di quelli Infetti , i quali aggirandoli pe’ vali 
di vetro, in cui gli aveva racchiuli , più dell’ordina- 
rio l'plendevano, al lume chiaro anche della can- 
dela. Nalcofta quella, oflèrvai , che al bujo or 
cref'ceva in elfi la luce, or diminuivafi, or li ri- 
llava, or veniva rinvigorendo , ora indebolendo- 

V , 

( tqa ) Marcel. Malpig. loc. cit. Quantunque alcune pur con fei 

gambe ne deferiveffe il Siciliano Leo vtj ni nell'Opera indicata, egli 
non ottante ne parli in guita dalla fin qui mottrara cotanto diverta, 
che parici di poter fofpettare , che quelle fue lucciole d’altra Ipezie fodero 
delle noftre. Si fcrive nel Supplemento di quegli Atti, che cwlat 
bue aliti lucala ex al < qtialntulit , que fruì 3" ilje in tenui /fi nir 
th fintini fibrillar , bienne in uifun con f pi tini ramulam , qui al puf- 
mauri tendi/, ufque t i fpnam , un le nafc’tur . Qjiirituh biec cu- 
ti cartilaoineae alia amar , qa ir ex illir ad invicem (uoerimpofitis me- 
dia quadim tenui fp ni membrankla funt comtexi , ut eia fica qua fi vi 
ad invicem can/iringi , dilatati , ac ubique ad motuum virìetatem con- 
torqueri puffi ni / quorum quedratulorum ertimi pars nigra , ac diapba- 
na quidam lanugine circumdatur , adeo ut villi.fi forici fpeciem refe» 
rat , in inferiori parte , qua ad ventrem JpcSht , cadem , quae fu- 
fra quadra tu! a obfetvantur , fed fuperioribur milliu/cula . 
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fi, ma in varj tempi, e tutti brevi, appoco appo- 
co fi dileguava; e perciò credetti l'ubito, eh’ elfi 
follerò morti, e che la luce fpenta folle in loro 
nel tempo Hello della vita: ma ben tolto m’ ac- 
codi dell’ inganno, perchè ripigliato il lume feo- 
perfi , che quelli camminavano come prima pe’ 
vali , è la loro parte deretana inoltravano bianca , 
ma fenza luce. Se non che dopo alquanto di tem- 
po ricominciarono alcuni d’ etti a mandar zam- 
pilli di luce, e a rifplendere al lume pur della can- 
dela. In quello fiato durarono per quali mezz’ 
ora , e dopo aver meflò qualche rado fcintilla- 
mento , nulla quali più in quella fera rifplende- 
rono. Altre volte molte mi fu agevole di rifare 
la medefima oflèrvazione,- e le medefime cofe ve- 
dere. Se quelli Infetti vengono irritati, non man- 
dano già elfi luce maggiore di prima , come al- 
cuni lcriflèro ; o fe ne mandano, è così tenue, 
che poco fi diltingue , e poco dura. Piuttofto la 
luce ordinaria , che hanno quelli , che fono fiati 
prima irritati , continua un gran pezzo , e ve f 
ho confiderata per fino a tre ore fenza interrom- 
pimento veruno . E' bensì maggiore una tal luce nel 
tempo fereno, e fecco, che nel nuvolofo, e piovo- 
fo, e l’embra anzi talvolta, che in quello la per- 
dano quali affatto. V’ ha chi crede, che in elfi 
non altramente fi facciano le vibrazioni della lu- 
ce ? che col chiudere , e aprire il luminofo ven- 
tre, fecondocchè chiudano, e aprano le ale, quan- 
do volano; e lo credette Francesco da Buti, 
che fc riffe : le lucciole fono piccoli animali , come le 

mo~ 
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mofcbe , che barino il 'ventre lucido , che pare che fia fuo- 
co, e chiudono , e aprono quefio folgore, fecondo che fi 
chiudono , e aprono colf ale , quando volano. Io dirò 
fchiettamente, fiancheggiato dalla mera infallibi- 
le el'perienza provata, e riprovata, eh’ elfi vibra- 
no la luce, l’ebben fermi Itieno, e immobili , e lu- 
pini , e allorché punto punto dell’ ale valer non fi 
poflòno. Io non debbo negare però, che più ga- 
gliarde , e più frequenti apparil'cono quelle vi- 
„ brazioni , quando maggiore in loro falli , e più 
fuccellivo il moto, eh’ è allor, quando volano, 
o per lungo dibattimento fi fono affaticati . Ma 
lenza ciò, è noto , che vi hanno Infetti lénz’ ale 
più grandi molto delle lucciole , i quali rilplendono, 
e vibrano la luce. Mi fono tal volta incontrato 
in certi mille-piedi vivacillìmi, e di fipezie molto 
comune , che brillavano almeno quanto le luc- 
ciole maggiori . Ma lòpra tali vibrazioni alcune 
ei'perienze ho fatte più, e più fiate attentamen- 
te, per le quali parmi di non andare errato nel- 
1’ aderire , che la velocità delle medefime fia in 
ragione reciproca della grandezza delle lucciole , 
e che il tempo impiegato da elle vibrazioni ne 
maggiori di quell’ Infetti corri fponda in circa ad 
un regolato battere di arteria (133). Quindi è, 
che, le fi paragoni una tale velocità con quella 
del moto dell’ onde dell’ aria, le quali icorrono, 
fecondo il Signor de la Hire, 180. pertiche in 
un fecondo di tempo , fi troverà , che la veloci- 

V 2 tà 

( 133 ) Il medefimo Malpichi In «ffo luogo fcrive di «ver con- 
tate quelle vibrazioni: ibyibma analogo pul/ui cordi t qua fi fulgor. 
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tà delle vibrazioni di luce nelle lucciole maggiori 
è a quella del moto dell’ onde dell’ aria nella 
ragione medefima. Chi poi in cofa tanto chiara 
voleflè eflère ofcuro, ma più breve, e a una cer- 
ta razza di per Ione più grato , potrebbe verifi- 
care quello fatto col chiamare la velocità delle 
vibrazioni mentovate nelle maggiori /«cc/o/e = a, 
quella nelle minori = b, la grandezza delle lucciole 
maggiori=c, quella delle minori = d ; e farebbe a: 
b: : d: c , e in oltre a = i8»; ma fe fuppongafi * 
la grandezza delle lucciole maggiori = 4 , quella 
delle minori = 2 , avremo la velocità delle vibra- 
zioni di luce delle lucciole minori = b = =360. 

10 credo , che fie 1’ àlgebra fleflà poteflè parlare, 
inculerebbe di metterli in quellione si fàcile, coi- 
rne in molte altre ricufar dovrebbe di entrare, le 
quali a’ foli principi fuoi appartengono. Vollero 
i Signori dell' dee jclemij Reale delle Sciente (134)1 
che quelle vibrazioni di luce accompagnate ve* 
nillèro da un piccolo dolore, o folietico. nel dito, 
o in qualunque" altra parte, che loro fi avvicini r 
lenza produrne per altro caldo veruno; qd io al 
certo non faprei difdirlo, che anzi mi fembra, fc 

11 credito- a cotefli grand’ Uomini non mi ha pre- 
venuto, e relo il lenfo mio delicato, averlo fpef- 
J'c fiate in me efperimentato . Ho talora raccolti 

con 

( 134 ) Mem. de f /tendi Rop. des Se. 1733. 1734. Dell» luce di 
cotefli animaletti fcrifie già il Signor Dortous de Mayran nella 
3 Di(ìertazione Jur In cnuje de la lumiere des Pbo/pkores , Cf des Ni* 
Qiluquet , qui a tempori} le pria à f Academie Rapale des Belles Lrt- 
tres , Sciences , Atti de Bordeaux pour f annèe 1717. , ma' ne fu: 
contraddetto dall" Haktsoeker : Recurii deplu/reurr Pierei de Pbtfi- 
que , cc. * 
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«con ottima lente i raggi di luce tramandati dii 
lucciole mefiè infieme , ed ho veduto, eh’ efii non 
fono atti ad accendere la polvere di archibufo*, 
nè quella materia, che fi mette l'opra la pietra fo- 
ca ja per appiccarvi il fuoco col lucile , e dicefi 
. efea , ma eflèrlo fibbene per indurre nella cera te- 
nera qualche piccolillima quafi infenfibile impref- 
fione. La quale impresone anche al fenfo del tatr 
to quafi affatto inlenfibile mi apparve, alloracchè 
ehiul'ene parecchie col loro cibo nell’ alberello di 
vetro, feparate dal lume della candela, le oflèr- 
vai la fera dopo, nella quale lebbene vive, e fn el- 
le mettevano tuttavia vibrazioni di luce debolif- 
fima , perchè di forza preflòcchè* infinitefìma v c 
quella luce poi anche via via fempreppiù ridu- 
eendofi a meno, fe ne dileguò al fine colla mor- 
te la forza interamente . Nè luce alcuna in loro 
rimane quando hanno lafciato di vivere, che anzi 
nel bujo piò denfo non fi veggono- punto, e folo 
al chiaro lume del giorno inoltrano un color pal- 
lidetto, e uniforme. So, che il Colonna vuol pa- 
rimente rinvenir la luce nel cadavero di quello 
animaletto (135): ma io diltingoerò volentieri la 
fua propofizione, perchè fe intendere ciò voglia- 
li per morte violenta , io accordcrolla ; che fe 

per 

(135) Colonna laog. cit. PcJÌ mcttem etiem lecerti in objcuro 
cadaveri! natet quandiu ad fu iunior , exfucato quidem ilio , lumen de- 
perditur. Nel che difeorda dal Leontini , il ouale oflervÒ , che lu- 
oidam malori am extraflam ex nitedula edita j pie edere , imo & igni 
admotam , concremataque fua ingente pellicula nilorem vivide [porgere / 
al & ita ex ficcai am , & ujiam lucidam materiam per longum temput 
dei uriti s & majori indagine profequens vaft viireo aqua piene refe- 
futi , uti immerjam aibuc J piendemem in- aqua ipfa vidi t .. \ 
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per morte ordinaria ciò anche s’ intenda, io nei 
gherolla. Non mi fono incontrato mai di veder 
quello , che raccontano i Saggi di naturali cf pe- 
ri en^e dell" Accademia del Cimento , cioè che la pro- 
prietà di rifplenderè alle l'ole lucciole femmine lia 
dato. Ma ben 1’ oflèrvò quell’ avvedutifìimo Si-, 
gnor di Reaumur ( 136 ) , che di tutti gl’ Infetti 
lèppe incontrar gli andamenti , perchè tenendo 
egli una di elle in mano, venne il mafehio pri- 
vo di luce a fecondarla. Un calò limile fcriflè 
già il Signor Giulio Pontedera in una lettera al 
Signor Guglielmo Scherardo, car. 15., narrando di 
aver egli veduto l'ulla palma della propria mano, 
dove efaminava una lucciola non alata , che vale 
a dire un •verme lucente , volare una lucciola alata, 
e torto fcco unirli all’ opera della, generazione. 
Ma qui punto non li fermò quel grande Natura- 
lillà a conliderare, fe il malchio alato forte pri- 
vo di lucei l a qual c °f a P ur Angolare , fe vedu- 
ta avertè , egli non avrebbe certamente voluta 
tralafciare. I pori degli ultimi anelli della luc- 
ciola fono atti latti per riempierli di un certo fu- 
go bianco , eh’ è fenza dubbio 1’ origine del lu- 
me mentovato. Sembra quel fugo, per avvilo an- 
che dello fteflò Colonna , comporto di una con- 
gerie di globetti giallognoli avvinti in un conli- 
mile fluido giurinolo , eh’ è quello della trafpi- 
razione. Tali globetti ricevono mirabilmente la 
luce, e la tramandano con una celerità Angola- 
re, 

(13 6 ) Mem: de T Ac. Roy. de Se. du 1723. Dei merveilles dee 
Dei h , cu de la lumiere , fa’ ili repandent . 
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re , onde viene percoflò il contiguo aere , c fc 
ne fa liibito all* occhio noftro la tentazione. Quan- 
do nel fluido giurinolo non tòno entrati i glo- 
bctti , o le bolle ritonde , o quando quelle fi fo- 
no diffipate, già il vivente non mette alcun lume; 
e ficcome polìòno quelli eflère formati nel tem- 
po dell’ accoppiamento degl’ Infetti medefimi da 
una certa fermentazione , che fi faccia nella mac- 
chinetta animale della femmina , dando il fluido 
della trafpirazione quella difpofizion necellària , per 
cui ne venga la feparazione ; così v’ entreranno 
folo in quel tempo; e le llagioni , nelle quali non 
lucono, faranno quelle, in cui quelle mofcbc non 
hanno alcuna difpofizione all’ accoppiamento. Di 
qui è , che lo lplendore in elle appare folo ne 
meli di Maggio, e di Giugno in circa, pallàto il 
qual tempo celfa appoco appoco. Quindi pur av- 
viene, che in elio tempo polìòno ricoprirfi di te- 
nebre , e ripigliar la luce a vicenda. Non farà 
ora difficile d’ intendere , che morendo 1’ anima- 
letto di morte violenta, gli relli il lume per qual- 
che fpazio , laddove di morte ordinaria mancan- 
do, fi diffipano a poco a poco in lui anche que’ 
globetti , e perde la forza , e 1’ attività di produr- 
ne de’ nuovi. Mi fu agevole altresì di compren- 
dere , come tratta dall’ animaletto la parte luci- 
da , ella feguiti alcun poco a rifplcndere lenza 
fcintillare , e mandi nel comprimerla zampilli di 
luce, e così fe quella è immerlà nell’ acqua, nell’ 
aceto, o in altro liquido pur anche vi fplenda, 
cioè finché i globetti fi fieno dillipati. Che fe 

» nell’ ^ 
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nell’ umido , e nel tempo nuvolofo , e piovotb 
non appar lucido , forte quelle particelle umide 
fparfe per 1 ’ aria Smorzeranno , e dilegueranno < 

quella luce, che allora il medefimo da’ tuoi glo- 
betti riflette. Dirò per ultimo delle lucciole ■> che, 
quantunque tutto il loro corpo fìa di minutitSi- 
tne Scagliette fornito , le quali vengono i riton- 
detti lembi de’ pori a ricoprire , la parte «però 
diretana è bianchiccia per le medelima , e del 
rimanente di eflò corpo più dilicata, e più tene- 
ra, e nella tua compofizione in quetto partico- 
larmente n’ è diverta, che ciafcuna di quelle Sca- 
gliette , o laminettc a guità di embrice va lòpra 
1 margini dell’ altra , accio poflà dilatarfi , e ri- 
ftrignerfi il ventre , e Sotto quelle raedetìme ti 
veggono col Micmfcopio , e ve gli ho veduti aliai 
delle volte gli accennati globetti giallognoli . Ecco 
però le vibrazioni di luce, che in quelli Infetti 
Succedono : com’ è al 'volatile in Sua potta il vo- 
lare , all’ Ijìvice il gettar le penne, al I eone V in- 
crespare i crini , e ad altri viventi altre proprie- 
tà , così a me pare il poter dire , che ad etli è 
in loro porta il chiudere, e 1’ aprire il varco ne’ lo- 
ro pori alla luce per mezzo di quegli ulcioletti , 
o valvole , che gli ricopre , onde poi ne avven- 
ga la diviiàta rifleflione , e quindi ne Succedano 
le vibrazioni (137). 

17 Cer- 

( 137 ) E quanto acih in parte convengo col più volte citato Bottoni 
Leontin'i , perchè vedo, oh : egli diffe: In ter feptimnm , Ò 4 od avuta 
quadratulum lucida vefcicula ftuatur , quae conjtridionc ob/curatur , 
dilatati s vero quadratali! noìlu refu Igei , & ad quadratini a circiter 
fajjtu Inetta Juam Jpargit . ( 
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17. Certe fila confuf'e talor fi veggono tra un 
folco, e l’altro de’ campi recentemente leminati 
a grano , le quali per loro medefime alle tele di 
ragno tanto afiòmigliano , eh’ era già fiato fol'pet- 
tato, che poteflèro efière fattura di fimili anima- 
li , quantunque da veruno veduti non fi fodero. 
Vano farebbe fiato il dubbio, fe 1 ’ elpcrienza dichia- 
rato il vero non avelie. Trovandomi io per fino 
del 1737- a Piacenza , e facendo delle medefime di- 
Icorlo col Padre Abate Don Alefiàndro Chiappine 
Canonico Lateraneniè mio buon amico , che fu poi 
Generale del luo Ordine, ed era uomo per font- 
ina erudizione , e per dottrina (limabili Ilìmo, e 
a cui l’amore per la rtoria naturale non permet- 
teva di conolcere nè fatica , nè pericolo , mi a£ 
ficurò di aver molte volte oflèrvato al buon mat- 
tino nel più fitto verno alcuni campi tutti co- 
perti di tali fila, eh’ erano fiate prodotte in bre- 
villimo tempo, liccome quelle , che poche ore pri- 
ma non vi potevano efière fiate , perchè egli aveva 
veduto mettere poco innanzi que’ terreni medefimi 
fotto il lavoro . Una sì mirabile preitezza nella fab- 
brica di eflè ben l'embrava, che potefiè deludere 1* 
opera di qualunque Infetto , giacché non volevafi 
credere, che in quelle notti , nelle quali ghiaccia- 
va , alcun Infetto aveflè forza di tirar le lue fila 
così velocemente, e di teflèrle , e d’ ingrofiàrle. 
Concludemmo per tanto , che quella potellè efière 
una meteora limile ad altre delle aeree , e dicem- 
mo , che in quel campo di frelco arato era un 
tal fenomeno per avventura potuto accadere per 

X cagion 
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cagion de’ vapori elàlati in quel breve tempo nel 
mollò terreno, giacché uiciti quelli dalle vilcere 
della terra, che tono nel verno più calde, e tro- 
vato 1’ ambiente elterno molto Ireddo, potevano 
elìì colìiparfi , e tonnare un corpo limile a tela 
di ragno . Tantoppiù in quella opinione io mi con- 
fermai , quantocchè egli mi alìicurò , che il Si- 
gnor Wolfio aveva già veduto nel mefe di Mag- 
gio le gramigne di un prato vicino alla Città 'ai 
Jena coperte come da tele di ragni , le quali altro non 
erano , che la rugiada della notte pallata bella- 
mente fopra le medefime gramigne dirtela . Se non 
che nelle ultime mie ricerche , confiderando que- 
lle tele, una minutillima ollèrvazione mi venne 
fatta , per cui rimale verità collante il lofpetto 
predetto; mentre di vilai chiaramente, che non da 
altro, le non da ragni moltilììmi quanto minuti, 
altrettanto velocilfimi quelle fila lènz’ altro fi pro- 
ducono. E' cola piena di maraviglia, come con 
tanta velocità pollano ellère le medefime ingrof- 
fate a confluenza di tela. Feci pigliar della terra, 
dov’ erano quelli r agitateli , e portata in cala fu di- 
fpolla fopra una tavola a maniera di dolchi per aflìcu- 
rarmi di momento in momento , come andava il lavo- 
ro, Tav. VI. Fig. 19. 20. . Elfi llillano il liquore da u- 
na parte, e dietro loro va il filo, mentre fi slanciano 
velocilfimamente dall’ altra banda del folco . Quell’ 
opera forte non farà impedita dalle llagioni an- 
che più rigide . Ma quel filo non fi l'cuoprc in 
principio , che per mezzo della lente , nè fi feo- 
prirebbero i medefimi ragna t^i con ella , quando* 

gran- 
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grande attenzione non vi fi portaflè . Appiccato in 
un i'ubito con la loro colla un tal filo da quella 
banda , predò a quello ne attaccano un altro , fal- 
tando indietro .per condurre quello fecondo, dove 
cominciarono il primo. Saltano, e rifaltano in tal 
guifa più fiate, e lembra , che volino, e mai fi 
fermano, e quelli primi fili loro fervono di pia- 
no per altri fabbricarvene l'opra , e far la tela mol- 
to fenfibile. Niente di quello ho potuto vedere 
ad occhio difarmato ; e ficcome la velocità , con 
cui mettono a fine un tal lovoro , è lèmpre for- 
prendente, così è molto credibile ; eh’ efli faccia- 
no più fili alla volta per una l’pezie di grata , che 
in loro opportunamente appare. Quello ragno non 
fila per travedo della tela nella maniera, che fan- 
no gli altri, ma incolla 1’ un filo full’ altro, più 
volte f addoppia , e ciò fa particolarmente nella 
ellrcmità della fua lunga tela , il che più prello 
fi efeguifee dal medetìmo , che non farebbe in 
qualunque altra maniera di operare. Si vede bensì 
alcuna volta, ma con molta -pena, qualche radif- 
fimo filo tranfverfale , che mette , come cen- 
tro, laddove il ragnatelo minutillìmo Ha ritirato. 
Io feci folcare una fera di mezzo verno un ter- 
reo dolce, nel quale aveva ritrovato quella tela; la 
notte gelò, e ciò nulla ollante la mattina feguente 
per tempo trovai rifatto il lavoro, ma di notabil- 
mente minore confidenza , e tenacità , e grofi'ez- 
za. Ebbi quell’ efperimento per più giorni contin- 
vati, finché più nulla fi vide. Bilògnerà dire, che 
non folo debba ellère abbondante la palla , o ri- 

X 2 l'er- 
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ferbatojo della gomma vifcofa , che fila quello a- 
nimaletto, ma che più volte fi rifaccia quella ma- 
teria , fecondocchè efià vien meno nel fabbricar 
tela così l'enfi bile in tempo così breve , e eh’ el- 
la manchi finalmente, ma non manchi il ragno , 
che a lungo vive , anche lenza alimento , eflèn- 
dochè alcuni , prefi a’ 1 5. di Aprile , camparono 
fino alla fine di Gennajo ne’ miei alberelli ; e òf- 
fervai parimente , che uno di quegli dopo edere 
flato rinchiufo due meli , gettò la l’poglia lana , 
e intera, della quale un altro ragno indugiò a l’po- 
gliarfi dopo tre meli. Quello nollro veduto col 
A iicrofcopio fi la conolcere per molto diverfo de- 
gli altri ordinarj. Ebbi curiofità di efaminarne la 
lìngolare ftruttura , c dopo qualche tormento di 
lpirito , e diligenza di mano rinvenni , quanto 
bramava. Egli non è folamente , ma neppure fi 
aflòmiglia a quello delle campagne, detto volgar- 
mente falangio , di cui parla Leeuwenhoekio (138), 
e le cui fila lafciate in balìa del vento fpeflo nel 
Settembre, e nell’ Ottobre fi unifeono in lunghi am- 
maflàmenti bianchillimi, che fi (tendono per l’aria , 
e fi fermano per tutto. Neppur è d’ alcuna di 
quelle (pezie , che annovera il Lister (*39), nè 

di 

[ i}8 ] Lf.euwenhoek: Aican. Nat. T. i. ep. 135. Il Ragno del- 
le tele volanti per f arra, è (lato pure oflervato da Lorenzo Schaer- 
ding , il quale fé ne credette primo (copritore , come appare nell' 
Hamburgijrbet Maga gin Vili. Boni. ,ec. , cioè Promptuarium Hamburger- 
fe , ftve Colledio Scriptorum , in/iitutionis , & obledamenti gratin ex 
pbyfca , ©' bumanioribus / inerii (olìedorum , ec. T. Vili. Par'. III. p. 
31 6. Ma vegganfi le Note del Kaestne&o alla Jn/ettoieologla del 
Lesserio . 

[13? ] Lister. P • Atctn. 
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di quelli piccoli (lìmi nati da uova non maggiori 
de’ granelli del panico oflcrvati da Aristotele , de’ 
quali dille: ir*!''* S's eù%ù; ì itti x^innt , cioè , 

che falcano , c lafciano la tela . E piuttodo fi po- 
. trebbe raflbmigliarc ad uno di quelli , che ripor- 
ta il Conte Marsigli (140) per ritrovati lungo il 
Danubio. E^li ha la tejia ì e il petto uniti al ven- 
tre, in maniera che luogo di fcparazione alcuna 
non vi fi l'corge, come negli altri ragni. Eflà teda è 
grolla, e incartata nel petto, il quale fi dilata, e 
pofcia fi riftrigne nel ventre , la cui parte infe- 
riore termina in acuto , e fi divide in due lun- 
ghe pendici. Ha due macchie ritonde, nere, e lu- 
cide l’ulla parte delira, e l’urta. finiftra del capo, 
che faranno gli occhi , e dal medefimo fi Impic- 
cano due piccole branche, le quali hanno ciafche- 
duna un lungo pungiglione. Quattro gambe molto 
lunghe , e lottili Hanno attaccate fotto il petto, 
ed altre due alla metà del ventre , e fono tutte 
articolate, ed hanno le punte adunche. Si veggo- 
no nel fondo del ventre alcune papille , dalle qua- 
li fi ililla quella materia, ond’egli è ripieno.il luo 
colore è nero-pavonazzo , che nell’ ellremità pen- 
de al terreo. Di quelli medefimi regnateli ho tro- 
vato alcune volte fra quelle radici del grano , che 
io veniva efaminando col Mi crof co pio , e mi lòno 
fuggiti velocemente, nè ho potuti vederli ad oc- 
chio difarmato. Ho bensì veduto alcune pallot- 
toline fatte della lor tela,. dentro cui incalappia- 
te davano alcune minutiflimc uova , dalle quali a 

luo 

1 *40 ] Marsigli . Da*u&. P annoti. Myfic. Objer. T. VI. 
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fuo tempo clìì ragliateli mi nacquero. Alcuni di 
altra razza, che già lidie radici aveva oflèrvato, 
vidi pure fopra alcuni gambi di grano, ed erano 
bianchi con gambe di una fmifurata lunghezza, 
e fottigliezza. Chiufi in una fcatoletta , dov’ era 
un femplice piccolilfimo foro, uno di quelli raglia- 
teli -, durò in vita per lo fpazio di ben tre meli 
fcnza nutrimento alcuno, e morto eh* egli fu, 
notai dentro alla tela da lui fabbricata unminu- 
tilfimo fallòlino eguale a un grano di arena ve- 
ftito, rotondo , c bianchiccio con pendice feura, 
e frangibile come legume ..Non altro lo credet- 
ti, che il fuo bovolo. Un’ altra lpezie di ragno 
aveva appiccato la lua tela ne’ 22. di Maggio a 
due gambi di grano ,* e da ella veniva follcnuto 
un facchetto rolìiccio , dov’ erano ripolle le lue 
uova pure rolìicce , liccom’ era egli medefimo. 
Chi fa , che fra quelli non lia quella lpezie di 
ragno, che Plinio (141) trovò nelle robiglie. Ma 
qui io prima di terminar quella dalle dirò , che 
da altri bozzoletti oflèrvati tr^ il grano lòpra varie 
maniere di pianticelle altre generazioni di mofcberitii, 
e di farfalle mi fono nate, alcune delle quali erano così 
minute, che appena dagli occhi potevano edere fe- 
guite per la piccolezza loro; ma di cflè non più . 

18. Paflàndo ora agl 'Infetti, che li trovano in 
tutta, o in parte della loro vita, chiufi negli Iteli, 
o nelle radici del grano, o nel grano medelimo, 
o negl’involucri delle, lpighe , o l'otto f epider- 

* rnide 

[ 141 ] Plin. XVIII. 17. Nafciiur & pialangion in avo, tejìioi » 
Aranci generis , fi byems aquofa fu . 
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mide delle foglie, o in alcune fpezie di galle, avver- 
tirò, che divede rughe trovai nella Primavera del 
*753* variamente colorite , perché alcune gialle 
con teda nero-lucida , altre bianche con tefta, e 
primo anello giallognoli , tutte di dodici anelli, 
e non avevano più di ledici gambe , ond’ erano 
del medefimcr genere, quantunque di Ipezie diver- 
fe. Stavano dentro àd alcune Spighette non per 
anche ufcite da’ loro involucri, delle quali fi ve- 
devano corrole le cime , e manucate molte fpo- 
glie col fiore del grano , eh’ era nelle medelime 
racchiulò. E fra quefte l'pighettc le ne contava- 
no alcune di grano buono , alcune di grano carbo- 
ne , altre di ghiottone , ed altre di altra fpezie. Tut- 
te quefte rughe fi mifero a fare il bovolo l'otto le 
foglie tra il giorno i2,. r e il 17 di Maggio, e ne 
ufeirono farfalle diurne alla metà di Giugno. El- 
le avevano fomiglianza badante fra loro , onde 
io le doveflì giudicar tutte della medefima claftè, 
come già delle rughe io aveva giudicato, benché 
follerò di fpezie diverfe per qualche piccola varietà 
di colori , che pur fra le medelime fi ravvifava. 
Sono per altro comuni, e fi reggono anche fopra 
altre pianticelle. 

ip Ebbervi alcuni gambi mezzo ingialliti, i 
quali portando le parti citeriori fanillime, aveva- 
no f interno midollo manucato da un bruco , che 
abitava 1’ internodio fuperiore * e il cui bianco , 
e diafano corpo era giallo nell’ diremo , portan- 
do alcuni punti più carichi lunghelTò il dorlò. 
Nel l’uo nido fi vedevano gli eferementi , e quelli 

per 
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per lo più nella parte inferiore del cannellino,' 
dove prima flava anche il bovolo. Nero era 1 ’ a- 
cuto capo , e nere le Tedici gambe. Poco diverfe 
quelle rughe mi lèmbrano da quelle , che il Re- 
aumur ebbe da’ gambi della fcrofularia , dell’ enula 
campana , e delle latugbe . Si trastòrmano in farfal- 
le della quinta dalie delle notturne di quello Au- 
tore , che fono bianco-lucide con tinta del colo- 
re di uliva. Ciò vidi nel dì 21. di Giugno dentro il 
vaio , dove nel dì 1 5. di Aprile aveva meflò una di 
elle col gambo medelìmp , nel quale ella abita- 
va, perche lece in tal vaio il bainolo , la cui figura 
nulla ebbe di particolare, ellèndo più rilevata nel 
mezzo mezzo, che altrove, e dalla crifalide ulcì 
in breve tempo una delle predette farfalle , il co- 
lore delle cui ale s’ imbruna , quantoppiù li av- 
vicina al lembo . . 

20. Cavai da’ granelli di alcune fpighc certi 
•verminuggt , che loro avevano mangiata tutta la 
interna polpa. Erano bianchi lattati , lunghi po- 
co meno di una linea, lòttilillìmi , avendo il corpo 
di tórma fonica, la tefla diafana, e ritonda, e La 
bocca armata di due leghe taglienti, alquanto co- 
lorite. Non vivono d’ altro, che dell’ accennata 
polpa del grano , e quindi alcuni , che mangiato 
non avevano abbaftanza , fi avventavano ingor- 
damente ad elio, 

Ut Lupus in placidas fanguinolentus Ovcs. 

Gli mili dentro a un alberello , dov’ erano delle 
fpighe,e quivi s’ incrilalidirono ben torto, ma pri- 
ma fi cacciarono dentro a quelle Ipighe , dove flet- 
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tero rintanati Anomalia loro maturazione; perchè nei 
termine in circa di 20. giorni ufcirono da’ creduti 
vermi non già mofche , ma piccole farfalle notturne 
bianco- fudicie picchiate di nero da metterli nella 
dalle quarta del Reaumur . Quindi fi fa manifello 
abbaltanza, che cotei ti non iòno que verrftinetri> o 
piuttofto bruchi annidati in feno de’ grani, quan- 
do le lpighe lì inoltrano tra verdi e bionde, da’ 
quali poi lui granajo nalcono le farfalle , e che fu- 
rono delcritti, e iliultrati dall’ infigne qualificatili 
fimo, e tra begli lpiriti , fecondo la frale di Ci- 
merò, tv ■aa.tfòs to' iraiJ'iW, Sig. Marchelé Ubertino 
Landi in un l'uà graziole) Ragionamento inferito 
nel Tomo I. del ,Supplimento a' Giornali d' Italia . 

11. Sono elegantillime da oflèrvare certe farfal- 
line , che l'opra le toglie -depolitano le loro bianche 
quafi invifibili uova, Tàv. Vl.Fig. i?.2., e da que- 
lle lòrtono piccolillime -rughe del genere delle 
minatrici , che il ReaumuR chiama mineurs en ga- 
lerie t dipinte di un vivacillimo colore d’ ambra lu- 
cente, perchè Cubito nate cominciano a i'olcare la 
tenera iog^a , s’ infinuano ira tunica e tunica , 
e 4 * quella iòltanza camola alimentanfi , e cosi 
viene ciafcuna a formare Una ltradicella, e come 
un’ afeofa mina lèrpeggiante larga nel- fuo prin- 
cipio quanto un 'capello , la qual* è le parata dal- 
la vicina per mezzo di una parete diviioria compolta 
del medelimo parenchima, o loftanza interna della 
foglia. Quatte lunghe, llrette, e ritorte abitazioni 
all’ elterno compajono giallicce, o biancaltre, o al- 
meno di un verde diverto da quello degli altri 

Y . luo- 
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luoghi della foglia . Ivi dentro s’ incrifalidilco- 
no', e fcappa fuora dopo alquanti giorni da eia- 
fcheduna crij alide una delle fopraddctte farfalline, 
che hanno la tejìa nera, ficcome le antenne , che 
• fono lunghette . Al dorfo , eh’ è di colore ca- 
ftagno lucido y s’ attengono quattro ale , e k fu- 
periori. avanzano in grandezza il corpo, e lòno 
circondate nel lembo da un giro di peli lunghi 
©feuri , che fanno rilàltar molto il colore argen- 
• tino mirto al colof d’oro lucido, ficchè raflem- 
brano, vedute colla lente , coperte di foglia d’ o- 
ro . L’ ale inferiori hanno colore di argento luci- 
do; ma il petto , il ventre , e le gambe lo han- 
no bigio . Quella farfalla è notturna , e la giudi- 
co di quella l'ettima dalie del Reaumur, la qua- 
le benché metta lòtto le diurne , anche però le 
confiderà come notturne , e portano due antenne 
fatte a corna di montone . 

22. Minori di un Ièlla di linea èrano alcuni 
bacberclli del colore di canna , fiorito con colore 
più vivo, c con maniera particolare accoppiato , 
ne’ quali non li vedevano gambe , ma/ibbene due 
antenne , che rimovevano collantemente. Poco cam- 
minavano, ma bensì làltavano talora, erme fanno 
le cavallette. Si portono collocare fra’ vermi mi- 
natori del Real’mur, perchè li fanno delle rtradc 
tra la epidermide fuperiore, c la membrana infe- 
riore della fòglia , che lecca , e gialliccia ivi ap- 
pare. Abitano per qualche tempo quelle lor ta- 
ne, dalle quali ulciti più non vi ritornano.' Mi 
fono dato a credere, che ciafcheduno di elìi abbia u- 

na 
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na firada aperta nella foglia, la quale non co- 
munichi con le altre; perchè non vi ho contati 
mai più vermi di quello, che fodero firade. An- 
che il Reaumur non ha mai veduto nelle foglie 
degli alberi fuorché un verme in ciafchedun luo- 
go minato. Nalcono da uova quafi invifibili del 
medefimo colore , e quelle ho trovate alcuna vol- 
ta, e non lenza ricercare coMa lente, fulle foglie 
bianchicce , e picchiate del grano. Vi ho anche 
veduto la mattina di buon’ ora i verminetti , e più 
non ve gli ho ritrovati , quand’ alto il Sole face- 
va vederli full’ Orizzonte, e quando le fòglie me- 
defime erano rafciutte , perchè mal fòftrono il 
caldo, e lattano al badò del gambo, e s intana- 
no dentro i principj delle fòglie . Si trasforma- 
no prefto in mojcberini a due ale del colore di 
talco , o di un colore, che tira al biondo, lequali 
forpaflàno di molto il corpo , eh’ è di color cele- 
He, avendo elli la tefla lunga colle due corna, e 
le lei gambe nere . Vidi la loro ninfa chiulà in 
un piccolo boigolo fatto della pelle medefima , che 
il verme ha abbandonato. 

23. Nel principio di Primavera del 1754. traf- 
fì dal parenchima di una foglia, picchiata in più 
luoghi , fcolorita , c ripiena di lunghe tortuofe 
firade dirette verlò le fibre principali , un vermi- 
netto minatore tutto del colore di talco con una 
macchietta bianca lui dorlo. Era fatto a cono, 
lungo mezza linea , lenza gambe vifibili, ma con 
due antenne capillari bionde, e lunghe quanto 
lui medefimo , col capo ritondo munito di forfi- 

Y 2 cette 
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cettc con due occhi neri . Corta di otto commef- 
fiure, o anelli , le male non ravvilài. Morì len- 
za trasformarli ; ma un altro , eh’ era ulcito da 
una di quelle ftradicelle, fi trasformò all’ ordina- 
rio di quelli vermi in ninfa del color di mele 
chiulà nel fiuo bovolo, da cui venne in breve, e 
dentro Maggio un mofeberino nero di lei gambe, 
• di quattro antenne* e di due alette, che copri- 
vano la metà lòlo del pelolètto corpo. 

24. Ebbi certi bacberelli fatti a cono, lunghi qua- 
li una linea, di color rollò, di dodici anelli, all* 
ultimo de’ quali rta la coda nera alquanto fiotti- 
le, e lunga, Tav. V. Eig. 21. 22. 23.. Le nere an- 
tennette fono di una fottiglìezza eftrema . Il capo 
è nericcio, e lo fono pure le fiei gambettine lca- 
gliofie , non vedendoli le membranofie, per cui 
lcmbra , che fi llralcichi dietro il corpo . Cotai 
beflioluzze fi davano non tanto l'opra i granelii- 
ni di frumento , quanto lopra - quelli di carbone , e 
di ghiottone , e non lòlo in mezzo alla loro ma- 
teria gialla polverofia, ma fiior pure di erta. Sic- 
come una tal materia fiu dal Vallisnkeri tenuta per 
ifipezie di ruggine, così quelli animaletti da lui fi 
vollero per cagione di ella ruggine, non menocchè 
del grano carbone , c però dille : ordinariamente ogni 
grano ba un verme , 0 due, o tre , che là macchia , e 
divora (142) . La qual òofia non parmi vera, co- 

:;h • ' me • 

[ 14S ] Vallis viERi : Della tur. qrig. degli Svii. , ec. Quello 
wedcCmo Autore giudica , che tali verminetti Ceno que’deffi, „ de’ 
,, quali fece menzione PHnio nel Lib. XVIII. c.,17., dove trattando 
de vitiis frugum , Cf remediis , Jafciò fcritto : Gignuntur ( ver- 

3 , mica- 
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me vero non parmi , che quella materia gialla fia 
prodotta dalla rofura di tali bachi , eh’ ella fi tro- 
vi lolojdov’ellì lbno, e che il grano relli difor- 
mato , e divorato da’ medefimi , come altrove fi 
vedrà . Il nortro Infetto della ruggine è bruco , e 
non baco , come fi è veduto. La crifalide di que- 
lli bachereUi è giallognola , e vibra làlti ,- quand’ 
ella è tocca. La lua forma è pur conica, e fo- 
pra la baie del fuo cono ha un pennacchietto del 
medefimo colore . Il mofeberino , che ne lcappa 
fuora , è del colore del tabacco , ha due lunghe 
antenne , la febiena rugolà , e fquallida , e le lei gam- 
bettine nere. Le alette lunghe, e molto tràlparen- 
ti fono del colore pur di tabacco. Nel vetro , in 
cui al principio di Maggio io poli molti di que- 
lli mofeberini , vidi alcuni di elfi a partorire le uo- 
va il dì 8. dello Hello mele , e da quelle ufcire 
gli accennati vermi nel principio di Giugno alle 
ore venti . Quell’ ora non mi era indifferente 
per la nafcita di tal vermetto, che mi doveva fco- 
prire la verità di un fatto, fopra cui io molto 

* dubitava . I bacberelli folcarono le tenere foglie , 
fopra le quali erano nati , e quelle fi videro pri- 
ma fpalmate di un fugo lucido, e vlfcofetto, e 
poco dopo tinte di rolììgno chiaro, e fcrepolate 
in alcuni luoghi, e nella offefà epidermide lecca- 
te . La qual colà è molto differente dalla ruggi- 
ne , e da quella materia gialla, in cui talora fi 

tro- 

. „ mietiti ) er in grano , cum fpicae plttviit calar inftrvefcit ** . Ma per- 

chè lo fleffo giudizio non potrà formarli di ogni altro verminetta , 
che li trova nella fpiga, e ve n’ha parecchi, di fpezie diverfa ? 
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trovano. Quelli, che nacquero la mattina, non la- 
rdarono quella impresone fe non dopo il melodi . 

25. Verminetto tutto giallo pendente al cplore di 
canna , lungo mezza linea , comporto di otto a- 
nelli, ho mirato tal volta fcappar fuora dagl’ in- 
volucri delle fpighette, non menocchè la fua nw- 
fca deporre alla cima del germoglio le morva , da 
cui erto proviene . La tejìa non li dileguereb- 
be dalla coda , fe non vi tondeggiartèro i neri 
occhi , e non vi lì alzaflèro le cenerognole cor- 
na. Si nutre del fugo , che in quelle cavità met- 
te foce , gemendo da’ filoncini corrolì delle tu- 
niche, i quali perciò s’ ingiallirono . Le mofcbe , 
che n efcono, nuli’ hanno di ftraordinario, fc non 
che di accoppiarfi volando. 

2 6. Gl’ involucri pure delle fpighette di ogni 
grano fono talor ripiene di certi bucherelli neri 
iòttililfimi , che coià' penetrano , e vi foggiorna- 
no fino al termine della lóro trasformazione . Non 
fono più lunghi di una linea. Hanno lei gambe 
nere icagliofe , coda molto lottile , che dietro lì 
rtrafcicano, e due antenne! te in capo. Sono figlino- • 
li di certi galanti lììmi mofcberini neri a -vermini 
medelimi fomigliantillimi, che l’volazzano, e lì vi- 
brano , e lì rattengono fulle ale . Portano quelli 

il color di talco , lei gambe nere , piccole antenne 
pur nere fopra capo fottiliflimo . Scappano dal 
bo-^goletto nella loro maggiore grandezza , e fono 
fenza peli , e Hanno qualche tratto a fveftirlì 
delle primiere fpoglie, e a comparire pelofi. Chi 
yolefle metterli nella dalle prima delle mofcbe . 

del 
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del Reaumur , ficcome, i vermicelli , da cui quelli 
derivano, nella dalle quinta de’ fuoi vermi , non 
credo forfè, che sbaglierebbe (143). 

27. Nel Giugno del 1754. oflèrvai tra gl’ invo- 
lucri della fpiga del grano ottimo certi vermicciuoli 
molto gialli minori nella lunghezza di quelli, che 
ho defcritti, e maggiori nella groflèzza, ammon- 
ticellati T uno fopra dell’ altro , e ve gli trovai 
anche fopra il fiore d’ cffo grano non compiuto. 
Si nutrono del fior nafcente -, e de’ fuoi petali . 
Erano quelli animaletti lunghi in circa una linea, 
fatti di molti anelli , e a guifa de’ bachi a feta , 
avendo gambe lolo membranolè. Non vorrebbe- 
ro eflère toccati, e slancian via ad ogni piccolo 
flimolo; perchè fotto il ventre portando il capo y 
e la' coda di contro ad elio piegando, vibrano il 
falto ; ma fe un punto di appoggio non incon- 
trano, indarno va lo sforzo, e rimangon fermi. 
La coda è triforcata , e la te fi a diafana ha del co- 
nico , e fi dillingue dal rello del corpo per e fière 
del color di canna. Ne ho contati fopra un gra- 
nello medefimo per fino a 24., e 30., talché ef- 
fo granello era rimallo per le loro punture afciut- 
to, ed arfo . Quando quelli animaletti hanno fi- 
nito di cibarli, cavano dalla loro bocca della fe- 
ta, colla quale tanto s’intrigano, che in fine fi 
riducono in un mucchio di bo-^oletti ravvolti in 
una feta giailetta , da’ quali in termine di pochi 

gior- 

[ r 43 } Quelli fantino per avventura quegl’ Infetti turi, de’quafi 
ha fatto una Storia, efatt'mima il noflro Signor Tiliet, ed ha Co- 
perto, car. ip., che depongono le loro uova quali impercettibili luo- 
go il fallo delie fpighe. 
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giorni faltano fuora tanti rqofcbcrini giallognoli, le 
cui ale involgono il corpo . 

28. V’ hanno eziandio l'opra ogni forta di fru- 
mento certi vermi , i quali lalciano uno frnorto co- 
lor di cenere , per yeltirfi di un rodò infiamma- 
to, e maraviglioiàmente brillante. Portano lei gam- 
be ne’ primi tre anelli, la tejìa piccoli dima , le 
antenne , e la coda nericce , e fono lunghi mezza 
linea. Vengono folcati a traverlò da innumerabi- 
li grinze. Le loro minutifiìme aure ti e danno mofebe 
di corpo lòttiliilimo, non più lunghe di una linea 
del medelimo color rollo, le non che più cupo, 
col ventre , c le gambe peloli , e lillati di color d’ 
oro, ficcome fono le lucide antenne. Le ale , qua- 
li diafane , e del color di tabacco, ne fanno quel 
carattere , per cui li porrebbero adegnare *alla 
clafie prima del Reaumur. 

29. Nell’Aprile 1753. io dava efaminando con 
attenzione, e col Microfc.opio alla, mano f interior 
parte di un gambo lecco quando làltò fuori dal- 
le radici un vivacillimo Infetto , che ad occhio di- 
farmato io non poteva difeernere . Da quello quali 
inalpettato incontro redai prima forprefo, e pal- 
lài polcia ben di volo a riconofcere f Infetto , e a 
elàminarlo. Quedo era nero di corpo, di color fer- 
rigno brunito nel ventre inferiore , ritondo, con 
otto gambe, econqifalche rado peluzzo inoltrato da 
edò Mictofcopio , che per altro non giugneva a far 
didinguere il capo. Egli aveva forato, e penetra- 
to una delle più grolle radici , e abitava la par- 
te di lei più interna vicino alf origine del gam- 
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bo , c fi nutriva del fuo midollo . Le corrofioni 
ivi appena fi vedevano , e gli efcrementi erano 
di una enorme piccolezza. Non mi riufcì di of- 
fervarne la trasformazione . 

30. Benché, fecondo Reaumur, il numero mag- 
giore delle lpezie di falfe rughe ftieno l'opra le fo- 
glie delle piante, ve ne lbno fra noi delle fpezic 
parecchie, che vivono nalcofte dentro le foglie 
delle medefime , come farebbe quella , che pene- 
tra nel gambo del rofajo , dove fi nutre di ciò , 
che ivi diltacca. Avvene una fpczie giallo- bian- 
caltra, che io ritrovai dentro un gambo di grano, 
la qual’ è della dalle di quelle , che hanno 24. 
gambe, Tav. V. Fig. ip. 20. . Porta una piccola 
teda nera, che nalconde a fuo talento. Quella 
ruga , o ila verme fi trasforma in una molta, che 
ha qualche fimiglianza altresì con quella de’ ro- 
fa> delcritta dai Vallisnieri. Ella ha il corpo 
giallo di dieci anelli , e la parte citeriore delle 
aie circondata di bruno. Le fue antenne fono 
alquanto lunghe , e piegate per lo più allo in fuo- 
ra . falcia le fue uova lòpra le foglie di rincon- 
tro alle fibre, ivi facendo un leggerilfimo taglio 
ballante a lomminillrare all’ uovo quella umidità, 
che gli può elìère necefiària . 

31. Dentro il midollo di alcune foglie fi trova 
un verme formato a guifa di quelli de’ moncherini 
del vino, variando fidamente nella mole*, eh’ è 
minore almeno della metà, Tav. V. Fig. 24. 25. 
2 6 . . Ha colore d^ canna , e 1 ’ addomi ne è così tra- 
fparente , che per mezzo di elio fi feorgono le in- 
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teriora. Non sì torto egli è venuto a perfezione» 
che buca la vefcichetta, la quale dianzi gli fervi- 
va di ftanza, e fi laida cadere fopra il terreno, 
dove fermandoli sbalordito, s’incriiàlidifce. La m- 
falide è del colore di bojjo chiaro , comporta di ot- 
to anelli ritondi , come fe fodero fatti al torno . 
In rapo agli otto giorni efee da quefta crij, alide 
certa bizzarra mofea , che potrebbe aver nome d’ 
icneumone . Ha la tejia di color gialletto , che nel 
fine parta ai bianco , dove fcappa la propofeide , 
che pure è bianca, e che fi allarga nella eftremità , 
come quella dell’ elefante . Quefta mofea èpclofa, c 
fingolarmenté in tutta la tejia , a’ lati della quale ton- 
deggiano gli occhi , che a proporzione di lei fono 
grandi, e di un bellirtimo color verde lucido fimile 
a quello delle penne di pavone, e lono a guila 
della pelle di Jagrì , come quelli delia maggior 
parte degl’ Infetti. Due lunghe corna, o" antenne o- 
icure luffa tejia s innalzano . Dietro a quefta vie- 
ne immediatamente il dorfo di colore aliai nero, e 
luftro, lòpra il quale fpiccano alcuni peli nero- 
fmorti . Alla eftremità del dorfo fi attaccano due 
alette lunghe cartilagi noie , che fi moftrano tra- 
fparenti, ove anche contro il lume non fieno. 
Hanno quelle alcune lifte nere con bell’ ordine 
dii'pofte, nelle quali, volando, o camminando la 
mofea , nient’ altro fi vede , che le accennate lifte, 
ond’ è*, che l'ale pajano intagliate. Unito al dor * 
fo ftafll il petto, che pure è tinto, e imbrattato 
di nero , e ad erto lì attaccano, lei gambe bianche, 
che partano al verde. Le prime quattro non c- 
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fcono dall’ ordinario delle altre mofcbe , ma le due 
direttane fono molto più lunghe, e più grofl'c di 
quello, che a sì piccolo corpicciuolo parrebbe con- 
venirli ; e fono fatte di materia croltofa . Il corpo 
è pur nero, e molto lucido, di figura ovale, nella 
cui eftremità forge un finiffimo aculeo di color 
gialliccio . Or quella mofea- deponc le fue uova den- 
tro la polpa , o midolla delle foglie del grano , e 
da erta lcappano i delcritti vermini , che di tale mi- 
dolla fi palcono , e quindi fanno apparire effe foglie 
quali fecche, le quali poi. dal volgo fi credono per- 
coflè dalla nebbia, e da lei sì maltrattate. Una 
mofea fimile trovò mio Zio, c me la fece vedere 
due anni prima della fua morte , cioè nel 1751., 
fopra le foglie del fìfaro comunemente detto pa- 
pi naca, e la chiamò mofea pavoncina , perchè quan- 
do ella è polla fopra qualche corpo dominato dal So- 
le , mai non fi riftà , ma fempre palleggia colf a- 
le aperte, e inarcate a fimilitudine del pavone. 
Nelle velcichette pure delle foglie di quella pian- 
ta fi dimorano i fuòi. vèrmi , finché ottengono F 
ultima perfezione. E una tal mofea parmi, fe non 
vado errato , che dal Reaumur veniffè anche ri- 
ferita . 

32. Una certa razza di mofeberini vidi , che andava- 
no ronzando intorno alle cantaridi , della lpczie qui 
fopra deferitta al n. 1 3. , c fpeflò gli erano addoflò , e 
con certo aculeo foravan loro la pelle, e infinua- 
vano in quelli fori le loro uova , che fono così 
piccole , che fi rendono invifibili ad occhio , che 
armato non fia di perfettiflima lente , Tav. VI. 
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Fig.3.4. 5.. Ivi erano porte come al covaticcio, e- 
vi fletterò, finché ne ul'cirono dopo qualche tem- 
po alcuni verminctti divoratori di quella cantari- 
de medefìma Lt** th« cpto-ocns £t7rav6pu7iiff.« , per na- 
ttvam (juandam crudcUratem , pigliando da ella tan- 
to nutrimento , quanto ballava per mantenerli in 
vita . Sono comporti di 1 2. anelli , hanno il ven- 
tre acuto , e portano nella bocca due fòrficette 
nere, ed oflèe, ed a’ lati di erta un orlo bianco. 
Toftocchè hanno pigliato un {'ufficiente cibo, fan- 
no la loro crilalide dentro allo fteflò Inietto , da 
cui Icappano poi i fopraddetti moncherini . Quelli 
hanno la tefìa , il dorfo , e il petto di color nero 
con occhi grortì , ritondi , e nero - lucidi , fopra i 
quali Hanno due lunghe, e lottili antenne , pur efr 
le nere. Le quattro <*/e, aliai trafparenti , e lu- 
rtre', poco fi ripofano. Le gambe fono in parte 
del color di giuggiola , e in parte nere; il corpo è 
comporto di lei anelli del color pure di giuggiola, 
ma più lucido aliai*, partàndo poi a un color ne- 
ricante . Egli è feparato , e dillinto dal petto per 
un riftrigmmento fimile ad un fottiliflimo filo, 
che tra l’uno, e l’altro fa la membrana , che gli 
ricuopre , e s’ ingroflà nel fine , dove ha un lun- 
go aculeo nericcio, difefo da due laminette, onde 
i Naturatici chiamarono sì fatta mofca col nome 
di mufca tripilis . Dovrà per tanto metterli in quel- 
la dalle delle mofche icneumoni , che hanno una 
lunga codadiftefa, comporta di tre fili, de’ quali 
i due laterali fervono di cuftodia a quello di mez- 
zo , eh’ è il fuo trivello . Ho poi anche quella mo- 
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fca medefima veduta , ma di grandezza affai mag- 
giore, in q netto bofeo della Pineta di S. Imitale, e 
T ho veduta l'opra certo bovolo comporto di finil- 
fìma l'età bianca, dal qual ella era ul'cita recen- 
temente . Di tali boxjoli pure ebbi contezza dal 
fu mio Zio , il quale ne aveva trovati alcuni den- 
tro a un bovolo maggiore di quercia lavorato da 
un verme, che li trasforma in cantaride. 

33. Ho confederato un mofeberino della fpezie 
degl’ icneumoni , la cui piccolezza è tale , che fug- 
ge dalla villa agevolmente, Tav. VI. Fig. 7. 8.»p.. 
Ronza d’ intorno alle fipighe, c fpeflb polà l'opra 
di ette. Nera è la lua tejìa, e nere fono le lun- 
ghe antenne . Il dorfo è bigio , e le ale , che ad ef- 
fo fi attaccano, fono così fine, e tral’parenti , che 
appena fi diftinguono. 11 petto è dello fteflb co- 
lore , e ad etto Hanno unite le fei gambe aliai lun- 
ghe, e fiottili, e di color bronzino. Il carpo ^ che 
lì attacca al dorfo , e al petto , è comporto di 
otto anelli di color carneo trafparente, e lucido. 
Egli finifee in una pallottolina nericcia , nel mez- 
zo della quale elee’ un piccolo aculeo bianco, che 
ferve al mofeberino per trivellare, o fendere l’e- 
pidermide delle foglie, e dentro la midolla depo- 
rtare le lue uova. Si l'corgono però in effe foglie 
chiaramente molte bolle, o fieno vefcichette, le 
quali da un lato fono piane, e ritonde, dall’ al- 
tro converte, e lunghette. Aperte le medcfime,fi 
feoprono in erte le depofte uova , e non fe ne 
trovano più d’ una per vefeichett-a . Da quelle na- 
feono verminetti bianchi comporti di 12. anelli con 
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teda acuta, c con due gambettine membranofe 
attaccate alla parte inferiore di ogni fuo anello. 
Non chiamerò quello "verme un minatore r perchè 
nella fua velcichetta lì ridà, e non fi apre via 
alcuna intorno alla medefima. Ridotto eflò nella 
fua total perfezione , s’ incrifalidifce entro a quel- 
la vefcichetta, e la iua cri f alide è di grandezza 
poco diverfadal verme, non che di figura, fe nonfe 
alquanto folcata nel mezzo . M’apparve anche un tal 
mofcberino fulle foglie del folco chiamato altramen- 
te .cicerbita } ma forfè quello era di lpezie diverfa 
dal nodro , perchè ho medi di quelli nodri mo- 
fcberini tanto l'opra le cicerbite ortenji , quanto l'opra 
le pratenfi , e le marittime , che qui fi trovano , ed 
edì vi hanno depode le uova, m a i verminetti ap- 
pena nati vi fono morti . Anche una fimi!’ elpe- 
rienza fece fofpettare al Signor di Reaumur, fe 
doveva dirli de’ cavoli una certa farfallina , che a 
quella di edì adòmigliava. 

34. Venendo finalmente agl’ Infetti, che danno 
parte della loro vita lòtterra fra le radici del gra- 
no , e parte di edà lòpra le fpighe , e l'opra i gam- 
bi del medelìmo, parlerò di una ruga gialla, lun- 
ga undici linee , grodà una linea , e compoda di 
13. anelli. Queda ha lèi gambe fcagliolè , e le 
due poderiori , mancando delle intermedie, e lò- 
no tutte del medelìmo colore giallo . Stava intorno 
alle radici . La piccola fua tejla è nera , molto pia- 
na , guernita di quattro come tubercoletti bruni- 
ti ,‘ e ludrati , i quali fembra , che podàno edere 
gli occhi . Si nutrì fopra di edè radici per fino 
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al tempo della fua trasformazione, venuta la qua- 
le fi rampicò fu pel tronco , fi fece crifalid e , e 
fviluppollì in volatile. Quello volatile è una far- 
falla diurna del colore di canna , avendo fempli- 
cemente fopra cialcun’ ala fuperiore un raggio tra- 
fverfale alquanto cenerognolo , e nelle inferiori una 
macchia bruna, che inclina molto al circolare. 
Potrebbe metterli nella dalie feconda del Reaumur. 

35. Non meno fopra le foglie del grano , che 
fopra quelle della ginejlra tintoria , ho avvertito 
una ruga veltita di molte macchiò , o punti rof- 
ficci , che la natura ha feminato fopra" un fondo 
di verde aliai bello,- Tav. V. Fig. 16. i-j. 18.. 
Quella per altro della ginejlra è molto più gran- 
de , ficcome lo è la farfallina , che ne deriva. Ri- 
dotta quella ruga all’ ultima perfezione, fe ne va 
fotterra, dove s’ incrilàlidifce . Alcune rughe di 
quella razza, che ho nutrite in vetro lungamen- 
te, fono entrate in terra per formar la crifalide 
verfo la fine di Maggio, e ne lono ufcite farj fal- 
le a’ primi giorni' di Luglio. E' tal crifalide' di 
color bigio chiaro con macchia rolficcia nel mez- 
zo mezzo di ogni anello in forma di lilla, e ne’ 
lati punteggiata di nero. Si fviluppa da eflà una 
farfallina diurna bella, e vifibile agli occhi di o- 
gnuno, la quale ha la tejìa coperta di peli lun- 
ghi, e neri colF'ellremità del colore di perla, gli 
occhi di figura romboidale , e di color ferrigno 
circondati da giro bianco. Le antenne , che fono di 
molti nodi bianchi, e neri, terminano a mazza 
con un Contorno di peli bianchi , e il dorfo è corre- 
dato 
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dato di peli* lunghi di color ceruleo. Le ale fu- 
periori nella parte inferiore fono di color cenero- 
gnolo, partando nell’ attaccamento ad un verdic- 
cio . Verfo la metà di eflè Hanno cinque mac- 
chiette nere ritonde contornate da giro bianco, e 
polle negli angoli -di un pentagono irregolare . Per 
di fopra a cialcheduna di quelle piccole macchiet- 
te avvene lina più piccola di figura lconciamentc 
tetraedra . Le ale interiori fono in parte di color 
verde marino, perchè partano dalla metà in giù 
al color cenerognolo, avendo fulle pendici fei mac- 
chiette tonde , e nere contornate di bianco , fic- 
come tutto è il lembo dell’ ale, per cui rartèmbra 
una frangia . Il petto , e il ventre lòno coperti 
di peli lunghi cenerognoli chiari. Il dorfo è del 
color violaceo , e le gambe fono nericce . Ne ha 
fei , numero ordinario in fomigliante torta d’ In- 
fetti , ed è di quel genere, che portano le ale pa- 
rallele al piano di porzione . 

3 6. Nel dì 21. di Marzo del 1753. vidi uno fpaziet- 
to di terra , che comprendeva tei copiofi ceppi di 
grano, eflère tutto bucherato di minutirtimi fòri. 
Molt’ altre volte di sì fatti fpazj bucherati io ave- 
va avvertito fopra la terra vicino a’ ceppi fecchi 
di grano, ma non vi aveva ritrovato animale alcu- 
no, da cui poterti fòfpettare, che deri vallerò, come 
nel dì fopraddetto ben chiaramente mi avvenne . 
In alquanti di quefti fori ftavano certi piccolilìi- 
mi bruchi , molti de’ quali fi vedevano ammonti- 
cellati infieme attorno le radici di que’ ceppi. Ellì 
erano que’ medefimi , che le foglie di o/wo, e di 
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altre piante avevano nell’ Autunno pafiàto corro- 
fe, etraforate. Alcuni tenevano 14 .gambe, altri 
16 . , tutti 6. fcagliofe , e il refto membranofie, ma 
quelle non fi vedevano fenza il Microfcopio. II 
loro colore era ofeuro, e cupo. Fatti più adulti 
abbandonarono il nido , ufeirono di Maggio dalla 
terra , e rampicarono fu per le piante, e per gli 
alberi , de’ quali fi pafcolarono , e pofeia fi riti- 
rarono , e fi racchiul’cro tra le foglie non meno 
degli olmi , che del grano , e ivi filarono una fpe- 
zie di feta , e formarono bo^oletti ritondi , ne* 
quali fi fecero in aurelia , e finalmente sbozzolaro- 
no farfalla te del colore di oliva marcia a quattro ale , 
ma deboli molto, e che poco fervi vano al volo. Que- 
lli fi poflòno mettere fra que’ bruchi , che vivono 
in lòcietà per tutta la loro vita, perchè mai gli 
ho veduti foli, e ciò fecondo la dillinzion fatta- 
ne dal Reaumur (144). Furono in quell’ anno 
pochiflìmi, quantunque le altre fpezie di bruchi ab- 
pondafièro. Una tale varietà è lòrprendente ; ma 
fi potrebbe attribuire , fecondo il parere di eflò 
Reaumur (145), a’ nimici di quella fpezie, che 
1* avefièro in tal anno quali dillrutta, o alle ma- 
lattìe , che fatti morire in gran parte ne aveflè , 
o anche alla qualità della llagione, per cui fteri- 
li fi follerò renduti, ficcome fertili in altre fi ren- 
derono . 

37,. Ebbi fulle radici animaletto lungo un quar- 
to di linea del colore tanè chiaro -lucido con feì 
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gambettine fcagliofe di una finezza ftraordinaria, 
e il mufo acuto, e lenza corni. Meflò nel vetro 
con terra , non entrò lotto di erta , ma fi fermò 
l'opra alcune foglie, dove fece il bovolo, e pofcia 
nel dì 20. di Maggio s’ incrifalidì, e nel dì 8. di 
Giugno le ne vide fvilluppata una farfalla notturna 
di color d’ oro , e di figura ordinaria . Il foprad- 
detto bovolo è fatto a rete , ed è alquanto mag- 
giore della ruga medefima . . 

38. Un 'verminetto giallo colla tefta nera di fi- 
gura variabile, con otto gambe carnofe , lungo li- 
na mezza linea, e velociflimo trovai fopra due 
radichette di un gambo fecco . Lo mifi in un ve- 
tro colla folita preparazione, ed .ivi ben torto 
entrò in terra , dove s’ incrifalidì , e non tardò 
molto a ulcirne il volante , perchè nel principio 
di Giugno, cioè dopo nove giorni, venne alla 
luce un mofeberino a due ale galanti flimo di color 
giallognolo, di tejla piccoliflìma, di lèi gambe lòt- 
tiliffime , e di due lunghe antenne nere . 

• 39. Ho avuto un mofeberino a due ale di picco- 
la mole véramente, ma di grande fpirito, di cor- 
po giallognolo, e di lèi gambe nere con denfi pe- 
luzzi nel ventre inferiore moftrati dal Microfcopio , 
e mi è l’embrato limile a molti altri, che ho ve- 
duti aggirarli per le camere. Nafce da una crifa - 
lide , nella quale fi trasforma un vérminetto bian- 
co bianchimmo lungo una linea, e mezzo, o po- 
co più, e lòttiliflimo, che a^ita fra le radici del 
grand. Sembra, che abbia 24. gambettine carnofe 
non bene formate ; ma certamente ha quattro cor- 
na , 
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jia , e la retta , e gli occhi neri, e quella poco fi 
dirti ngue dal corpo , eh’ è formato di dodici a- 
nelli . • 

40. Nel dì 6 . di Maggio del 17^4. levai dal 
fondo di un ceppo di grano un verminetto di fi- 
gura molto allungata, che pendeva alla cilindrica , 
del color di cantaride , di grandezza non maggio- 
re di un grano di arena con ' tefìa lunghetta ari- 
zicchè no , due cornetti , e le lolite lei gambettine 
nere l’cagliofe . Il Ilio moto era lòmmamente pi- 
gro . Meflòlo nell’ alberello , e riconolciutolo il 
l'eguente giorno, trovai, eh’ entrato era {otterrà, 
ma non vi aveva fatto il boggolo l’enfibile, perchè 
furono vane le mie diligenze per ripvenirvelo anche * 
dopo quindici giorni in circa, chetanti ne abbiso- 
gnarono alla nalcita della fua piccoliflìma mofea . 

Ella molto raflòmiglia a ' mofeberini del vino, ben- *■ 

chè a prima vifta nella figura non fembri diver- 
fa dalle mofebe ordinarie , che faftidiofe ronzano per 
le cale. 

41. Nel principio dello fteflc> mele di Maggio 
tradì dalle radici di un altro ceppo alcuni vermi- 

• netti lunghi una linea del colore di terra d’ om- 
bra, che nel ritondo capo, e fuile corna lunghet- 
te era più carico. Poetano lei gambe {cure fca- 
gliol'e, e due membranofe, e il corpo di otto a- 
nellini . Hanno tardo il moto loro fpontaneo , 
mà toccati {'piccano l’aiti , 1’ altezza de’ quali non 
è guari minore della lunghezza di otto, o^dieci 
linee, e talvolta di tre, o quattro pollici. Io cre- 
derei di doverlo riguardare fra quelli , che divo- 
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rano le rughe . S’ incrifalidì dentro il vetro lot- 
to terra alla metà del mele, e ne forti pofeia un 
tmfeberino nericcio di quattro ale. Nè qui voglio , 

fiancare la pazienza de’ leggitori in defcriverlo , 
perchè ha la ftruttura medefima a puntino delle 
mofebe rolfìgne ortenfi da altri deferitte, 

- 42. Ébbervi alcuni bachi , che pendevano al tur- 
chino, lunghi più Hi una linea, e fottililfimi con 
due cornetti agiliflimi in capo, e con 18. gambet- 
tine dello fteflò colore del corpo- ad altrettanti a- • 
neiletti diafani , il che non può vederli lenza buon 
Mìcrofcopio . Quelli li potrebbero dire f alfe -rughe / 

del primo genere del Reaumur; Si trasformano 
in mofebtrini con ali di cotor d’oro, che loro in- 
volgono il corpo . 

. 43. Un verme di color tendente al giallo 
con due piccoli Rime antenne bianche pieghe vo-* 
li lungo una linea in circa , di moto tardo , di 
lèi gambe l’cagliofe , e di dieci menibranofe , non 
li confervò in vita nel vafo di vetro , nel quale io 
1 * aveva pollo per* vederne la trasformazione. Si 
potrebbe mettere per avventura tra. le f alfe -rughe 
della dalle ottava del Reaumur. 

44. Un verminetto bianchiflìmo lungo più di 
una linea con due lunghe. antenne, ed una lunga 
coda biforcata ebbi dalle radici di un ottimo cep- 
po di grano, e lo mili nell’ alberello. Egli era 
diafano, e vi fi vedevano lungo il corpo le inte- 
riora del color -di tabacco. Era comporto di molti- 
anelli, e la tejla fi allargava notabilmente dopo 
1 ’ acuto fuo principio . Le fei gambettine fcaglio- 
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fc, attaccate molto innanzi nel petto, gli faceva- 
no ftrafcicar dietro il corpo. Era velocilììmo, C‘ 
inquieto , e di quelli , che mangiano le rughe . 
Più volte fi fveftì della fua fpoglia, finché il pe- 
nultimo giorno di Maggio fi cacciò in fondo del 
vetro, ed ivi fabbricò fuo bogj^oletto; ma unsero 
vento* avendomi aperta la fineflra, e gettato per 
«terra il vetro medefimo, fece sì, che, quantunque 
vedefli quel bo^goletto , non poterti vederne la 
trasformazione. Tali furono peraltro i contrarte- 
gni , che fi avrebbe potuto giudicare , che venir 
ne doveflfe un icneumone . 

45. V era Infetto del color di cenere con„fei 
gambe di ftruttura limile alle fcagljofe -, e con 
quattro delle membranofe , e portava una fpezie 
di cappuccio fopra la tefta , la quale gli frappava 
per di fotto , e terminava in una fpezie di pro- 
pofeide , portando in cima al capo due cornetti con 
due occhi neri, e rilevati. Quando veniva toccato 
fi riflrigneva, mandava la propofeide fottò il corpo , 
c fi metteva immobile in un gomitolo. Era lun- 
go una linea,. e fi fece il fuo bog^olo di terra del- 
la figura di una palla allungata, da cui ufcì do- 
po pochi giorni una farfalla notturna del colore 
tfi paglia'. Aveva il dritto dell’ ale fuperiori la- 
vorato, come noi. diciamo , a punto Frangefe con 
macchiette grigie , e quello delle inferiori era in 
gran parte giallo con alcune ftr-ifre nericce. Si 
può. mettere in quella claflè di farfalle , che han- 
no t rombe , e le antenne a pezzetti conici , e nel 
gene re di quelle , che portano 1’ ale parallele al 
piano di pofizione . 4 6. 
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46. 11 dì 24. di Aprile fcoperfi Cotto alcune ra- 
dici del grano un bacolino lungo quattro linee , e 
mezzo, ph’ era fchiacciato nella parte del còrpo di 
maggior diametro, nel qual luogo però non li dila- 
tava più di mezza linea, ftringendofi alquanto ver- 
fo la coda, che poi di nuovo allargandoli un po’ 
poco terminava in due rami biforcata. Dalla par- 
te anteriore li allòttigliava per fino al collo, do- 
ve li attaccava la tejìa ampia, e piana. Cotefti 
giovani 'verminetti lono bianchi *ad occhio nudo , 
ma quando è armato col Microfcopio li veggono di 
color biondo . Fatti adulti , e giunti all’ ordinaria 
grandezza fi palel’ano per di colore giallognolo, e 
lungo il mezzo di tutto il corpo inoltrano le in- 
teriora . Di undici anelli iòno comporti lenza la 
tejìa , eh’ è Cchiacciata. L’ ultimo anello, a cui 
s’ attiene la biforcata coda , è rolligno. La tejìa 
è fempre di un biondo, che tira al bianco, e nell’ 
cftremità di ella li lpiccano due antenne , eòe con- 
tinuamente fi rimuovono nel liio velocillimo cam? 
minare . Ha lei gambe attaccate nella parte anterio- 
re del petto , e dietro fi lìralcica il corpo . Porta 
gli occhi neri vivilfimi da una parte, e 1’ altra 
delle antenna e Ita in mezzo ad elle la bocca . Sot- 
tiliflime , e lunghe più di una linea , c Ynezzo lò'- 
no effe antenne formate di anelletti bianchillimi 
infieme uniti. Quanti ho tenuti in vetro per a- 
verne la trasformazione , altrettanti fono morti r 
talché non ho potuto vederla. 

47. Erano fotterra tra le radici *uerminetti lun- 
ghi due terzi di line^, e Cottili un duodecimo di 

. ella , 
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ella, di cojor fanguigno , con due ' fottilifiime v e 
piccole antenne dello Hello colore, ma più fcuro. 
Avevano otto gambettine di Hruttura limile alle 
membranofe, ed erano lenza coda, o quella li al- 
largava quanto il corpo . Una fpezie di cappuccio 
Copriva loro il collo. 'Vibravano piccoli falti . 
Un altro piccolo verminetto , ma lenza cappuccio 
del color di cannella , .lungo ~ di linea in circa, 
vibrava pur l'alti come pulce , e il Ilio corpo, ef- 
fendo diafano , faceva trafparir le interiora del co- 
lor di tabacco carico. Tutte e due quelle fpezie 
di verminetti mi fi trasformarono in cantaridi di 
fondo giallo punteggiate , e liliale di nero , lun- 
ghe poca più di una linea, e grólle poco più di 
mezza. Le ale inferiori, c il capo di ciafchedu- 
na erano neri, e le ale l’uperiori , che giacevano fui 
dorljo in figura conica, Vagamente macchiate di 
nero , e le gambe gialle . 

48. Bacberelli io vidi del color di rofa pallida, 
della lunghezza di mezza linea , della figura di 
pidocchi , di moto pigro, con due corna bianche, 
le quali, camminando, rimovevano prellamente. 
Sarei troppo lungo, e pieno di noja, fe voleffi a 
minuto defcriverli , onde mi ballerà dire , che all’ 
origine di que’ cornetti chiaramente fi Hanno 
gli occhi neri molto rilevati . Portano fui dorfo 
una macchia di colore caltagno , e fei gambe fca- 
gliofe l'otto a tre primi mufcoli , o anelli, de’ 
quali otto compongono tutto il corpicciuolo ì e Han- 
no affibbiati, ed uniti fotto una pelle fola. Si 
muta di loro colqrc in più , o in meno carico a 
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talento de’ medefimi, e morti, che fieno, diven- 
talo quali bianchi . Hanno 1 ’ induftriofo genio 
di folcare la polpa delle radici . Si trasformaro- 
no in fcarabei ne’ primi giorni di Maggio. Ne * 
ho veduti non lolo l'opra le radici del grano, ma 
fopra il lilium perjicum del Clusio. 

49. Da 'vermi netti biondi chiari non più lunghi 

di mezza linea, angufti nella parte loro anterio- 
re , e grolfi nella polleriore , con fei gambettine 
fcagliofe ne’ primi l’egmenti , le cui giunture fo- 
no nere , come nera pur anche è la lunga tejìa , 
opiuttofto caftagna, con due antenne di fimile co- 
lore, pigri, e melenfi, da quelli verminetti t dico, 
venne pure una fpezie di fcarabeo . . 

50. Ma pidocchi di molte fpezie ho confiderati, 
che fi ragunano intorno alle radici del grano nell’ 
Inverno, o nel principio di Primavera, i quali 
poi fono ufciti, come dietro a un incantefimo, 
l'opra i gambi , ed hanno infiliate le fpighe . Il 
Sig. di Jussieu fece conofcere al Sig. di ReauMur 
certi pidocchi , che fi attaccano alle radici di una 
ljpezié di licbtiif . Il medelimo Reaumur ne ha tro-. 
.vati fopra le radici del millef oglie , fopra quelle 
della camomilla , lòpra quelle della cinoglojfa , lòpra 
quelle dell’ avena , e lòpra di altre, e quindi ha 
creduto, che forfè pianta non vi a"bbia, le cui 
radici non dieno nutrimento a qualche fpezie di 
pidocchio . Per quello fi può conolcere , quanto s’ 
ingannarono coloro , che dillero nafcere i pidocchi 
delle piante dalla ruggine (146). Alla metà di 

.. Af ri- 

[ 14*5 ] Scriffe T Aidrovàndi 1 . V. de InftQ. c. 4. p. J49. 
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Aprile offèrvai un ceppo, ne’ cui gambi fi era 
feccata la maggior parte delle foglie, e fi erano 
anche feccati alcuni di elfi gambi . Molti Infetti 
(lavano fra le radici , e vi notai particolarmente 
alcuni pidocchini rojjì con fiei gambe fcagliofè, del- 
le quali le due polteriori erano ftraordi nanamen- 
te lunghe. Se gl’ innalzavano in fronte due pic- 
cole antenne . Uno di ellì ritondetto compariva 
lènza gambe , o erano tanto corte , che non fi 
vedevano, perchè forfè flava per incrifalidire . Un 
altro aveva mede l’ ale , -ritenendo la figura di prima. 
I più lunghi non padano due terzi di linea . Han- 
no la tejìa acuta, e la parte polleriore del corpo 
fi divide dall’ anteriore per mezzo di un rifalto 
circolare, che fèmbra quali dillaccato. Se i più 
grandi hanno il corpo tronfio limile a quello de’ 
ragni, i più piccoli l’hanno bislungo. Il dì 4. di 
Aprile 1753. gran numero di pidocchi afcefero dal- 
le radici al gambo, alle foglie, e alla fpiga. E- 
rano verde-pallidi , di grandezza poco maggiore 
di mezza linea , i quali vergandole pel lungo 
• fcavarono delle foglie la foftanza più dilicata, è 
più tenera, e ne mangiarono, o ne di fiaccarono il 
parenchima folo fuperiore, talché quefle fi feccarono, 
e (ombrarono come abbruciate dall’ ardor del So- 
le. Le loro lei gambe fono molto lunghe, e pe- 
lofe, e fatte come le minori delle cavallette. Gli 
occbt rolli, e rilevati danno dietro le alte corni- 


* -co . ccJie> 

C*Jot n '?Z ? f T Pidocchietti dicumur. 

D'd" J I A aJm0dum l _ ex, S U0 ’ fi"*** O* interimunt. 

P tub Line b lt ent ’ ? CaP T ‘ n V an,cnmas - Ru À> die»’» oriti ex 
rubigine , quae vulgo mclunie dicnur. 
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celle, le quali talora fi veggono diftefe lungo il 
dorfo. La tejìa è fatta come quella delle cicale , e 
tanto le cornicelle^ quanto le gambe fono articolate. 
Altri pidocchi erano del colore di canna chiara , c 
alla fine del corpo ritondetto Ha vano due cornetti. 
Che le le divede fpezie de’ pidocchi , come all'eri- 
fee il Reaumur, diftèrifeono fra loro pel lòlo co- 
lore, di moltillìme fpezie certamente bifiognerà 
dire, che ne abbiano le pianticelle del grano; 
perchè ve n’ ho incontrati de* verdi feuri , de’ ver- 
di chiari , de’ citrini , de’ neri , de’ bianchi , de’ 
bronzini, del color di cannella, de’ rigati con va- 
rj colori, de’ macchiati di colore, che nel giallo 
verdeggia , ed altri . Quelle varietà di colori cer- 
te, ed infallibili polìòno autenticare almeno, che 
non fempre fono verdi , come pretende 1’ Aldro- 
vandi (147). Le curiofe efperienze poi di efat- 
tillimi Oflèrvatori , del Sig. Bazin , del Sig. Bon- 
net , del Sig. Trambley, del Sig. di Reaumur 
provano incontellabilmente , quantunque il Sig. 
Albin nel fine della fua Storia de’ Ragni , favel- 
lando de’ pidocchi, non faccia di quella particolari- • 
tà motto alcuno, che i pidocchi di tutte le pian- 
te fono fecondi per loro medefimi, c che mefli 
foli lubito che nati , generano pochi giorni do- 
po degli altri pidocchi . Ebbi curiofità di farne 
la prova , e vidi con mio piacere quella verità 
contellata co’ proprj occhi ; ma non ho avuto luo- 
go di verificare I’ ofièrvazione del Sig. Lionet» 
per la quale fi è faputo , che quattro generazioni 

di elfi 

[ 47 ] Nel luogo citato. ; 




Digitized by Google 


in erba . Parte II. Capitolo IX. 195 

di etti pidocchi partorifcono fenza opera di mafchio, 
e dopo quelle il pidocchio alato cuopre il non 
alato (148). Notabile effetto produce talora fo- 
pra la pianticella del grano il l'ucciamento di ta- 
li pidocchi . Quella s’ incurva da una parte, alcu- 
na volta fi attortiglia , c Ipeflò nelle foglie s’ in- 
crefpa. Ciò per altro in eflà particella non fi ren- 
de tanto fenlibile , quanto in quella del carpine , 
che giugne a formare molti giri fpirali . Retta- 
mente fi (piegano quelli torcimenti , e quelle 
piegature dal lodato Reaumur. Ma fi confideri , 
che le i medefimi torcimenti fi faceflcro lèmpre 
dalla parte , dove Hanno i pidocchi , già , dov’ 
eflì non giaceflèro , quelli non fi farebbero ; 
il che certo non fi verifica, perchè io gli ho an- 
che veduti , quando i pidocchi erano fiulle radici 
llabiliti , ed ivi l'ucciavano 1’ umore della pianti- 
cella ; e fi potrebbe credere , che faceflbro perdere . 
alla medelima molto fugo nutritivo da quella par- 
te, dove davano, e così venirte la curvità a pigliar 
direzione per quel verfo, eh’ era meno nudrito. 
Vidi fpertò le foglie del medefimo gambo egual- 
mente coperte da quelli Infetti , ma le une incur- 
vate da parti diverfe , altre arricciate , ed altre 
rimalle nello Hello loro flato naturale, perchè I* 

B b 2 azio- 

[ 148 ] Reami)» Mem. patir [et. Se* T. 6 . Mem. 13.. La qual* 
ofTervazione diftruggeri quella opinione, per la quale fu foftenuto, 
eh’ eflì tutti fodero , e quelle parti avellerò congiun- 

te , che dillinguono gli altri animali di un fedo, o dell’altro. 
Appunto come le piante che concepifcono , fecondo il Signor 
Grevv /Inatom. Plani,, e nutrifeono il feto., finché venuto alla 
maturiti efee fuora, e con nuova feconditi progenera altra pianta. 

■ C 
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azione del fucciamento accennato , fe può far in- 
curvare i gambi , dev’ effèr capace di produrre fi- 
mili effetti ; mentre quantoppiù fono i principali 
nervi intaccati , tantoppiù lì fa fenfibile 1’ altera- 
zione . V’ hanno alcuni di quelli animalucci pi- 
gri , e melenfi , e ftolti , i quali camminando fili- 
la foglia con moto tardiffimo , e le due corna fui 
capo dimenando , portano talora lòtto il corpo 
attaccato uno, due, tre, e per fino a 14. rolli a- 
nimaletti non più lunghi di f di linea del genere 
di quelli, che ho diflòpra deferirti. Sono ritondi 
a guifa di una pallottolina con lei gambettine in- 
nanzi , la tejìa del medefimo rollò infiammato 
poco dal corpo diltinguendolì . Quello nimico de’ 
pidocchi (149) è molto fimile a quello dal Reau- 
mur efaminato nella fua Storia degl Infetti (150), 
in cui fi trasforma quel fuo riccio bianco , o barbi- 
no bianco , giacché non mi par ficuramente lo fca- 
rabeo , perlècutore àc' pidocchi, deferitto dal Sig. Ce- 

sto- 

[ 149 ] Il tante volte nominato Reaumur T. 3. Mtnt. lì. 
difft , che „ gl’ Infetti , al nutrimento de' quali i Pidòcchi delle 
,, piante fono deflinati , poiTono dividerfi in due dalli . In vermi 
„ lenza gambe, e in vermi con gambe. Quelli della prima clafle li 
„ trasformano in mofche a due atei e tra quelli della feconda »_!- 
,, tri divengono mofche a quattro ale , altri divengono fcarabeii 
,, I vermi di quella feconda clalfe hanno fei gambe , come fi tro- 
,, vano negl’infetti , ne'qtiali fi trasformano. “ Pochi di tali ver- 
mi a fei gambe conofce il nofiro Aurore , e quelli egli chiama 
Leoni de pidocchi , perchè hanno limigtianza con l’Infetto conofeiu- 
to fotto nome di Formica -Leo. Efli afferrano i pidocchi, e loro fuc- 
chiane per modo la foffanza parenchiraofa , che ne rimane la fola 
fpoglia. Ma forfè un maggior numero re avrebbe egli quello grand’ Uo- 
mo conofciuti, fe quelli avelie potuti confiderare del grano in ci- 
ba di quello Territorio . 

( 150 ) Ivi T. 3. Mem. li. Tav. 31. Fig. 18. 
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stoni (1 5 1) , nè quell’ altro fuo baccberello cieco. 

51. Bianchi ragnate li Tulle radici del grano ho 
anche veduti , i quali avevano un raggio alquan- 
to brunetto, che partiva dal lato anteriore del 
corpo , e metteva al pofleriore . Erano piutto- 
llo corpacciuti , e lunghi quanto un mezzo gra- 
nello di miglio . Avevano Tei gambe piuttofto 
brevi, le due anteriori erano più lunghe dell’ al- 
tre , e quelle nel correre velociflimo portavano , 
e dillendevano molto innanzi . Quando Tono Ter- 
mi Ti raggomittolano , in maniera che non rafl’em bra- 
no più delfi. Hanno colore di canna pallida. Il 
loro capo è tanto piccolo, che non li vede Tenza 
Microfcopio , talché volendone Tar comparazione col 
corpo , lì troverebbe forlè , eh’ egli Ita al mede- 
limo come 1. a 100. 

52. Era nel dì 4. d’ Aprile appiattato Totto a due 
radicette , delle quali il gambo li mollrava Tec- 
co , con altri Infetti molti tin ragnatelo d’ una Tpe- 
zic di lunghe gambe, e viTpo al maggidr Tegno, 
e non più grande di ~ di linea . Il colore del Tuo 
corpo non dilìinguevali da un bel verde Tpruzzato 
di nero. Aveva formato una piccola tela, nella 
quale li vedevano alcune uova piccolifììme di fi- 
gura sTeroidale . MeJIè quelle in vetro con terra, 
dalle medelime nacquero fimili ragliateli , troppo 
piccoli per ellère da principio ad occhio nudo e- 
laminati . 

53. Ragni di Ipezie diverla, ma che* tutti ave- 
vano la proprietà di raggomittolarfi , Turono quel- 
li» 

[ 151 ] Cestoni Origine dì miti amimeli fullt foglie de’ Caviti» 
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li , che mi apparvero ,- mentre io ftava altri In- 
fetti oflèrvando fopra le radici del grano. Erano 
quelli di una velocità forprendente , e di varj co- 
lori nericci . Alcuni di dìi trovati nell’ Aprile del 
1755. erano lunghi per ben due linee, di lei gam- 
be, di ventre ritondo attaccato al petto per una 
finiilima membrana Idnga più di una linea. Al- 
tri erano bianchi macchiati di roflò con gambe di 
una fmifurata lunghezza , e fottigliezza . 

54. Dirò ora de’ vermini , che non folo in Aprile, 
ma in Maggio, e Giugno ho rinvenuti lòpra le radici 
del grano, i quali fono del genere di /ombrici terre fri , 
Tav. V. Fig. 14. . Uno ve n’ era lungo ben quattro 
linee, fottilillimo, e bianchiflimo. \\ MicroJ copio 
non giunfe a farvi ballante ingrandimento per po- 
terlo dillinguere minutamente in tutte le lue parti. 
L’ ho tenuto lungo tempo dentro la terra dell’ albe- 
rello, vi ha viffuto 3 5. giorni, e ha Tempre conlervata 
la l’uà prima figura di- lombrico . Ve ne avevano de’ 
giallognoli con alcune llrilce rolì'c a traverfo del 
corpo, lunghi per ben cinque linee, e lottili quali 
come un capello . Di quelli volli far l’ efperienze, 
che altre volte ho fatte fopra i gradi /ombrici ter- 
refri (152). La pietà non l’embrava, eh’ efigefie 

alcu- 

( 151 ] Lettere intorni) alla recente [coperta degf Infetti , che fi 
tnulliplic ano mediante le Jexjcni de' toro corpi , inferite nella raccolta Ca- 
logeriana d’ Opufcoli Scientifici y e Filologici T. XXXVII. car. 55. , e feg., 
le quali furono fenza mia contezza mandate al dotto Editore colle 
fagge ed eleganti rifporte del troppo per me favorevole Signor 
Marchefe Ubertino Landi . Ma fopra quello punto fono da vederli 
fpecialmente le memorie del Signor Tremslev , del Signor Bon- 
»iet, del Signor Lyon et , del Signor Reaumur , quelle del Pa- 
dre Mazzoleni, quelle del Signor Baker, c quelle , che molta 

- coll* 
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alcuna difficoltà di tagliarli a pezzi , e n’ ebbi il 
medefimo effetto della moltiplicazione , vedendo 
le loro parti riprodotte . È' colà deplorabile , 
che il Sig.di Reaumur non abbia potuto mette- 
re alla luce 1 ’ ultimo Volume della fua grand’ O- 
pera lòpra gl’ Infetti , nel quale , com’ egli pro- 
mette nella prefazione al VI. Volume , avreb- 
be parlato degli animali, che confervano per tut- 
ta la loro vita la forma , eh’ efii avevano nel na- 
feere , non eflèndo foggetti ad alcuna trasforma- 
zione. Di quante belle feoperte quella parte an- 
che ofeura avrebbe egli illuftrata ? 

55. Non è del genere de’ lombri ci un verme lungo 
ben due pollici, che fra i fopraddetti io ritrovai , del 
colore di tabacco, o di caftagno, comporto di mol- 
tiflìmi anelli, e diafano pienamente, Tav. V. Fig. 

Non era più groflòdiun terzo di linea, ed a- 
veva due antenne articolate , che fempre rimo- 
véva nel camminare . La terta era piana , e gli 

occhi 

* 

eolie mie s’incontrano, del Signor Giacomo Parsons, in Londra 
fiampate nel 1751. nelle fue Pbilo/opbical obfervations on thè /tnology 
between thè propagatinn of animali and tbat of vegttablej , (?c. cioè 
PbiUfopbicx obfervationet de fintili animantittm , & vegetabiliam 
propngetione , &c. Nè io certamente fo negare a me (ledo, e a que- 
lli efatti Odervarori una tal maniera di multiplicare , quantunque 
vegga aderito nelle Lettere del Valvasense pel mete di Novem- 
bre 1757. car. 537., che il Signor Dottore Vandelli , Profedore 
in Padova , fia per foflener quanto prima in una Dideitazione , che 
darà alle (lampe , non farli ne’ l ombrici tagliati in pezzi la ripro- 
duzione , altrocchè nella parte , in cui rimane la bocca , l’ efnfago ,il ven- 
tricolo , il principio dell’ intelìino ,i! cervello , il cuore, e l’ovaia , men- 
tre 1 ’ altre pa^ti tutte fi putrefanno. Molte parti Umilmente ne’ 
miei alberelli fi fono putrefatte , ma non per tanto ho dovuto in. 
ferire, che una fola parte rirnanede in vita, e più volte fui con- 
vinto, che ogni pezzo riproduceva quello, ebe aveva perduto. 
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occhi ftavano al fondo delle antenne . Si rivolge- 
va bensì come lombrico , e come ferpe , ma non 
era lenza gambe , com’ elfi fono , e gliene contai 
120. per lungo il corpo. Nella eftremità inferio- 
re del medelimo ha due cornetti brevi, e gradét- 
ti . E non potrebbe eflère quella una delle rughe 
fcolopetidre del Reaumur (153), eh’ è Infetto di 
moltillimi piedi ? Ma io non ho veduto in 
qual farfalla lì trasformi . Ho tentato la l'uà mol- 
tiplicazion per lezioni, e quantunque dopo il ta- 
glio mi lia vifluto nella terra molti giorni , ed 
abbia rimarginate perfettamente le piaghe, non 
ha però rifatte le parti perdute. Certe piccole/or- 
miebette rolìigne, che gli danno talora fortemen- 
te azzannate lui corpo, per quanto elio verme lì 
divincoli, e li aggiri per liberarfene, non fi dillac- 
cano giammai , finché del fuo l'angue fatolle non 
fieno. Havvene di più grandezze, e di color chia- 
ro, che pende al bianco. Siccome le formiche ten- 
gono i loro leoni col nome di formica - leo , de’ 
quali dette una compita Storia il Sig. Ponpart , 
(154), così tra le formiche medelime li potrà di- 
re, che ve ne fieno alcune, che fi debbano chia- 
mar leoni di altri Infetti , e fegnatamentc de’ fo- 
praddeferitti . 

5 6. Ma finalmente oltre ad ogni altro Infetto 
è dannevole alle radici del grano , non che a’ fe- 
minati tutti, quello, eh’ è detto ^ uccajuola , perchè 
ora l'opra , ora lòtterra l'peflé fiate mangia le te- 

• nere 

r 153 ) Reaumur Mem. fotte fer . , &t. Tom. I. Mei». 1. ^.83. 

{ 154 ] Mem. de F Ac. Roy. dei fe. 1704. 
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nere radichette , e le foglie ; e non contento , come gli 
altri Infetti , del folo parenchima, e del fugo folo , ha 
per malvaggia inclinazion di natura il volerla fem- 
pre colle lottili fibre , e di non rifparmiarla alle più 
grolle, Tav. VI. Fig. 21. 22.. Ferrante Imperato 
S peziale Napolitano Io dclcriliè prima d’ ogni al- 
tro nella, fua naturale Storia (155) lòtto nome di 
talpa , ond’ è, che Ulisse Aldrovandi (156), di 
elio favellando, lo chiamò talpa Ferrantis Impet- 
rati , perchè a guila delle talpe co piedi anterio- 
ri , o fieno mani fca va la terra (157). Nefluno 
però di lui ha fatto una intera Storia , e loia- 
mente nel primo Tomo dello Spettacolo della Na- 
tura (T 58)., venendo nominato taupe - grillon ì gril- 
lo - talpa , fi dice, che furono contate in un loto 
nido .di quello Infetto 1 50. uova ; numero grande 
certamente, ma forfè de’ minori, che io ne ab- 
bia avuti. Sette nidi nel mele di Giugno del 1754. 
me ne furono portati^ c nel primo di ellì con 
mio ftupore contai 1197. uova di ^ucc aiuola , che 
intatte confet vo pur anche nel mio Mufeo dentro 

C c lo 

/ • 

(155) Imperato: Hifltria naturale Ut. i8. 

(156) Aldrovandi: de Animai. InftQ. I. 5. e. 9. 

(157) I contadini Napolitani , fcrifle 1 ’ Imperato, lo chiamano 
gufalo , quafi eh’ egli fi a il gufo degl’ Infetti, e i Bologntft , e i 
Lombardi, riferì 1 ’ Aldrovandi -, lo dicono zuccata, ed egli poi ver- 
m-m tucurtitarium , perchè le zucche fingolartnenre infetta . Io l' ho 
nominato gueta/nola , come i Tofcani fanno, e come il Redi nelle 
fue Ofervagioni degli animati viventi negli animali viventi. 

(158) Le SpeQade de la Nature T. I. p. 507.. Alcuni fatti del- 
ia zjtcca/uala racconta ìIGoedaert, per quanto ricavq dalREAU- 
muk Hip. der InftQ. T. 1. Mem. I. p. io:, in cui io non mi fo- 
no mai incontrato, e de’ quali il Reaumur mcdefimo non lafcia 
di dubitare. 
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(i<Jo). Io non ho veduto mai ^ uccajuola , ch’ecceda 
la lunghezza di due pollici j pur mi vien detto, che 
ve n’abbia delle maggiori. Ha la tejìa ofièa, che 
nel fuo principio inclina al ritondo, di color ne- 
riccio purpureo , e termina in acuto , laddove le 
fopravvanza una cartilagine bianca , che nel luo 
lembo è nera . Serve una tal cartilagine di fu- 
perior labbro alla bocca , fotto la quale fi Hanno 
due fòrficette oflèe , e brunotte formate a lòmi- 
glianza di quelle , che fi veggono nelle cavallette , 
e a guifa di quelle medefime atte fatte per ufo 
di denti . Così dalla parte inferiore lotto il 
mento fcappano , come in ellè cavallette , quattro 
piccole , movibili , e pieghevoli branche nodo- 
l’e , delle quali le due fuperiori fono più lun- 
ghe delle inferiori, e tutte fervono ad ellè pu- 
re , come a quelle , per apprettare il cibo a’ lab- 
bri. Dall’un canto, e dall’altro del capo groflet- 
ti , e lucidi tondeg^iano gli occhi di color cafla- 
gno , e talvolta neri , e per di lòtto a’ medefimi 
lporgono alquanto in fuora due chiare, e rilucen- 
ti preminenze, le quali l’embra, che potefièro con- 
fiderarfi come una parte coperta dell’ orbite degli 
occhi fletti . Di lòpra a quelli elcono due anten- 
ne, che fono tutte minutamente rigate pel traver- 
fo, e nodofe . La tejìa vien fuora da un cappuc- 
cio, che cuopre il collo, grande molto, e grof- 
fo ; e quello cappuccio medefimo è coperto di bre- 

Cc 2 vi, 

fido] Tuttavia il mentovato Gallo infogna varj modi per di- 
flruggerfa , i quali ,, fervono ancora a’ lucertoni [ die* egli ] a' 
„ mufoni, a’forei, talpe, e a quanti animaletti dannevoli fono fra 
due terre . “ . 
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famente corredato di peli biondicci vellutati . I 
dieci anelli nella parte l’uperiore lbno Scanalati 
con orli, e fponde, e per Arlòtto tondeggiano , 
e lòno convelli , e rigati con alcune linee com- 
pone di punti nericci . Aperfi alcuno di quell’ In- 
fetti, c ne confiderai gl’ integumenti fortiflìmi del 
ventre, e il lito delle vifcere nell’ampio torace, e 
nell’ adomine. Vidi che la membrana adipofa , car- 
tiofa, c comune de’ mujcoli , che in altri grofli ver- 
mini li può riputare per involucro univerfale, qui- 
vi fi doveva conofcere per una membranofa efpan- 
fione de’ tendini procedenti da diverfi mufcoli , e 
come foflè il mefenterio , il legamento fofpenforio 
dell’ epate , e il procello del peritoneo , non meno 
che il mediafìino, e la pleura del pericardio del cuo- 
re . In mezzo del torace alquanto a finillra tra 
la dupplicatuta del mediafìino fi vede collocata u- 
na crallà , e doppia membrana nervola , ed è il 
pericardio medefimo , che involve il cuore , ed i- 
vi poco diftante dà principio il lungo, e tortuo- 
, fo progrelTò degl’ intejìini . Trinciai minutamente 
quello interno lavoro, e vidi lepararfi pochiflìma' 
quantità di materia febacea (161). Depolle che 

ha 

(161 ) Neflun altro forte de verini del gratto più di quello accori- 
«io farebbe (lato per imbandire le tavole degji Antichi , fe contee*» 
ne svelsero avuta, o fe gufati gli avellerò , come quelli fecero di 
altre piante. Euano lib. 14. cap. 14. ci ha parlato di un Re dell*' 
Indie, il- quale faceva porrare alla menfa- in luogo di frutti un ver- 
me a rollo , che fuol nafeere da certa pianta r Indorarti Rex fecunih 
wienfis , & betiariìs non isjdem dele fiatar 9 quibits Graecì , qui pai /riè- 
rum pumìlarum fruSut rxpetunt s at ìlìe vermrm qutmdam in pianta 
qu ad.im na/centtm Jrcuttì/ir mtnfi: igni toflum adbibn , Ju avtjpmum 
qttidtm ilium , ut Indi ajunt , Ó" tcium , qui gujìavrrunt , nonnulla 

ajjfe. 
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ha la ^uccajuola le lue uova , apre *il nido, in cui 

fi era rinchiufa, e le abbandona. Quello nido è u- 
na pallottola informe di terra, nella quale lì ri- 
trova un ampia cavità , dove ltava il vivente , ed 
è il lerbatojo delle uova. Non poterono allonta- 
narli dal nido loro quelle Tuccajuole , che l'otto u- 
na campana di vetro allevai per farne ofl'ervazio- 
ne . Elle uova fono cenerognole bianchicce , e 
di figura non efattamente ovale . Dalle medefime 
nafcono , per quello che fi è detto , lenza cova- 
ticcio i piccoli Infetti , e vi nalcono , rompendo 
la buccia , come dalle loro uova nalcono i bruchi 
da feta. Se non dopo molta diligenza , e atten- 
zione, e dopo f avere afpettato dal mele di Apri- 
le a quello di Agollo mi è riufeito di poter ve- 
dere un tale nafeimento. Elcono i medefimi dall’ 
uovo colla parte anteriore, fi divincolano alquan- 
to , e sbrigano in breve tempo tutto il corpicciuo- 

lo 

ajferunt . Onde S. Girolamo I. x. adverfut Jovinian. ha quelle pa- 
iole : Ih Pento , & Pbrygia verme s alboi , C ohe jet , qui nigella ca- 
pite funi , & nafeuntur in lignorum carie , prò magni t reiittius pa- , 
« terfamiliar exigit , & quomodo apud not attagen , & ficedula , mul- 
tar , & fcarut , in deheiis , emputamur : ita apud illot co- 

medi Jf e tuxuria ejl . E già Plinio XVII. 24 ., declamando contra il 
ludo delle Tavole de' fuoi tempi , che aveva condotto i Romani a 
ingraffare i vermi di Quercia per effe , dopo aver fatto difeorfo di 
que’ vermi, che attaccano le piante, jam pridem , pafsò a dire, 
in hoc luxuria effe coepit j praeprandejque roborum delirai iorei funi in 
cibo , co/tot vacati! y atque etiam farina jaginati ii quoque aitile! fi- 
vnt . 11 Sig. di Reaumur T. z. M. 8 . , che pur riferifee quello 

paltò , e quello di Eliano , lungi dal convenire con Plinio nel 
difaprovare tal ufo, anzi bramerebbe, che folle il medelimo a' no- 
fì ri giorni introdotto per diminuire il numero de' vermini , e per 
fare in quello modo, che meno ci nuocelfaro di quello, che fanno. 
Io non lo figurarmi, qual forte ftomaco firegcffe ora a quella per noi 
ben ringoiare vivanda. 
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Io dal gufcio , che rimane come una pellicola bian- 
chillima, e diafana. In tale flato elli raflòmigliano 
alquanto a’ grilli (162), ma fe bene fi confìdera- 
no le loro fattezze, chiaramente fi riconofcono per 
quali fono, e f intera flruttura fi diflingue. Le ale 
lòlamente, che per volare fembra , che loro non fie- 
no date , e la corazza , o il cappuccio non vi fi 
poflòno in alcuna maniera vedere, giacché allo- 
ra fi coprono interamente, ma, come le piccole 
cavallette fi fpogliano dopo alquanti giorni di una 
pellicola, che tutte le ricopriva, così quelli fan- 
no , e comparifcono un poco più grandicelli di 
prima , e le vefligie dell’ ale-, e del cappuccio ap- 
palefano; fintantocchè fpogliati per due altre vol- 
te in varj tempi, e fenfibilmente ingranditi, tut- 
te le loro parti fi manifeflano all’ ultimo finimen- 
to ridotte . Alcune ■niccajuole fono fiate ne’ miei 
alberelli più di 4. mefi lenza cibo alcuno flracche, 
e flrapazzate ; ma pofeia fono morte . 

57. E queflo farà il termine di ciò , che fopra 
gl’ Infetti dei grano in erba ho potuto vedere nel 
Territorio Ravennate con gli occhi miei proprj. Non 
ho di alcuni fatto più minuto racconto , perchè 
troppo farebbe fiata nojofa cofa cotcfla al leggi- 
tore , e mi avrebbe troppo dal mio fine dilun- 
gato . - . 


> . CAPI- 

* 

[tói] L’ Aldroyandt de Animai. InfeB. I. 5. e. 9. lafciò , che 
<jue(V Infetto eum Grillo - Locujiae fpecie ajfinitatem quondam ha'jfre 
vi de tur . 
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CAPITOLO X. 

Oflcrvazioni , ed cfperienze particolari d’ intorno 
al pullular del? erbe eterogenee. 

t. Rbe moltiflimc fi trovano fra il grano in 
P, erba , delle quali fe alcune ve n’ ha , che 
fjon fieno contrarie alla natura del medefimo, al- 
tre però lo privano di quell’ alimento, che mag- 
gior vigore gli renderebbe, maggiore fertilità, e 
maggior perfezione (163) . Io nominerò quelle, 
che ho vedute in divertì campi di quello territo- 
rio, potendovene elfere di molte più, che io non 
abbia vedute , le quali da miglior inveftigatore 
fieno fiate notate . Alquante delle medefime fu- 
rono anche dagli Antichi confiderate per danne- 
voli alle biade (164), e conobbero, che molte 
nafeevano folamente nell’anno loro {165), cioè 
quando nella terra fi trovavano i fughi proprj 
per quella l'pezic . Sopra ciò molte confiderazio- 
ni ho io fatte , che fi vedranno altrove . Di queft’ 
erbe lal'cerò indietro ogni delcrizione , e non ri- 
cercherò il loro ufo nella medicina, perchè tutto 
fi potrà avere dalle Opere, che ci hanno lafciatc 
infigni Scrittori di Botanica . 2. Aco~ 

(1Ó3) Ovid. Remed. 

Terra faluii feria ieri ai , eademque nocentet 
Nutrii ■' & unica* proxim » Jaepe rofa eji . 

(164) Plin. XVIII. 17. Cornatane autem emiliani fatorum villani 
urica , itiam ciceri! . ... e più fotte, cerne altrove u è veduto: Lo- 
lium , Gr triiulum , Òr cardum , lappamque non minar , quam rubum 
inur ftugum morbot..... ed altrettanti. 

[165] Il enedefiroo Plinio XIX. 7. Qaaedam anno tantum fuo pa- 
nimi , qaaedam Jaepim : ficai apium , porrum , gctbjumque . 
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2. Aconito TJnifoglio . Se ne manifesta in gran 
copia ne’ campi , che ftanno intorno alla città (i 66). 
Fiorifce a mezzo Febbrajo, e non matura il fe- 
me prima della fin di Maggio . 

3. Adonide Sihejirè. E' molto frequente in 
quelle campagne, ficcome lo è in quelle del Ve- 
ronef'e per teltimonio del Sig. Gian -Francesco Se- 
guier (167). Matura il leme nel principio di 
Primavera . 

D d 4. Afa- 

[166] Il SfEcurER Pian. Ver. T. 3. p. aio., parlando di quello 
Aconito, ditte: IH valiti Orcanae filvultt a Bor Jorio inventai. Égli è 
V aconitum unifolium, luiewn, bultrofum C. B. , Pia. I. V. jec. IP. p. 183. 
Ranunculut cum flore in medio folto , radice tuberofa J. B. , Htjl. Pian. 
T. 3. p. 414. Hlìeborut ntger tubero jus Rari lineali folio, flore luteo 
Tournef. Io. R. Hr p. 17%. Aconitum luteum minui Dod . Pomp. 
440. Aconitum biemale Ger. Emjc. 9 < 58 . Ra 1 1 l ìif I. 700. Molti 
fi dicono gli Aconiti , ma quello folo io ho ritrovato fra ’1 grano in 
erba , quantunque iu luogo non dirupato , e falTofo , per cui ebbe il 
nome di àxim , come attefia Teofrasto , e Plinio , non meno 
che Ovidio, il quale cantò Mei. 7. 

Qaae , quia najcuutur dura vivacia cote , 

Agrejtet 'aconito vocant .......... 

Non molti aconiti però volle il Salmasio Exercit. Plin.T. 1. c. 43. 
p. lai., fe gii fcriffe : Falluntur igitur , qui taptai 4 s* xv*s«u'«e » , 

qua fi diverjar acconhorum fpeciet difltnrunt , quod baec peculiarità lu- 
pai flcat illa pardot follai . E più fotto : Non igitur plura genera a- 
toniti , fed unum , quod aconitum proprie dtSum ab ìràuic , idrfl cautì- 
bus , in quibut provenil . . Che fe il Clusio nel I. V. della fua Sto- 
ria delle piante volle dar parecchie effigie , o immagini del vero a- 
conito, cioè dell’ erba Luparia , tratte da’ luoghi divertì, dov’ ella 
nafee , il medelìmo Salmafle riporta le immagini altresì del primo, 
e del fecondo aconito di Dioscoride, tratte da un libro Greco vetu- 
fiiffimo di quello autore, acciocché dal loto confronto, polla infic- 
ine collare , eh? non fono piante del medefimo genere , e che più 
rettamente fentirono quegli antichi Greci, i quali all’ una itnpofer* 
il nome di tehfae , o di J carpione , e all’ altra quetlo di aconito ; per 
il che di inoltrarono, che tutte e due non volevano comprendere lot- 
to il genere medefimo. Esterno le difiinfe così: h»|t« l suaw. 

[ 167) Adorni Seo, , Pian. Ver. T. I. p. 509, , e più innanzi: 

inir t 
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4. Afaca ( i< 58 ) . Si vede ogni anno vicino al- 

la Pineta , ed anche in terreni buoni . Fiorifce al « 
principio di Maggio. t 

5. Aglio falvattco (i< 5 p). Fa in luoghi apri- 
chi , e arenofi dalla parte di Cervia. Fiorifce ver- 
fo la metà di Giugno . 

6. Alijjo , o Sementina. E' pianta comune ne’ 
campi d’ intorno alla città . Mena il fiore nell’ A- 
prile, e matura prima delle biade . 

7. Anagallide (170) . Nalce dalla parte di melodi 
in luoghi ombrofi , ma di terreno graffo. Mette 
il fiore dal principio di Giugno per tutto Agofto. 

8. Anonide (171)- Si ha pur anche in quelle 
terre più fertili d’ intorno alla città. Ella dà il 
fiore in Luglio particolarmente, e talor prima di 
quello mefe . 

p. Antemide (172)* E' non folo vicino alla cit- 

. . > ti, 

inter fegeiet admodum frequent . Quefto è 1 ’ Anemone di folti! foglia 
di Valerio Cordo Pon. 14 9, Adonti ftlveflrir, flore- pboenicen y ejufque 
foliir longioribut C.B. Piu. 178. Mor is. , Hifl. III. 17. Rannnculnt ar. 
vtnftt , follie cbamaemtli , flore pboeniceo Iournef., Infl.R. H.zq 1. 

( 16%) E' I* Filine di Teefraflo Calo., 11 . io. Vida late a , fi>- 
liit convolvoli minori t C. B. , Piu. 34S. Lttbyrus cirrii apbjllil . 

Lin. , H. Clif. %6j. Apbact Lob., Icen. 70. Raii, H. I. 89?. , e 
Sec: P. V. T. z. p. 8 < 5 . : Inler fegeiet, folo praefertim glartofo , baud 
rara efl . 

( 1 69) Alti penai opbiofcoronon Chair. flit. Icori, p. tot. 

[170) Anapallit mar Matth. Cono, in lib. z. Diof. p.t,6 4. Bruv- 

sfels. ». If)8- Dod. Pompi. 3». Calo. It. 9. Anagallit foliir ova- 
tti Lin. H. Clif. j». ■ 

( 171 ) H' 1 * Egipiro Calo* //. io. Anonis Riv. le, i. Sec. P. 

V. T. z. p. 90. n. 1. Anonit purpurea vulgarii fpinffa fiore purpu- 
reo , fitiquis ere&if tenti fotmibus Moris» HijL IL 'i6$* Anottif fpi- 
no fa , flore purpurea C. B. , P.in. 389. Raii. Hip. I. 957 * 

(171) Ambenti t. fivt cbamaemeluin Chabr . Stir. Icon. p. 301. 

W ' Pajfl.n, 
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tà , ma lungi pur anche da ella verfo Levante . E' 
annuale , e fit>ril'ce di Maggio , e le ne trova di 
quattro forte . 

10. A mirrino (173). Abbonda nelle campagne no- 
ftre di Occidente , e fiorifce in principio di Luglio 
con fiore purpureo . 

11. eparine, oSperonella. Di più fpezie me ne 
furono recate come venute da quella parte del 
territorio , eh’ è vicina alla Pineta , dove fi or ileo- 
no nel Maggio, non che nel Giugno, e nel Lu* 
glio, e fono fpezie di aconiti ; ma io non ve le 
ho ritrovate. 

1 2. Arijlolocbia (174). L’ ho veduta in terre- 
ni graffi , ed alti del territorio ; e fiorifce a mez- 
zo il mefe di Maggio . 

D d 2 13. 

Pajfm, aggi ugn’ egli , in [egetibar proventi. E' pure l ’ anlemtJe , ov~ 
vero Camomilla Pont. 4. Cbamaemelum [erotinum annuum , foliir ob- 
feure vìventibut , flore ma/ore MoRts. Hiji. III. 35. Cbamaemelum 
inodorila, ftve Coluta non foetida , flore majore J.B. 111 . 1 io. Pont. Diff. 
157. V’ha anche I’ Antbemit amen fu annua palala , modo odora, miao 
inodora, modo foetida , folio glauco , capi tuli f , & ramulorum extremiia- 
tibui craffuribur Mie». N. PI. Gen. 33. Tab. 30. fig. a. V’ ha il 
Cbamaemelum cbryfantbemum quorumdam Bupblalmum muli il Chabr. 
Jiir. Icon. p. 363. , il quale foggiugne , che in arvit inter avenae , 
& tritici fegetet nafeitur, earumque ejì vitittm. E v’ ha finalmente 
il Cbamaemelum foetidum C. B. Pin. 13$. Tournef. In. R. H. 494. 

( 173) Aniirrbmum Seg. P. V. T. I. p. x 6 \. Cre/cit , die’ egli , 
in Joto areno [0 Juxta Urbem , tuta quoque in declivitatibut Collium . 
Ebbe Antirrino Calc. II. 11. Pon. 13. Antirrbinum arvenfe minai 
Moris. Hiji. II. 505. Antìrrbinum fi ve /tre Pbyteuma Dod, Pompo. 
lèi. Antirrbinum foli ir lanceolati!, paiola tir , cali cibar fiorem Jupe . 
rantibut Lue. H. Clif. 324. 

[174] Arijlolocbia tenga Chab. Icon. p. jia., la qual dice , che 
provenir in campo f rihai locit , inter fegeter in Gallia Narbonenft prie - 
forum frequenr. Cosi la nomina anche il Lob elio Si ir. Oh. p. 331. 
Seriale Arijlolocbia lunga Calc. Ir, p. Arijlolocbia clemaiiitt valga- 
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13. jirumifia (175). E' ne’ campi graffi, e nc’ 
magri, ma più abbondantemente ne* magri . Poco 
danno reca alle biade , perchè nafce tardi , e non 
fiorilce , che dopo mezzo Giugno . L 

14. fretta fahatica (176). E' frequentiffima 
ne’ luoghi lpezialnrente più baffi di cjuefte .cam- 
pagne. Non ho veduto mai, che in lei fi tramu- 
ti il grano, o che da lei ne venga il medefimo. 
Fiorilce a mezzo Maggio ; ma in Francia , per 
quanto ne dice il Vaillant nella l'uà Botanica 
Parìfienfe , non manda fuora la fpiga, e non fio- 
risce prima di Giugno , e more di Luglio . 

rii J. B. III. 5 So. Clus. Hifi. LXXI. /fri fio lochi a caule credo fm- 
pUciffimo , foli ir corda! it , petit lai is , fioribus laterali bus conferì is Lin. 
H. Clif 431. 

( 175) Artemifta maggiore Pom. 141. A/temifta vulgaris major f 
fante ex viridi albicante Tournef. In. R. H. 4 60. Artemifta latt- 
folia Dod. Pompi. 33. Artemifta vulgaris J. B. III. 184. Ra 1 f 
Hi/i. I. 371. Artemifta foliìt pinnatrfidit planis laciniati ! , fioribus e • 
reiìts Lin. H. Cuf. 404. Artemifta Sec. P. V. T. 1. p. 175. * e af- 
ferma, che utraque in campeflribns locis copiofe reperitur . 

(17 6) Avena ftlvefiris pilofa , arijiis recurvis Moats. Hijì. III.' 
207. Aegitopr qurbuflam arijiis recurvis , ftve avena pilofa J. B. II. 
433. Rati Htfi. II. 1254. Gramen fejìocae , feu aegilopr, & Bro- 
mo! berba C. B. Pin. I. 1. fee. 1. p. 9. Lolium Adami Loniceri . 
Te fiat a grami nea Jo: ThaLII . Tejìucago Gogne. Aegilops Cbabr. 
Jlir. Iccn. CI. XP 1 II. p. 177. Seguita poi effo Cabaeo: fylveflrem 
vero aegjtopa nigram , & barbatam , ac frumenti vitium nuncupant 
Aubi or er s e più lòtto: In pratis , in agrorum marginibur , atque in 
fegetibus reperitur Te fìnga , ftve Te/iucago , quae pra Aegylope tradi- 
rne . Se però fi trova ne’ prati, e Culle ripe, dove non è grano cer- 
tamente, non verrà dunque da elio. Anche lo Scrittore della Hi- 
Jìoire des planici de l' Europe , & des plus uftèes , qui vìennent d' Afte , 
pretende, che l ’ Avena ftlvèjire proceda dalle biade corrotte, ficcome 
I’ Ujhlagine dalia Segala annebbiata, e qualche volta, die’ egli , 
dall' orzo. Ma queir autore non efaminò forfè la natur^di quefta 
pianticella compitamente , e però cogli Antichi anch’ elfo volle in- 

gaa- 
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1 q. Bardana , 0 Lappa . In mezzo a’ grani più 
poveri di quelle campagne fi palel'a , e 1 Tuoi fio- 
ri produce iblo di Luglio . 

16. Borfttta , 0 /camellina (177). Quella è una 

pian- 

gannarfi, e con Plinio fegnatamente , il quale, di tal’opinione cITendo 
abbaftanza perfuafo , non dubitò di dire : Primum omnium frumenti vitiurn 
avena ejt , & bordeum in eam degenerai , ficut ipfa frumenti fit in- 
fine. I. 18. c. 17. L ’ avena è una pianta molto diveda da quella del 
grano, e per lei viene la terra flerilita , onde Virgilio: Georg. 1. 
Urti enim Lini campum feges , urit avena. E Plinio 1 . zz. c. ij. 
Bromot femen e fi fpicam ferenti s berbae nafcitur inter villa fegetit a- 
venae graecae : genere , & folio , & Jiipuh ttiticum imitanti . In ca * 
cuminibut dependentet , parvulat velai hoc ufi ai babet . il che ricavò 
da Dioscoride : *-p*' lì <xn ùrit? «Vii* . L’ avena falvalica è 

Cimile all’ orge jatvatìco , e all 'avena dimejìica interamente, fe non 
che i fuoi grani fono più grandi, e più neri, e quelli non produC- 
Cero mai , che avena falvatica ne’ luoghi da me fatti più volte Ce- 
roinare con effi puramente. Quantoppiu in Comma fi riflette, e fi e- 
fperimenta Copra la legge della geherazione delle coCe , più che fi 
iludiano i caratteri , che diftinguono le Cpezie , meno Ceropre fi è di- 
Cpoflo a credere, che una pianta divenga un’ altra pianta. Non lo 
credette il Sig. Bonnet della Società reale di Londra : Traiti fur 
r ujage dei Feuillei , quantunque un accidente curiofiflimo gli av- 
venifle , per cui altri meno eCperti di lui fi Carebbero CorCe determi- 
nati per 1 ’ antica opinione : ,, Je ne Cai , “ die’ egli , ,, fi 1 ’ on . 
„ don mettre au rang des monllrcs une piante de Croment d’ un 
„ Ceul tuyau , de l' un des noeuds du quel lòrtoit un Cecond tuyau, 

„ qui portoit à Con estremiti un epi d' Yvroie . Le tuyau comun 
„ fe prolongeoit , & Ce terminoit par un epi de Croment . “ Egli 
attribuì quello CuccelTo ad una Cpezie d’ indio ; perchè il Sig. Ca- 
landrini avendo Ceccati quelli due gambi , e oflervati diligente- 
mente, vide nel luogo delr inferimento le loro membrane perCetta- 
mentc contigue. Nè è coCa molto flraordinaria 1 ’ accidente de’ fio- 
ri di ranuncolo , in mezzoa’quali eCca uno fido, che porti un altro 
fiore. Quella Cpezie di moflro è Crequente Copra i RoCai , e ne’ erut- 
ti di acino: „ J’ ai vù, “ dic’eflo Bonnet nel luogo citato, „u« 

„ ne poire , de 1 ’ oeil de la quelle Cortoit une touffe de 13. a 14. 

,, feuilles très-bien conCormèes, & dont plufieurs avoit leur gran- 
,, deur naturelle. “ 

[177] Burfa pafìorit Matt«. 1 . II. Diofc. c. Ijo.p. 313. J.B. II. 

916 . 


Digitized by Google 


214 Delle malattie del grano 

pianta , che nafce tra il grano di ogni qualità di 
terreno. Mette il fiore in Aprile, e in Maggio, 
e talor anche in Giugno . 

17. Btiglojfa filvejìre (178). Se n’ha in abbon- 
danza a melodi , e nella Pieve quinta. Apre il fiore 
nel principio di Giugno, e talor anche in Luglio. 

18. Bulbo vomitorio (17?). E' fiato qualche vol- 
ta trovato ne’ campi Geminati di grano in vici- 
nanza della Pineta di San Giovanni , e non lungi 
dal fiume Savio , ma in quelli lòli più Aerili . Non 
ho creduto , che fia il Bulbo efculento del Chabreo, 

per 

pjtf. Raii Hift. I. 838. E Sec. PI. Per. T. I. p. 374. fc riffe : Vi* 
enìm Ager invenitur , in quo non nafeatur boto Pianta , quae inter- 
dum bortot infejiat . Il Chabreo Sur. Ic. CI. XXII. p. 195. Buf- 
fa paporit folti 5 perfoliatae, e aggiugne : vàriis he ir fponte prove- 
etientem objervavimus . Tblafpt fihquit verticaliler cordati s Lin. H. 
Clif. 330. 

[ J78J Bugtojfum flvejlre Matth. f. 4. c. laa. Buglo/fum errati - 
cum afperum tcbtotdcs . Adv. Lob. Ecbium Pucbfii , fivt Bar ago fri. 
vejhit Jo: B. III. 581. Raii Htji. I. 494. Boraginem nojiram 
Georg, a Turre Hip. Pian. T. a. c. 91. Buglo/fum Ség. PI. Ver. 
T. I. p. atj. a. 3. In arvis cireum Urbem, CP-Gtetianae vicum in- 
ter fegetet copio fe proventi . Un’ altra fpezie di Brattici , che ha 
fatta ricercare indarno nelle noflre campagne, afferifee il Secuiek, 
che abbandastemente fi ptoduce in quelle del Vcronefe , ed è 1’ an- 
(bufa degener, facie mtlii-ftPe del R»n Hiji. I. 503. il L'itbo/permum 
annuum album , tettar arpon , femine négro angulofo del Mor 1*. Hip. 
III. 447. Buglo/fum arvenfe annuum , Litbojpermi folio. Tournef. 
bp. R. H. 134. 

(179) Cosi lo chiamarono il Mattioli, Castor Durante, e 
il Chabreo , il quale nell’ Appendice pir. Icon. por. 6 al. av- 
ie verte, che bodie non cuivit notum ejt , ut feite ajunt Cordai Tur- 
ncrus i Gaspare Bauchino I. 11. Jec. 1. p. 43. lo nomina Hyicin- 
tbut racemorut mofbatut. 11 Salmasio Exercit. de Homon. Hyles Jat. 
T. 3. c. 114. cosi parla de’ Bulbi: Hodie ignorantur bulbi illi ve- 
terum efearii latti duicet , quam amari . Nec objervarunt nopri Serba - 
rìi , duo genera eorttnt a Diofcoride conjtitui praeter vomitoti um . Com- 

munet , 
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per aver le foglie picghevolifiime , ma piuttofto 
un giacinto. Sol dopo la mietitura fìorifce. 

19. Buftalmo (180). Si vede continuamente nel- 
le pianure umide di Santo Stefano , e di Campano. 
Fioril'ce a mezzo Maggio . 

20. Bupleuro ( 181 ). E' poco frequente in que- 
lle campagne , e talora li trova folo nelle più 0 - 
rientali. Manifella i liioi petali nel principio di Lu- 
glio, ed è*anche in fiore di Agolto. 

21. C alamenta (182). Si fa vedere tra le biade 
di terreno più povero frequentemente. Nel gra- 
no comincia a fiorire fulla fine di Maggio, e fe- 
guita anche nelle fioppie . 

22. Camepitide (183). Si produce nelle terre 

col- 

munes , & omnibus noti amari erant . Qui e a Africa afferebantur , 
dulces , quod Cr rubicundos fuiffe aut umani . Ahi tamen amaros eoa 
tradurti , & fa ih ni faporis , ut Tarantinus Heaclider , & ex corre- 
zione no lira Diofcorides . Buibine etiam dtticis , quatti non inter prxilès, 
fed inter recenJetTbeopbrafius . Et fané i pcApln ditta a ftmi- 

iitudine ficxpl . 

[180] Bupbtbaimum vulg. Cbryfant. cong. Clus. Rar. Pian. Hi fi. 
I. 3. p. 331. Bupbtbaimum Dodonaei , aliis ronftligo tenuifoììa Chabr. 
fìir. Icon.p. 518. Cbryfantbemum conygoides , foliis circa ftorem rigidis 
Morjs. Hiji. 3. 18. Tab. 5. fig- 1 S* 

( 181) Quello è il Bupleurum foliis evali s perfoliatis di Lineo 
H. Chf. 104. Perfoiiata Cord. Hi il. 103. Riv. Ic. 3. Trac. 481. 
P et [aliata vulgatijfuna , ftve arvenfts C. B. Pin. 277. Perfoiiata hn- 
gicribus foliis Chabr. Icon.Cla/. XXV II. p. 408., il quale aggiu- 
gne : nonnuliis locis in arvis inter fegetes , ac etiam in pratis , CT su- 
sta Agrorem margines J ponte najcuntur perfoiiatae . E 1 comune pur 
anche ne’ grani d’ intorno a Parigi , come attrita il Vmllant Bota- 
nici ri Panftenfe p. 24. 

(182) Calamintba Pulegii odore , ftve Nepeta C. B. Pin. »i8. 
Flore minore odore Pulegii J. B. 3. pari. 2. lìp. Meiijfa fiori bus ex a- 
ìis Juperiorìbus peduncuio diebotomo , caule procombente Lin. H. Chf. 
308. Pulegtum ftlvejlre , ftve calamintba altera Dod. Pompi. pi. 

[183] Camepigio Calc. II. p. Iva mofeata officinis . Caritaepy. 
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coltivate novellamente , le quali fieno fauoionic- 
ce , e ne ho rinvenuto nella villa di Primaro non 
lungi dalle Mandriole. E' pianta annuale, che fio- 
rifce di Maggio, e dura per fino al gelo . 

23. Camomilla (184). Nafice ne’ campi miglio- 
ri, e più fertili del territorio , e mette il fiore 
Verfo la fine di Maggio, continua nel Giugno, e 
in altri mefi , ed è pianta annuale . 

24. Cardo (185). Alligna fingolarnlente nelle 
parti bade apriche del territorio verfo le valli. Quan- 
tunque cominci a fpuntare dalla terra nell’ Autun- 
no , egli non finilce però di crefcere , che a 
Maggio, e dura verde lungo tempo. Ve n’ha di 
più forte . 

25. Cavolo falvarico (186). Sta vicino a quelli 

no- 

tis Vulgata Rati Hifl. I. 573. Ciamaepytif lutea vulgarir , [ve fe- 
llo trifido C. B. Piu. no Moris. Hi/I. III. 415. Teucrium foli ir 
fimpliciter trifidit Lin. H. Clif. 301. Cbamaepyus Seg. P. U. TV I. 
p. 311. Lo: ir aridit , & fabulofis dclefl.rtur . 

( 184) Cbamomilla vulgarir 3. Trag. Do fi. & Icon. 148. Charme - 
tuelum elatiur foli ir ahfivre viremibur fintine nigro Pluk. Almag. Bot. 
yj. Cbamaemtlum vulvare Leucantbemum Diofiortdis C. B. Pin, 135. 

(i8j) Cordati; arvenfis T abernaemontani Car.luur . Mofibatut , fio- 
re ampio albo, capite defiexo Pluk. Almag. B"t. 83. V a I LL. A 3 . Ac. 
R. Par. an. 1718. Di alcune altre fpezie riferite dagli Autori ne 
Lo ivi anche ritrovate , e particolarmente il volgariffimo Car- 
do de! Lobelio, ovvero f Onopiffo del Gui laudino Por». 3. Cavduusxe- 
rantbemor fiore luteo , capitala parvit in umbella Moris. ih fi. III. 
idi. Carlina fitvefirir vulgata Clus. Hi/I. CLVl. Tournef. In fi. 
R. H. yoo. Pont. Diff. x 6 S. Infetta anche le nettre campagne il 
Cirfium arvenfe fianchi folio , radice repente , fiore purpmrafionte Tour, 
nef. In. R. H. 448. Pont. Diff. 133. Vaill. Ali. Ac. R. Par. 
ann. 1718. p. 157. , eh’ è il Carduus vulgati jfimut viarum Moris. 
Hi fi. 111 . ijd. 

[ 1 8 < 5 ] Btajfica campeflrir Clus. Par. Hifl. I. V. c. XXVI. p.CXXVII. 
Brajfica arvenfis C B. Fin. I. 3. fec, 3. p. ita. Btajfica jylvefitit 
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noftri fiumi in terreno fabbioniccio tra le biade 
meno copiofe di gambi . Comincia a fiorire nel 
principio di Primavera . 

16. Centaurea (187). Quella pianticella di fior 
giallo, che fi fa vedere nel principio di Giugno, 
è comune ne’ campi vicini alla marina. 

27. Cerinte (1 88). Nalce in divede qualità di 
terre coltivate a grano, e fiorilce alla fine di A- 
prile , continua di Maggio , ed è pianta per ordi- 
nario annuale . 

28. Ciano (189). Frequentemente fi ofi'erva, 
da chi vuol vederla , tra le pianticelle del gra- 
no nelle campagne anche fertili . Fiorifce di Mag- 
gio , ed è annuale . 

29. Cicerbita , o fia fonco . Alcuna volta fi ha 
ne’ terreni migliori, e in varie Ipezie , le quali 
tutte fiorilcono la State, e tòno piante annuali. 

30. Cicerchia fahatica (190). Rade volte fave- 

fi e derfi 

Diofcorid. Brajftca [liquefa J. B. II. 853. Brajftca f/lvefìrii , Cr [pi- 
nola Chabr. jttr. lion. p.i 71. Putito confonde, come nota il Da- 
Lechai^fio, e dopo di lui il Ckabreo la Stona del Cavolo marit- 
timo con quella del [ elvetico . , 

(187) Centaurium luieum perfoiiatum Matth. Comm. in 1 . 3. Dio- 
feor. p. 48 f. 

[ 188] Cerintbe minor C. B. Pia. 158. MoRts. Hi fi. 111 . 44Ó. Rai( 
Hijì. 1 . jo 6 . Cerintbe foliit cordatis jtffihbut Lin. H. Glif. 48. Ce- 
ri ni be Sec. PI. y. T. t. p. ììó . , che aggiugne : baui raro inter fe- 
getet Ma/o menje reperita r . 

[iS 9 ] Ciano minore Calo. It. lì. Cyanus fegetum vulgati t minor 
anntiur Moris. Hi/i. HI. 134. Centaurea calicibut Jerratit , foliit li- 
ne anbut , infimi t dentati r , Juperioribut integerrimi t Lin. H. Clif. 
411. Cyanut Jegetum Chabr. /tir. Icon. CI. XXP'.p. 340., che di- 
ce : [pontanei in aprii proveniunt . \ 

[190J Per cagione del feme più piccolo ella fi conofce differente 
dal Latbyrut , ciceuula , pijum Graecorum Chabr. [ir. Icon. Ciaf. XVII. 
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derfi in quefte campagne , e quafi Tempre vicino 
alla città, e fiorilce nel Maggio, e nel Giugno. 

31. Cicoria Jalvatica (ip 1) . Viene in molti luo- 
ghi coltivati del territorio , e fiorilce tardi, perchè 
in Giugno, e negli altri meli di State. 

32. Cicuta (19 2). Produce il fuo fiore nel me- 
le di Maggio in terreni laflòfi, e dalle acque dol- 
ci , come dalle l'alfe non molto rimoti ; e ne ho 
veduto in alcuni campi contigui alla Pineta di 
ChJJe , che non avevano anche del tutto l'piegate 
le foglie . 

33. Cipero (193). Mi è capitato in anno pio- 
volo da’ luoghi più baffi mal coltivati , e vicini 
alle paludi , dove crefce predo , ma fiorilce tar- 
di , e quando il grano è già maturo . 

34. Codacavallina , o e qui feto . E' per 1 ’ ordinario 
nelle biade al principio di Aprile, e v’ è in fiore. 

35. Condrilla (194). Ella (punta fra le biade, 

allor- 

« 

p. 145. Ella è il Latbyrus arvenfir, radice tuierofa repeate Moris. 
H/Jt. II. jt. Cbamaebalanur leguminofa J. B. II. 314. Raii Hift | I- 895. 

( fpi ) Cicborium fylvejire , Picrit Dot). Pempt. djj. CÌzhorium 
caute fmplici Li N. H. Ctif. 389. Cicbarium fylvejire , Ù" fativum J. 
B. 2. 1007. Iniybum fylvejire. Fuchs 679. 

( 192 ) Cicuta Matth. Comin. in l. 4. Diosc. p. 772 - Dodon. 
Pempt. 4#i. J. B. 3. 2. 175. Cicuta major C. B. Piu. 160. 

[193] Cyperut Chabr. flit. 194. Scride , che nafeitur tu cul- 
tit paitpjiribat lodi , e aggiunte : Piantata batte uec caulem , nec jio- 
rem , nec jemen producere , [ed [ola radicum propagatione coujervari Ge- 
fnerut de bordi Germani ae , & Putta in fuo Baldo affirmaut . _ Cantra 
Malli. D danaeut , Lab . , Colmimi cum fiore pingunt . farmi di po- 
ter convenite con quelli ultimi. Egli è il Cyperut rotundus , vii Juu- 
cut augulofut , & trinngularit Celfi , & Plinti Los. bui. 7 S- Ca- 
tamagrojiit aiuta Trag. 6*yg. 

( i?4j Condrilla H. di Clufia Pon, 23 6. Cbondrilla viminea f. B. 
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allorché fono quali mature, onde reca loro poco 
danno. Fiorifee in Luglio, e in Agofto. 

36. Convolvolo , o Vilucchio . Moftra i Tuoi fiori 
a mezzo Maggio , e fi manifefta in varj luoghi 
aperti , e di terreno non graflò . 

37. Con-eggiuola , chiamata altramente Poligono. 
Non lungi dalla città fi palefa ne’ campi più vi- 
cini al fiume Ronco . E' pianta volgare , che non 
mena il fiore, fe non quando il grano è già mietuto. 

38. Cori andrò i ovvero gt^ania . duella bene fpef- 
fo , e ora in maggiore , ora in minore copia fi 
palefa nelle biade di terreno più debole, e dolce, 
e fiorifee nella State. 

39. Dauco (195). Fa molto abbondantemente 
ne’ luoghi anche più colti. E' pianta annuale, c 
comincia a dare il fiore nella metà di Maggio , 
c quello fiore è rodò . 

40. Delfinio (196). Si manifefta frequentemen- 
te nelle campagne verfo melodi , e fiorifee in 

. tempo di Primavera . 

41. Ebbio (197. Infefta alcune volte le biade, 
quando fono più tenere , ma non dà fiori , che 
nel mefe di Luglio. 

E e 2 42. E- 

11. TOH. RXu Hi fi, I. CbonJrilla juncea viminea arven/ir Ta- 

Bern. Ic. 178. 'LtQuca f ylvejtrir perenni s lutea, juncea, viminei i- 
bur v'rrgit H . Ox. g. 58. n. ai. 

[195] Daucut fe^etum bwmlier , ©* ramo fior Vaill. Botan. Pari fi 
p. 4 6. Caucalir arvenfts , bumilior , & ramoftor Hijt. Ox. 3. 308. n. 
9. C tue. ili r fegetvm minor, antbrifeo bifpt.lo fimi tir Raii Hi/l. 4 ( 58 . 

(196) Delpbmium fepetum , flore albo Tournef. R. H. 416. Con- 
foulde royalle Fuc.is. Gali. c. Vili. Conjolida regalie arvenfts, fiore 
albo C. B. Pin 14%. 

[ 1 97 J Ebmlus , ftvt fambucus berbacea J. B. 1 . 546. Ebuiut Dod. Pempt. 

845. 
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42. Echio (198). Radillìme fiate fi vede in que- 
lle campagne , o le pur fi vede , è dalla parte 
di me^dì, e non vi la i ioni, ovvero non gli 
conduce a maturazione . Fiorisce nel tempo del- 
la mietitura, ed anche prima; e nel Maggio. 

43. Elutitie (1 99). Di una lpezie lòia ne ho 
veduto fra il grano di terre dolci ; e fiorifce di 
Primavera, e di State, ma fingolarmente in Aprile. 

44. Equi feto (200). Vedi Codacavalìina . 

45. Ervtcagine , o rucaginc (201). Si rende fre- 
quentiflìma ne’ luoghi più ombrofi delle noflrc 
campagne, e fiorilce nella State. 

4 6. Ervo (202). Sta per lo più ne’ campi e- 
fpofti all’ Oriente , c ve n’ ha molto vicino alla 
città . Manda fiori alla fine di Maggio , e le ne 
vede anche di Giugno . 

47. Eu~ 

84?. Pont. Ant. iyo.\ E il Segui ek fectn viat pubiicat , & vi- 
cinala , & in agrorum limitibut , rum in ipfit arvir per ut am plani- 
tieni agri Vcrcnenfn paffmt reperirur. Pian. Ver. T. i. p. ifo. Sani- 
bucus bumilit, frve ebulus . C. B. Fin. 456. Tour. In. R. H. 606. ’ 

(178) Ecbium Don. Pempt. 631. E il Seguier aggiugne : fecut 
fiat , & Jemitas abunde prevenir PI. V. T. t. p. 1,17. Ecbium vul- 
gate C. B. Pia. 154. J. B. III. 58 6 . Ecbium , [me Alai incuta . Her- 
be aux viperei Dod. Gali. 7. 

( 1 pf ) Quella è la Elaiine femmina , foli a an^ulofa di Chabr. Jiir. 
Jean. p. 453. la Veronica femmina del Fuchs. cap. LJX. la Li- 
ttoria fegetum nummulariae folio vilbfo di Tournef. L R. H. lóp. 

( zoo ) Coda di Cavallo Pon. 144. Equi—detum minur Dod. Gali. 

7 6. Equifetum arvenfe longioribut ferii C. B. Pìn. 16. Rati. Hi[ì. 

I. ii8. 

( zei ) Erucago fegetum Tournef. In. R. H. 131. Sinapi ecbina- 
tum J. B, IT. 858. Bunias L’in. H. Clif. 340. Erucago Seg. P. V. T. 
I. p. 400. In ter fegetet fi attui ab urbe occurrit occidentem ver [ut . 

(101) Ervum Matth. in Li. Diofc. c. ioz. p.zóq.. E Seguier 
in collrbut inter fata fponte proventi , miiijue occurrit in illit t qui Pa- 
gi ano 
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47. Eupatorio (203). Nafce agli anni piovofi 
nelle campagne più bade del territorio , e 1’ ho tro- 
vato in fiore l'olo nell’Agoffo. 

48. j Felce (204). Non rade volte l’ho veduta 
creicere abbondantemente vicino alla città dalla 
parte di Settentrione . Produce i f'uoi fiori dopo la 
mietitura, e non dà i tèmi prima di A goffo , e 
di Settembre. 

4 9. Galega (205). Si ha anch’ efìà nelle vici- 
nanze della città , e f'egnatamente nelle parti di 
Settentrione , e fiorifce di Maggio. 

50. Gaelopfi (20 6). Non vedefi per folito fra il 
grano, le non ne’ luoghi più balli, e in fiore lion 
trovafi , fe non in Agoffo . 

51. Gallio (207). Moflra il fiore nel mefe di 

Mag- 
nano vico imminet P. V. T. 3. p. 137. Orcbut ervum Chab. Jiir. le. 
p. 148., o è quello piuttofto da effo lui chiamato fylvefhe. 

[ 203 J Eupalorium cannabinum C. B. Piti. 310. Eupalorium canna - 
Unum fiore purpurea , Fior. Pruffi. 70. Eupalorium aduherinum J. B. II. 
10^5. Eupatorio di Dio/coride CaLC. II. 9. 

(204) Filix foenùna Dod. Pompi. 462. Fitix major , & prior Tra- 
go, five ramofa repent J. B. IH. 735. Filix ramofa major , pinnulit 
tbtufts non dentati s C. B. P in. 357. Tour nef. In. R. H. 53 6. Fi- 
lix Seg. PI. Ver. T. 1. p. 6%. □, 4. In convallibut montibus Baldi, 
& Lejfinenftum admedum luxuriat , Ct arvis exofa e fi . 

[105] Galega, 0 Ruta capfaria Pon. 138. Galega J. B. II. 342. 
Dod. Pompi. 548. Raii Hi fi. I. 9 11. Lin. H. Glifi. 3Ó2. Galega, 
ruta capraria Chabr. /tir. Ic. ClaJ. Xt'II. p. 154., che aggiugne ". 
In fulliginofit lodi ficrebium aggtribut , mentii ut , arvis frugiferi* 

pajfim provenir , al colitur edam in birtibus . 

(206) Ladano Campeflre di Plinio Pon. 13. Ladanum fegetum quo- 
rumdam , fiore rubro J B. III. 855. Raii FUJI. 1 . 5 (56 Galeopfis pa- 
tata fegetum , fiore purpurafieme Tournf.f. In. R. FL 185, fiideritis 
aivenftr angujiifidia rubra C. B. Pin. 234. Lamium arvenfe annuurn 
angttjiifolium rubrum , verticilli s [pinrfis Mor is. Hi fi. III. 38 6 . 

(207) Gallittm verum J. B. 3. 720, Gallium Dodon, Pempt. 33 j. 
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Maggio, c ita ne’ luoghi umidi, e nelle campa- 
gne poco fertili . 

52. G hi aggi nolo , o Gladiolo. Non 1 ’ ho veduto 
mai in altri terreni , che in poveri , e vicini al- 
le Pinete. Fioriice nel Maggio, e al principio di 
Giugno . 

53. Gir , o Nigella ( 208 ). Qualche volta fi fa 
vedere ne’ campi aperti più umidi, e fioriice di 
Maggio . 

54. Gitagine , o Gittone , o Nigella fìro (209). E"* 
in eflì campi aperti frequentiamo, ma fpeflò an- 
che in terreni lecchi, ed ombro fi. Fioriice di 
Maggio, c di Giugno. 

55 - Gir - 

( 208 ) Craecìi papaver mgrum , nigella, & giti latini; di- 
ci tur fylveflre autem in agrit fu* Jponte proventi Fusch. HiJI. 

flit. cap. 4S- p ■ 132. Gatti nell’agricoltura : „ 11 git è un firme ne- 
,, ro quali in triangolo, la cui erba nafee tra il grano, e tta la 
„ fpelta , e tra le Legale, e in volgare fi chiama gitterone, e fa 
„ fiori rodi a modo di campanelle. .Alcuni lo chiamano metanzio , 
„ ed altri nigella. “ Abbiamo Melantbium calice, O" fio; e minore , 
/emine nigro , & lutea J. B. III. 208. Melantbium fattvum fmplici 
flore Clus. H. CCV 11 . a. Giti, jeu melantbium Matth. in I. 3. 
Dtosc. c. 78. p. 417. Chab r. jlir. hon. Ciaf. 2 6 p. 378. 

(207) Lolio del Faci fio Pon. 138.. Ma il Gmabreo fììr. Iccn. 
XXIX. p. 443. A fon efl lolium ut aperti ffime baiìucinatut creda Fucbfiut 
tefìibus Trago, Cordo, Cornario, Lacuna, ©' Matlbiolo . Il medcfimo : 
Pfeudo - melantbium , nigellajlrum Gali. Nielle des bleds . . . In agrit mter 
fegetet pafflm a bique provenir. Majoque , &■ Junio menftbut cum fiore 
vige t . Melanly nomen a feminit nigredtne obtinuit : verum ad legiti- 
mì differenti am cum adjeStone f> x ninna «*' »» -augi; dicitur Hippocrati , 
ut Oclavio Horatio : Gitb , quod in fegete na fàtue , ac doEiis aliis plae- 
rijque omnibus Pfeudo - melantbium . Ma Gaspare Bauchino Pin. 
1 . 6. fec. t., nominandolo Lycbnis fegetum , foggiugne : nec lolium, 
nec melantbium e fi • quibufdam Tbeopbrajli . Il mede- 

fimo Fuchsio Hifl. Jtir. c. 45. p. 132. Officiate nonnullae non fine ma- 
gno errore , prò melantbio , Jeu nigella utuntur , ut non temere tu am 
Pfeudo -melantbium dici queat . Si ha: Lycbnit birjuta fegetum ma- 
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55. Gittone. Vedi Gitagine . 

56. Gladiolo (210). Vedi Giaggiuolo. 

■57. Gramigna (211). Di varie fpezie in molti 
feminati del territorio ne ho ritrovate, e fiorifco- 
no tutte di Maggio, e di Giugno. 

58 . J e ‘ 

jor Moris. Hip. 11 . 543. Agropemma Lin. H.CIif. 175. Nigellajlrum 
Dod. Pompi. 173. Gìtbagme , feu P feudo - melatitelo ... . Gnion altrui- 
bus. Italis Gittone, Bononienftbus Gioitone, & Juttone. Ambros. 
Pbytolcg. T. 1 . p. 147. 

[ 1 io j Gladiolo Pon. 138. Gladiolus , pve Xipbion T. B. IL 701. 
Raii Hip. 11 . 1 1 ( 58 . Gladiolus carnei coloni Sovert : 41. Gladiolus Po- 
ribus uno verju dijpofuis major * & procerior , flore purpureo rubema 
C. B. Pin. 41. Moris. Hijt. 11 . 343. Gladiolus Seg. PI. V. T. 2. p. 
Co. dove ; Inier fata copioje proventi cum in urbis vicìniis , tum in lo- 
di ab illa itfpns. 

[ili} 1. lejiuca a ve noe e a perilis elatior , feu Bramot Diofcoridit 
C. B. Pin. 9. Raii Hip. II. 1289. Moris. Hip. III. 212. Gr amerò 
loliaceum locujlis longij/imis , meda purpur ap enti bus , modo viridibut 
Mont. Prode. 35.. 2. Gramen pauiculaium , prohftrum Tour vef. 

Ih. R.H. 523.. Gramen arvonfe , panicela crijpa C. B. Pin. 3 . T beai. 

23.. 3. Gramen tremulum ma/us C. B. Pin. r-Tbtat. 22. Schbuchz. 

Agroji. 204.. Lulium io., ©■ A egilops Piini juxta Hieronymi 
Tra gì.. 4. Gramen Jpicaium , Jpica cylindracea tenui finta longioro 
ToURNEF. In. R. H. 520. Scheuchz. A gr op. 69. Gramen akpecureides , 
Jpica lunga tenutene Moris. Hip. 111 . 192.. 5. Gramen panicuhtum 

a qual 11 uni , anpujiifohum , panicela JpecioJa , locujlis parvis Scheu c HZ. 
Agrqjl. 1 84. Gramen palujtre , panicela JpecioJa C. B. Pin. 3. Prodr. 
7. T beat. 39.. 6. Giornea piuma jum Libelli , fpica candida, & J eri- 
ca modo luiens Chabr . Jtir. lcon. p. 186. J. B. II. 47 ó. Gramen pa- 
niculatum asundiuaceum panitela denfa Jpadicea Tournee. In. R.H. 

523.. 7. Gramen jegetum ahijpmum , panicela fparju C. B. Pin. 3. 

Limate. 34. Scheuchz.* Agrojt. 144. Moris. Hip. HI. 199. Gramen 
repens offietnatum Chabr . Jlir. lcon. p. 181. . 8. Gramen agrorum Lo- 
bo hi , agrorum venti jpica Chabr. Jiir. lcon. p. 181.. Gramen mi- 
liaceum majiu , gltimis anjlatis jpadiceis Petiv. Cene. Gr. num. 122.. 
9. Gramen Jpicaium , locujlis ocbinatisTov enei. In/i. R. H. 5 1 9. Gramen 
tebmatum patvum j. B. II. 467. Mont. Prodr. 64. . 10. Gramen a- 

rundiuaceum ramo jum plpmorun album C. B. Pin. 7. Raii Hi/l. II. 
1280. Arando fardo valli am Ravennae Zan. Hijì. Boi. Ó4. Mont. 
Prodr. 32. Moris. Hiji.IU. 221. Seg. PI, Ver. T. 1. p. 361. il quale 

av- 
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58. Jeracio , e fi dice talor Ragadi olo . S’ incontra 
vicino alla città in terreni anche ben coltivati , 
e ha compoito in Giugno il iuo fiore . 

59. Lampfana (212). Si manifelta , benché di 
rado, ne’ campi pur meglio coltivati dalla par- 
te di meigodì, e-fiorifce alla metà di Maggio, efi- 
fendo pianta annuale . 

do. Lappa (213). Vedi Bardana. 

di. Lappola (214). Elee ne’ campi più incolti, 
c particolarmente nelle vicinanze di Sant' Alberto. 
Fiorifce nel Giugno . 

d2. Lat- 

avverte, che non folo ella è di Ravenna, ubi primum e am legi , & 
deinde bine accepi a CI. V. Jofepbo Gmannio .... fed in agra Veranenfi 
ere flit fecut albe fu npar 

(aia) Lampfana Dod. Pempt. 6rjq. J. B. II. 10x8. Raii Hifi. 
1 . t$ó. Pont. Diff. 113. Pon. 1^4. Calc. //. ix. Matth. in I. 2. 
D tose. c. 109. p. 171. Sec. P. V. T. 1. p. 204.. In bonit, & 
in cuhir lodi frequente! exit . Abbiamo Lamp/ana , fi ve Lap/ana 
papillari r Chabr. jiir. Icori, ciaf. XXIll. Imy ut , fi ve endivia ere- 
èia lutea n api foli a , Lampjana dida Moais .Hi fi. III. 54. 

(213) Lappa, fve Bardana major , fiore albo Mot. Hifi. Bardana 

altera vulgati t capitai ir minur tomento fé Rttt Sin. 88. Lappa ma- 
jor ex orniti parte minor, capi 1 uh t parva , eleganter reticolane Plus. 
Aldrmog. 205. Salmasio però Exerch. de H mon. HyS. J at. T. 3. E- 
dit. Trajec, c. 58. p. 74. di elfa cosi feri Ile: Lappato vero, quidquid 
deradit , CT vellicai ajperitate Jua , Latini vocarunt ; onde CT Lap- 
pa forvio, id quod lana decerpitur . Onma j emina ajptra , CT vejtee 
retinomi,! , Lappa dicuntur Plinio . linde Lappae minucae de tenuibut , 
& a f per ii femimbue , & lapae grandis de per/nnaia , quae capitola 
ferì grandiu/cula , & vejiibut adbaerefeentia . E nel cap. 6 2. car. 80. 
Lappata vulgo hoc tempore appellai am in officiate audimue, quota ve- 
lerei Graeci à*o m, & irpeuxiia Latini perfonatam dicebant . At 
Lappa aetate Pimi in Latio vocabatur ea berba , quae in Graecia 
mr-ttm . • 

[214] Cancelli arvenfit echinata parvo fiore , & froda Pon. 152. 
Lappala canaria flore minore, ftve tenui folta J. B. III. 1 . 27. p. 8, 
Ecbmopbora 3. Leptopbilloe , purpurea Col. I. 96. fig. 97. 
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6 z. Latte di gallina , o fia Orni togato (215). Si 
fcuopre tardi, e nelle campagne afciutte, e fer- 
tili vicino al territorio Forlivese. E' di fior bian- 
co, e fiorifce di Aprile, e di Maggio, al contra- 
rio del giallo , che fiorifce alla metà di Febbra- 
jo , ma non già fra elìì grani . 

6 3. Latuga fìlvefire (2i<5). Nelle ville contigue 
al territorio Cefetiate , ed al Forlivese 1 ’ ho notata 
talora, e ne ho veduto il fiore nel Luglio, e nell’ 
Agofto . 

6 4. Licnide (217). E' molto dannofa alle bia- 
de , e nafce in parecchi luoghi del territorio no- 
stro , fiorendo nel Luglio, e nell’ Agofto . 

6 5. Litofpermo (218). Particolarmente s’incon- 
tra ne’ campi meglio tenuti, e fiorifce ne’ mefi di 
Aprile , e di Maggio . 

66 . Loglio (2ip). Ama i campi balli , e umidi, 

F f e 

[115] Ornitbogalum C. B. Pin. p. 69. Chabr. [Ut. lcon. p. lTp. , 
il quale confiderà, che ve I majut eji , ve I minar : at variti hcis co. 
pioje admodum in Pratit , & intcr Jegetei abundat . 

(21 6) LaBuca [ytvejtrii laciniata Moris. Hijt. III. 58. LaBuca fyì- 
vejtrit , [tv e endivia mullit diBa folio laciniato , dorjo fpino/o J. B. 
II. 1003. Lai luca [tlvejlre del Mattioli, e del Fucbfio Po». 9. , e 
11. LaBuca JylveJlrit , opii odore vebementi , foponj ero , & viro/o Aiv. 
Moris. Hijt. 111 . 58. LaBuca [ylvejtrit , lato folto, fucco virofo J. B. 
IL 1002. 

(217) Lycbnit grami ne a birfuta umbellifera Moris. Hi fi. II. ^4 6. 
Alfine verna glabra, fiortbus umbellati 1 albit To'JR mf.f. In. R. H. 
242. Holojteum Caryopbyllum Tab. Icon.l 33. Caryipbyiiur arvenftì um- 
bellifera t J. B. III. 461. Raii Htjl. II. 1028. 

(218) Lttbofpermu n minai Doo. P imiti. 83. Litbofpermum arvenfe , 
minar TouRNtF. In. R. H. 147. Ecbium jcorpioidet , arvenfe C. B. 
Ptn. 254. Litb [permuta /em imbuì levi bui corollit via cahcem [ape- 
rantibui Li N. H. Clif. + 5 . . 

(219) Lolium grami neum fpicatum , caput ternani J. B. II. 437. 

Cra- 
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c non ifdegna i più alti » e asciutti; e ne ho ofc- 

fer- 

Gramen kltaceum fpica longiore , feu lolium Dhfcoridit C. B. Tbeat. 
ili. Scheuchz. /igrafi. 31. lmcr Graminea loliacea jpicmta Seg. 
PI. F,r,i. p. 340. , che aggiugne : Inler fegetei mmio frugum damno 
frequente* oriutr. Mi il Chabreo fiir. Ice*, p. 178. Lolium , pboe- 
nix Gramen loliaceum foftiene : n afa tur in arvis curi iritico , & bor- 
deo , Jeminibus tpjotum coi rupi is , aut , ut Galenur art , in deterius per - 
mutatiti onde il Ramazzini Dijf. de conjiit. un. i 6 po. , C 5 v. Sic 
fumentatio pejfum ivit , frumento pafftm a rubigine abjvmpto , parimi 
ab aqttarum coHuviem in lolium convtrfo .. 11 Mattiou in I. a.. 
Diofc. cap. 93. non folum triricum , bordeumque in lolium degenera t , 
fei & ipjum quoque lolium in triticum mutatur . ld quod non folum 
affirmant Rune ulne , Jtd & Tbeopbrajlus quoque teflatur lib. 4. e. 6 . 
de plani, cauf. fic inquient : fed de mutatione in formam alienigenam , 
ceu ex tritico in lolium, & rnrfus ex lolio in triticum, & lemme 
in avenam, mirandum fané eli, &c.- Dille il Rajo Mifi. Pian. T- 
r. c. 11., che curiofe fono le ofservazioni intorno la trafmutazione 
delle piante, perché fenza contar quella del frumento in loglio, la 
rapa in ravanello , alcun’ erbe di pafcolo in ferpillo, volgarmente fi- 
erede, che fpelfe volte fia fucceduto, che dal finte del cavolo fiore 
fieno nate delle verge , dall' erba appio il baludapph volgare in- 
grato, dal fimccebio doli e il finocchio Jalvatico. Fra quelli, che con- 
fermarono , e francamente fofiennero quell' opinione , è da vederli 
Giulio Cesare Scaligero Ccm. injex lib. de Cauf. Plani. Tbeopb. 
I.z. c. 17. I. z. e. zx. I. 5.C.3., Gio. Euseb. Nierfm-bercio tìijì. 
Nat. LP'I. r. 2 I. , Gio: Batt. Trionfitti Objer. de ori., Cr vegel. 
Plani., e moltiffimi altri Autori de’ baffi tempi, non menocebè tut- 
ti gli Antichi perchè ammettendo elfi quella favola per vera, fo- 
vente fui di lei fondamenta pretendono di fabbricare macchine gran- 
di (Time . De' moderni per altro alcuni ve o’ ha , che tal fatto di moftrarono 
fallo, ed immaginano, e dalle annuali mie efpcrienze , ed offerva- 
zioni viene ciò confermato manififlamente . Non le credette il Ta- 
rara Econ. del Ctt. in Pilla I. 6 ., che fende: „ lo fono uno di 
,, quelli, che ficccme ho per irapoffibile, che il loglio diventi gra- 
no, perchè vedo, che nelle mutazioni fempre le cefe deteriorano, 
„ cosi dubito ancora , che il frumento , fi muti in loglio. “ Il V«l- 
lisni eri- de arcano lenticulae palu/irit Jeanne r , ac aimtr. vegel. co- 
si volle dichiararli : de lelii eriam Ir a J mula rione , quae lai» alle po- 
pulorum in mente fede! , Jubdubito. Objeivavi enim iaepe, quod tem- 
pcjiate ficca burnite cepit , ita ut interdum vix ad jpitbamae Icngitu- 
dtiiem exerejeat i ideo cum non acquei (tour itale triticum interjiramina ,, 
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fervato ne’ Aerili, egualmente che ne’ fertili. Que- 

F f 2 fta 

fiipuhfque c ricantar pedibur , & inobfervatum lutee, cujur fe-minarvr- 
fur ibi caduta , ibique jervantur . Conira vero pluvio Coelo campa nimii 
irrorante lohum cum aliit male natie /eptnibur luxurianl non Jolum tri- 
tici cuhnot , arijfar exaequat , Jed fuperat , triticum ve) obruit , 
vei acni Itat , marce jetnte inietta plurimo tritilo , plurimo effotto , turni- 
li que pallente. Cum autem ru/iici mefforer fegetet tandem , lohum ficca 
temperate brtvtujculum non palmant , coecumque in agro v relinquunt .• 
quod tumida temperate non evenit , immo contrarium Jequitur . Qua 
de re orla e/l primo apud bardar rujticor aequivacatia lohum in triticum, 
triticum in lohum mutati , quae fabella ne/'cio quo fato e campir in jcbth 
lar irtepft . . .. . Incaffum emm decantatala tranfmutationem expeBavit . 
Malpiebiur , ut in opere postumo tejlatur , incajfumque pai iter , ft al- 
la meit verbi s fidet , per biennium tentavi . Id quod eri am ah ir , & [igne ni e 
D. Camerario an. 3. Dee ad. 3. mijcel. fur. Ger. Objerv. 143. conugijfe 
legimar ..... Eadem modo fatlaciae JubJunt in aliit vulgo creditir tran- 
fmutationibur , ut lini in drecunculum , fi ejufdem femen perforai ae eoe- 
pae committatur , ni me experientia fefellit , & ante me magnar illor na- 
turar gemer Gejnerum , Mattbiolum , Hi/l. Lugdun. Dalectampium , 
Baaimum . Immo , pace etiam clariffimi Malpigbi , quod uvartim ra- 
cemi in Caprrolor udo tempore vertantur , valde dubitamur , fei race- 
mi remaneant Jemper racemi , licei officio quandoque capreolum fungan- 
tur . Io «od pollo feriamente oppormi a quel folle penfiero di cer- 
ti uni anche viventi, i quali s immaginano, che il frumento non 
foto, ma la fegala fi convertano qualche volta in loglio, e il loglio 
in quell' altri grani . Le loro alTerzioni fono mere il lufìoni . E cer- 
tamente ne' campi delle mie lunghe oflervazioni mai è nato loglio , 
dove non fode (lato reminato loglio, e mai altro grano, dove folo 
loglio doveva nalcere. Ma quello, che rende ciò fempreppiù accu- 
rato, è quanto ultimamente confermò il bravo Signor Bonnet 
Trait. fur V u). dei Feuil. della Bruttura particolare del loglio, la 
quale di carattere troppo diverfo a ogni altro grano lo rende per far 
s) , che in jaltro poff.i degenerare. ,, Tutte le prove “, die egli, 
,, che fi addneono in contrario, e tutt’ i fatti avvenuti, fono prove 
,, molto equivoche di quella degenerazione. “ Il cafo riportato dal 
roedelimo Bonnet della pianta di frumento d’ un folo Itelo , dall’u- 
no de’ cui nodi ufeiva un fecondo Belò, che portava nella Tua eli re- 
miti una fpiga di loglio,! un fenomeno molto rado, che non li può 
allegare in prova. Le Temenze d. quelle due piante pofsono efserli 
unite in terra, come dice l’Autore, o, come penfa il celebre Signor 
DuHamel, può efsere fucceduto , che le polveri degli flami di una 
. * [f pian- 
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Ila pianta è qui foggetta al carbone , non meno 
chetila fileggine , ma più di rado alla filiggine (220). 
Si terrà per una l'pezie di gramigna , e non mai 
per una mutazione del frumento , o di altro gra- 
no, che fia. 11 (uo gambo è rodò vicino alle radi- 
ci, e quello colore viene diminuendo nell’ alzar- 
li. Fioril'ce di Maggio, e di Giugno-. 

67. Lbmbruna (221). Crefce vicino alle valli in 
campi mal coltivati, e fiorifce di Aprile. 

68. loto (222). Qualche rada volta fi oflferva 
ne’ luoghi più eminenti, e più fcoperti dal Sole. 
Fioril'ce in Luglio . 

69. Me- 

pianta di loglio, e di una pianta di frumento, efsendofi unite, e con* 
fufe , abbiano formata una Spezie di moftro. Ebbi anch' io oovità si 
fatta coll' infunare deliramente in grano di frumento un tenuiffimo 
grano di miglio , perchè dallo fido medefimo del frumento vidi u- 
fcirne un’ altro di miglio, il Signor Bonnet rifponde con fode ra- 
gioni a tutte le difficoltà , e tratta quella materia con tal preciso- 
ne , e con tanta copia di ofservazioni , che nulla più fi potrà deS- 
derare , onde quello fatto re Iti oramai pienamente decifo. 

[120] Laddove in Francia per le ofservazioni del Signor Tillet 
car. 133. S è feoperto alla carie Solamente Soggetto. 

[221 \Jacea pigra Chab K.JIir. Icon. CI. XXI/. p. 342. Jacea pigra 
laciniata C. B. Pia. 271. 

[222] Trifdium argentatura florìbus luteit J. B. IL 359. Macn. 
Boi. Mon/p. 167. Raii Hi/l. I. 969. Lotus afperior frucHcoJus Park. 
Tbeat. 1 1 00. Lotus bieragtmi , eretica belli , feu tri foli i genus edu- 
le C f a B R . Jiir. Iena. CI. XVII. p. 158 Cytijus bumilìs argenteus an- 
fufttfatius Tournef. In. R. H. 648. . lì Salmasio fcrifle : Exerc. 
de human, byì. jat. cap. 2. p. !.. Qttod ad Liton communem fpeblat , 
quem in Italia nafei, Plinius ajferit ex Africa tranciatura , fei foto 
mutato fadum degr ricreai , non alia potejl effe , praeter agadatat her- 

bariorum Nulla quippe badie in Italia loti fpecies praeter tane . 

reperitur , quae & umbrae caufa expetitur , ut ex magli is e[ì arbori bus . 
FruStrm babere fimilem aabac fcrìbit Avi fona , & magnarti effe orbo- 
rum . Prifcit prò loto acceptam , tì‘ ftc vocatam non dubitaudum putti , 
famque iatelligi , cum X»»'» juV* ttàifn , isr effe dicunt . Naia 

vera 
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69. Medica (223). I Tuoi fiori fi palefano nel 
principio di Aprile . Ve n ha molta in terreni 
nielli nuovamente a coltura dopo le inondazioni 
de’ fiumi , che portarono molte arene, e vicino al- 
la Villa di Savarna , e di altre - 

70. Melampiro (224). Crefce ordinariamente fra 
le biade de’ campi tutti, ma più ne’ meno ferti- 
li. Fiorifce nel Giugno, e nel Luglio. 

71. Meliloto (225). E' frequente nelle biade, 
e di più forte, ma non dà fiore che dopo la 
mietitura, cioè di Agofto. 

72. Menta (226). E' anch’ eflà di più fpezie, 

pro- 
verà htor non nimium magna . Ncc vero procera , & vafta praeciput , 
foliii latijfima umbra expatiantibut , & in vicinia domar, tejle Pli- 
nio , tranfiHentibur . II noftro loto è molto diverfo. Ma Salmasio 
medefimo al c. 4. car. 6. aggiugne , che t-urit etiam birba pluriurn 
generum , CT praeterea palujirir fruir x Aegypti peculiari s ex genere 
nympbaearum , vel nympbaea atmipifi* Nilotica , ... berbam , five gra- 
mrn fui [fé Homero debemur credere. Quintilianut I. V. c. 8. ncque 
aliter, quam ìi , qui iraduntur a Poeiir guftu cujufdam apud Imopba- 
gor graminis , & Sirenum canta deliniti voluptatem f aiuti praetulif- 
Je ...... de loto pratenft , & bortenft po fumar acci pere . Nullur enim 

aliar lotur , graminit , vel berbae in/lar fe gerii . 

( 113. Medica puf Ha Cam. Medica cocbleata annua , ce- 

ppila minima rotonda Moris. Hijl. II. 144. Trifolium ecbinatum , ar- 
venfe C. B. 329. 

(214) Melampiro di Teofra/lo Pon. 140. Parietaria fyìveflrit ter - 
tia Clus. Hiji. XLt'. Trittcum Vaccinum Dod. Pompi. 541. Calc. 
Ir. io. Melampyrum purpurajccnte coma C. B. Pia. 134. Pont. Antb. 
241. Tournef. In. R.H. 173. Moris. Hijl. 428. Melampyrum Seg. 
PI. V. T. 1. p. 272. In ter fegetet frequenr , praefertim in coltibur . 

[225] Trifolium odoratum , five meli lotur volgari t , flore luteo J. 
B. II. 370. Saxi fraga lutea Fusch. Hijl. 749. Meli lotur offirinarum 
Germani ae C. B. Pin. 331. Melilolur Seg. PI. V.T. 2. p. 97. Inter fe- 
geter ccpiofe provenir , & interdum in murorum pi unir , bumanam al- 
ena Jinem baud raro fuperant . 

[126] Calaminta terga , ovvero acquatica del Mattioli PoN. 4. 

Mett- 
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produce ne’ campi vicini a’ luoghi paludofi copìo- 
làmente , e moltra i l’uoi petali folo nella ftate . 

73. Mercorella (227). Produce in terreni colti- 
vati. E' pianta annuale, e fe ne trova in fiore 
per tutta la State. 

74. Miglio fahatico (228). Nafce fpefTò nelle 
campagne anche più fertili, e di State fiori Ice . 

75. Miagro (227). Si fa Ipezialmenfe vedere 
nelle parti Occidentali del territorio , e mette il fio- 
re nel Maggio, non meno che nell’ Aprile. 

76. Millefoglio (230). Si compiace di terreno 
umido, e ballò. Comincia a fiorire in Giugno, 
e feguita per tutta la State . 

77. Mio fot e, oppure orecchia di Topo (231). Fio- 
rilce talvolta ne’ campi magri del territorio in A- 
prile, e in Maggio, e retta molto batta. 

78. Mofco (252) . Crelce in terre fabbionicce, 

e 

Me tufi a fi ori bus verticillatic , foliìs ovatti , acuiti, ferrati i Li N. H. 
enfi 307. Mentba arvenfit , verticillata bit futa Moris. Hi il. III. 1 60. 
J. B. III. Pan. II. zi 7. J 5 V 

(ii7) Mercuriali t J pica! a , ftve faentina Dio fiondi r , & Plinii C 
B. Pm. 1*1. Mercuriali! foemina Doo. 6 j8. 

(*i8j Miliwn arurtdinaceum perenne ninni , /emine oblongo ni prò 
Mon. Prodr. 8. Gramen arundinacetim pjnicutatum locujlis partii» mu- 
tici!, partii» ‘‘rifiati! Scheuchz. Agrtfi. 509. Gramen fatante arun- 
dinaceum , milii panicula , [emine Pbalaridìt Barr. lon. 1 151. Icon. 8. 

[*ip] Myagrum Monajpermum latifohum C. B. Pin. top. Prod. 51. 
Myagrum filiculn tbverje cordati s, fere fiffihbus Li N. H. Clifi 318. 
Rapbam/lrum monofpermum laiifolium , fi inulte funp-fr glabri 1 aari - 
culatii Moris. Hip. III. 167. myagrum Seg. P. V. T. 1. p. 06 a. 
In ter fegetet obvium ejl . 

(*30) Millefohum rubro fiore Clus. Hi fi. 331. Mille folium vulga- 
te purpureum minai C. B. Piu. 140. Moris. Hi fi. IH. 39. 

(*31) Myofotit arvenfis birjuta , fiore ma/ore Tournee. In.R.H. 
245. Cerafiiui» bir/utum , fiore magno DiLlen. Cri. Giff. 46. 

t* 3 l J Mafcm coronatili mininoti , capitlàceis foliìs , capitulit oblon- 

git 
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c poco fertili vicino alla Pineta , e fi trova nel- 
la Primavera in fiore . 

75. Al uf cari (233). Si vede ogni anno fra le 
biade, e fiorifce nel mele di Maggio . 

80. Napo (234). L’ ho frequentemente feoperto 
in mezzo al grano in erba co’ luoi fiori aperti 
nella Primavera. 

81. Narcifo (235). Fiorifce alla fine di Marzo, 
e fi trova abbondantemente nella villa di S. Alar co. 

82. Najlnr^to fihejìre (236). Mi accadde' di ve- 
derlo una fola volta non lungi dalla Citta in cam- 
pi di non buon terreno , e fiorì al principio del- 
la State . 

83. Fi- 
gli Morts. Hip. III. <31. Vaill. Fot. Parif. 130 .Tab. XXIV. fig.7. 
Bryum trieboides exite , ereSir capii olii in pedi cult! ìongioribus rubri t 
DìLL. PI. Gijf. 224. Raii Syn. Ed. 3. grj. Ma ftccome per Mttfco chia- 
mali anche quella verde lanugine, che fuol nafeere intorno le feorze 
degli alberi, e per le grotte, e muraglie, ove non percuotano i rag- 
gi del Sole, onde dille Virgilio E gl. 6. v. 6 3. Tum Pbaetbontiadar 
Mufco cireumdat amarao y cosi in que’ luoghi delle campagne femini- 
te a grano , a quali fono umidi , e che non vengono dominati dat 
Sole interamente , ho fpefse fiate ofservaro gambi di grano, i quali 
nella parte inferiore erano coperti di quella verde lanugine raedefi- 
ma , quantunque fofsero già maturi , e in iftato di efsere mietuti . 

(133) Ve n'ho trovate di tutte le Cpezie riportate dal Seguiek 
PI. Ver. T. i.p. 51. , e feqq. Ma particolarmente della prima Tpezie : 
Mufcari arvenfe latifolium pu.purafcent Tournef. In. R. H. 347. 
Hy acini bus maximur botryoides , coma ccerulea J. B. II. 574. Hja- 
ciniéur come pus major , purpureui C. B. Pin. 41- 

(134) Napur Seg. P. V. T. I. p. 7,97. Inter feeder oritur . Abbia- 
mo Naptts fyivejìris C. B. Pin. gq. Staffila radice caule [cento f ufi for- 
mi Lin. H . Chf. 33 g. Rapa Salvatila Eusch. Ch. LXlll.. 

(235.) Narcifus albidui medio luteus cum aliquot fìoribur Chabr. 
Si ir. Icam. p. 1 1 5. 

(136) Najiurtium fylvefìre , capfulit criftatis Tournef. In. R. 
H. 2 T4» Coronopur Ruellii , ftve Na/ìurtium verruXofum 1 . B. 2.^10. 
jSiabtoftu campejirit , repent C. B. Fin. 1 37. 
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83. Nigella. Vedi Git . 

84. Nigellajìro . Vedi Gitagine . ^ 

85. Orecchia di Topo . Vedi A liofotc . 

85. Orni togato . Vedi Latte di Gallina. 

87. Ornitopodio , ovvero Scorpioide (237). Si fa 
conoicere in campi di terra cretola , e fiorifce di 
Giugno, e di Luglio . 

88. Orobancbe [238]. L’ ho qualche volta incon- 
trata fra’ grani di terreno gradò, e co’ fiori alla fi- 
ne di Maggio, e nel Giugno ; ma quella pianta è 
propria de’ legumi . 

8p. 0 - 

(137) Tele fio di Dìo fior ide appiè [fio Angui tiara Poh. 140. Scorpioi- 
de Calc. Ir. IO., e 13. Ornitboput filili ternani fere Jejfilibut , ap- 
fendiculatii , impari maximo Li N. H. Clif. 364. Telepbium fiorpioi- 
der ]. B. II. 889. E Chabr. fiir^Icon. p.z 84. aggiugne Jpontaneum 
monj petti in Agni culla. 

[438. J Orabancbe fiore majore J. B. II. 789. Orobancbe major , 
Caryopbytlum eleni In. R. H. 175. Orobancbe LoB. Icon. 2. 2(58. 

Matth. /. 2. r. 136. p. 301. Clus. Rat. I. 1. c.61. p. 270. E Chabr. 
fin. p. 257. vulgarii orobancbe proventi in agris confiti Avena , Pifit , 
Fabit , Lentibut, & ejujmodi leguminibui , quorum efi virium . E 
Plinio Nat. Hill. 1. 18. c. 17. aveva detto : eji berba , quae cicer 
tnecat , O" ervum circumliganJo fe , vocatur orobancbe s Trincum 
filmili modo aera y Hordeum fejluca , quae vocallir aegilopt i Lenirai 
berba jecuridaca , quam Graeci a fimitiiudinc pelecmon vocant . Et 
bae quidem complexu necant . Ma il Tatti nell' Agricoltura fcrive , 
che /' orobancbe , chiamata da' contadini erba Lupa , nafie non foia- 
mente ne' campi tra' legumi , ma tra le biade , e tra il canape , e li 
ummazxp • E- cosi addimandata da’ contadini , perchè lì danno a cre- 
dere , che li mangi tutte quante le altre erbe , che le nafcono in- 
torno, e vicine, o che per io meno ella le faccia feccare. E' det- 
ta in Latino ervi augnino, e inTofcano il fucciamele , la quale, co- 
me afferma il Mattioli , è chiamata anche coda di Leone dalla 
firailitudine , ch'ella ha colla coda di quello animale. Di una tal* 
erba parli) 1’ egregio Seguier nella fua Biblioteca Botanica , e ne 
aveva didefa una Relazione il Signor Pietro Antonio Micheli , 
eh' è Rara poi illustrata dal valorofo Padre Abate Montelatici 
C anonico Lateranenfe. 
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89. Orobo (239). Non è molto frequente; ma, 
quando nafte , occupa fingolarmente le biade de* 
luoghi , che fono tra gli due fiumi , e fiorifee di 
Maggio . 

90. Panico fihejìre (240). Fa gran danno alle 
biade, che fono preflo alle Palli, e mette la fpi- 
ga di Giugno . 

91. Papavero erratico (241). E' comuniflìmo 
ne’ notòri campi, e fiorifee di Maggio, e di Giu- 
gno , e di Luglio . 

92. Parietaria filvcjìre (242). L’ ho ritrovata 

G g in 

[139] Orobut fylveflris foli ir oblongit glabri t Vaill. Bit a». Parie, 
p. 155. Latbyrur angu/tifolius radice tubero fa Fior. Pruf. 138. 

(240) Pamcum Seg. PI. V. T. I. p. 333. ». 2. Panicum fylve • 
flre diéium , di' dent canìr J. B. IL 443. Icon. Gramen paniceum fpi - 
ta fimplici larvi Raii Hiji. II. nói.. In quello territorio Raven- 
nate Rabbia volgarmente fi chiama. 

[141] Papaver erraticum Matth. in I. 4. Dtosc. c. $9. p. 525. 
Dod. Pompi. 447. Papaver erraticum, rubrum , campejire J. B. 3.395. 
Papaver erraticum majut , fiat Dio [cor idi s ,Tbeopbrafi , < 5 ' Plinii C. B. 
Piti. 17J.Moris. Hiji. 11 . 277. Papaver erraticum, papaver rboeat 
Chabr. /tir. CI. XXX. p. 459., e dice, che gignitur in agrir cuoi 
omnis ferme generis frugibus , ac non raro eiiam imer olera , & fecus 
margine s agrorum . Senile il Salmasio Exerc. de Homon. Hyl. J ac. 
T. 3. Ed. Traj. in Proleg. p. 3, Papaver erraticum dicitur Graecir 
piis'c . Nam 7 io itti plerumque ijto genere enunci ani . linde 

pià< u-tunn. Plinius Papaver rbaean perperam appellavi t qua fi i 
P**«< diceretur. Inde & cum più, quae P unicum mafum fio nife ai er- 
rore nomiuum idem fatui t . 

[ 242 J II Clusio Rar. Pian. Hift. I. 4. p. XLll '. Parietaria 
fylvejlrit 2., cosi difie: caufam non video nomìnis paxietarìae , cui» 
eeque ad parietes , neque ad maceri at /ponte na/caiur , imo poiius loca 
tulio furiai , ©" fylvefribut gaudeat . Ebbero : Parietaria J. B. II. 
qrj6. Dod. Pompi. 102. Raii Hi/i. I. zoó. Sf.g. P.V. T. i. p. 88. 
Parietaria foliir lanceolato -ovatit Lin. H. Clif. 4 69.. Si trova in 
Salmasio Exerc. de Hom. Hyl.Jat. T. 3. Ed. Tra), c. 13. p. io.: 
Partbenium belxine , fve murarium Celft , offuttis badie parietaria vo- 
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in campi di nuovo coltivati dalla parte di Sant’ 
Alberto contiguo alla Pineta , e anche altrove in 
- terreno mediocre. Fiorifce alla metà di Maggio. 
$>3. Perjìcaria [243]. Mi è capitata più volte 
da’ campi baffi al Levante della Città , fiorendo di 
Luglio , e di Agofto . 

94. Pettine di Venere , o Scandi ce . Si ha qual- 
che volta ne’ campi vicino al condotto nominato 
FojJ'o della Gbiara, ma fi trova anche in fuolo pin- 
gue . Fiorifce alla fine di Aprile , e in Maggio . 

p.5. Piantaggine [244]. Fiorifce nella fine di A- 
prile in umido fuolo . 

96. Poligono [245]. Vedi Coreggiuola . 

P7- Pruno [24 6], ovvero Rogo. Alligna molto 
ne’ campi poco coltivati , e fingolarmente verfo 
la Pineta in terreni afciutti . Fiorifce di Giugno, 
e di luglio. 

p8. PJìllio [247]. Crefce notabilmente ne’cam- 

(a tur , antiqua admodum voce. Confiantinur Trajanur herbam pariefa- 
1 iam vocabal , quod nomea ejus muhit operi iur publicir injcrìptum le- 
gete tur . Herbam parietinam appellai Amianur Vitreoiam bo- 

dieque hall nuncupant ab ufu , qaern praejlar in vilreii poculir abjìergendir . 

[ 243 ] Perticarla minor C. B. Pia. ioi. Perficaria pufilla repens 3. 
Raii Hiji. 1. 183. 

(144) Plaotago major incana Clus. Rar. Plani. HiJÌ. I. 5. p.CIX. 
Planlago major Dod. Pompi. 107. 

[145] Polygomm III. Dodanaei ,five tenui- folium J. B. 111 . Par!. 2. 377. 
Knavel folio , fiore viridi Fior. Ien. 8j. Alcbimilla fupina , gra- 
mi neo folio , minore fiore Tournef. In. R. H. 508. Vaill. B. P. 4. 

(24Ó) Rubur Dod. Pompi. 742 Matth. in I. 4. Diofc. c. 33. p. 
507. Rubur vulparir , fi ve rubar fru&u ni prò C. B. Piu. I. 12. Jec. 

IV. />. 479. Anche Rubur minor Dod. Pompi. 742.. Si trova pure fra' 
grani : Rubar r epenr (rubiti caefio C. B. Piu. 479. Rubur Seg. P. 

V. T. 2. p. aot. n. 1. 3. 

£a 47 J PJj/Uium Dod. Pompi. 215. Pon. 131, Szo.P.V, T. f. p. 

207., 
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pi , dove fono /late le acque torbide per le rot- 
te de’ Fiumi noftri . Produce il fiore in tempo 
di Luglio, e di Ago/lo. 

99. Kafanijiro (248) . Sta ordinariamente in tut- 
te le biade , e fiorilce alla fine di Primavera , e 
nella State . 

100. Ragadiolo (249). Vedi J tracio. 

101. Rammctilo (250). Piucchè in altro luogo 
fiorifce tra le biade vigorofe nel tempo di Pri- 
mavera, e ve n’ha di l'pezie diverfe. 

102. Raperon-golo [251]. Si ha frequenti/limo , e 
fpecialmente vicino alla Città , dove molto già fi 

G g 2 ma- 

207., che aggiugne: crefcit abunde in agrit fabulofts .... Si ha Pfyl- 
liiim vulgate Raii Hi fi. I. 882. PJyllium annuum majut, feliit in- 
tegri : r Moris. Htfi. Ut. z 6 z. 

(248) Ranunculur Seg. P. KT.i. Ranunculur foliìt cordatir , denta- 
ti! , pcriolatit Li N. H. Clif. 229. Chelidonia rotundifolia minor Q. 
B. Pm. 309. Vi è Ranunculm arvenftt ecbinatus C. B. Pin. 179. 
J. B. 111 . App. 859. Moris. Hi/l. IL 440. Ranunculur Jeminibus a- 
culeatit fola t decompofttis , linearibut Lin. H. Clif. 229.. Evvi Ra- 
nunculut birfutus annuus fiore minimo Raii Hi/t.l. 583. Synop. fi ir. 
Brit. Ed. 3. 248. T ab. XII. fig. 1.. Evvi Ranunculur palu/lrir , A- 
pii folio, levi s C. B. Pm. 180. Moris. Hi/l. II. 341. Ranunculur 
frufìu oblongo , foliir inferioribur palmatir , juperioribut digit atis . Li N. 
H. Clif. 230.. Ed anche Ranunculur arvenfir parvur folio tri fido C. 
B. Pm. V. p. 179. Ranunculur repent flore luteo fimplici Chabr. 
Jìir. p. 4 66. 

[249] Rapbanìflrum fegetum , fiore luteo, vel pallido Tournef. 
In. R.H. 230. Rapbanijtrum filtgua articolata glabra mature , & mi- 
nore Moris. HijI. II. z 6 %. Segiuer P. V. T. 1. p. 398. ha, che 
inter Jegetes frequenr ociutril . 

(aso- Rbagadtolut alter Caesalp. 511. Pont. Diff. 109. Hierd- 
cium jlellatum J. B. II. 1014. Ra 1 1 Htjt. I. 25 6 . Intybur , fve en- 
divia lutea bumtltr , jlellato /emine Moris. Hi fi. III. 53. 

(2 Si) Campanula arvenftt minima Dodonaei Moris. Hi fi. II, 457. 
Onobry'bit arvenfir , vel campanula arvenfir errila C. B. Pin. 21J. 
Viola arvenfir Taber. Icon. 304. 
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manifefta alla fine di Aprile , e dà il fiore di co- 
lor celelle nel mele di Maggio . 

103. Rapijìro , ovvero Remoracia (252). Nafce 
qualche anno in terreni di mediocre qualità , c 
fioriice di Giugno, e di Luglio, e anche prima. 

104. Remoracia . Vedi Rapijìro. 

105. Rogo. Vedi Pruno. 

10 6. Ruc arine . Vedi Erucagine . 

107. Ruta fahatica (253). Rado fi è fatta ve- 
dere, e folo nelle campagne, che vennero inonda- 
te per rotta del Fiume Lamone . Foco danno reca 
alle biade, e fiorifce la State, e l’Autunno. 

108. Scan- 

[252] Rapìflrum arvenfe , folio auriculato acuto Touref. In. R. 
H. zìi. Myagro a {finis birba, capitali s rctundtr J. B. II. 8pj. Rai t 
HtJÌ. I. 8351.. Alcuna volta mi è capitato anche il Rapijtrum mono- 
fpermum C.B. Pin. 9 5. Prodr. 37. J. B. II. 845. Tournef. In. R. 
Pi. in. Rapijtrum monojpermon Chabr. flit. p. 273., che aggiu- 
gne: crefcit J ponte , vidimai Monfpelii , necnon B.t filone in Agrit . 
E il Segui er P. V. T. I. p. 3^8. attamen non adeo obvium ejl . 

(253) Ruta Sylvejìrii norma! a Clus. Rar. Pian. Pii fi. I. V. C. 

XXXV. p. CXXXVI. Ruta JylveJlrit major Chabr. Jitr. p. 377. C.B. 
Pin. 336. Vaile. Boi. Par.174. Vcrtcflimonto di Diosccride quella fa 
chiamata da’ Greci àyun , ma da’ Capadoci n£\v , e da altri 

onde abbiamo in Salmasio Exer.de Homon. Hyl.Jat. Cop.+p. 
p. 43. De Moly , che cmnet antiqui Interpretes Pionieri exponunt 
mlftut. i iyaor. Quia rutam nimirum Sytvejirem a pud Je najcentem Co- 
padoces , Galatae ftc vacarunt , diverjam tamen in forum a moly 
ilio Piomerico , quod in Arcadia eli am tam reperiti pracdicat T beo- 
fbrajius folio Jallae , radice bulbi. . . . Quin O' rutam agrejiem 
fuTxti quidam vocarunl a ftmilitudine , quota quadam tenui babet cura 
vero Moly , radice nigra , & flore taBeo .... Duorum tgitur gene- 
rum moly / immo genere dtverjum Capadocicum , ftve Galatirum , {?P 
Piomericum , ftve Arcodicum . ìlice fi crmon'u. Capadocicum quidem vo- 
carunt rutam agrejlem . Ipft Capadocer nominabanr . Dujcoridct 

utXiei rn!( (lir/aror a>eisr. ^ ti d ri inn'Jcni . X, c. i ».«' ùctro ytKxri* x«- 
ycuctot /tù\u e vale a dire, che [alcuni chiamavano miganon fit- 
vejlre quello, che in Afia, nella Capadocia , e nella Galazia li di- 
ceva Moli. 
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108. Scandice [254]. Vedi Pettine di Venere. 

109. Scarfellina . Vedi Btrfetta. 

110. Scorpioide. Vedi Orni topodio . 

in. Scrofolaria [2^5] . Mi vien detto, che nar 
fce qualche volta ne’ terreni magri , ed aridi , ma 
io non 1 ’ ho veduta in alcuni. Fiorifce nel prin- 
cipio di Maggio per quanto pur dicono, 

11 2. SaJJobarbaJfo , o Verbafco . E' pianta an- 
nuale , che non li vede ordinariamente , fé non 
ne’ campi fertili , e graffi , e mette i fuoi fiori 
gialli nel mele di Giugno. 

11 3. Sementina [256]. Vedi Aliffo . 

114. Senape [257]. Crefce in molte parti del 
territorio , comincia a fiorire di Aprile , e dura 
per tutto Giugno. 

1 1 5. Se- 

(154) Scandice CaLC. II. io. Pettine di Venere Poi*. J2. Scandite 
J emine ro/lralo vulvarie C. B. Pìn. 152. Vaill. Boi. Parif. 178. 
ScanJix Seg. P. V. T. 2. p. 46. inter fegetes , gl areo fu , OT aprici t 
leus omnino frequent . 

[155] Ruta canina Clus. Hi ft.CCYX. Pon. 141. Scropbularia ter • 
tia Dodonaei tenui folia , rata canina quibttfdam votata ]. B. III. 423. 
Scropbularia fohii muhifidit , racemo termi natrici nudo , pedunculit bì- 
fida Li n. H. Clif. 322. 

[ 25Ó ] Si trova anche /Uijfo , e però AlyIJon fegetum , folìit au- 
riculatts acutit Tournee. In. R. H. 117. Camelina , five Myagrum 
Dod. Pempt. 532. Myagrum majut , five fativum Moris. Hijt.ll.z 12. 

(257.) Di due fpezie 4 fra il grano in erba: Sinapi arvenfe 
praecox , j emine négro H. Ox. 2. 2 té. Erifymum Tbeopbrajii . Detto 
Rapijlrum arvorum Lob. /rei». 1 98 RaII Hijl. 1. 802. Sinapi vel 
Sinapit Chabr. jlir. Ima. Cl. XXI. p. 274. E finapi arvenfe prae- 
cox , J emine nigro , foliit integrit Tournef. In. R. H. 227. Ra- 
pijlrum fiore luteo , foliit non ine ì fa C. B. Pia. 95. Rapijlrum Brunsf. 
3. 157. 11 Teme non è veramente nero , ma di un rodo nericcio- , 
come anche riflette il Vaialant in quello de’ contorni di Parigi 
Botan. Parif. p. 184. 
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11 5. Senacione [258]. Dà il fiore nel primo ap- 
parir di Primavera, e f’e ne vede in terreni ben 
coltivati a lato della fi rada Faentina. 

116. Sio [259]* E' pianta, che ho trovata li- 
na volta loia nel mio campo di oflèrvazioni or- 
dinarie nella villa di Santo Stefano ,. e fiorì nel 
tempo della mietitura , e anche dopo continuò 
per lungo tempo . 

11 7. Solatro [260]. Nafce ne’ luoghi più colti- 
vati , e ne’ più pingui , e fiorifce ne’ mefi di Lu- 
glio, e di Agofto, eflèndo pianta annuale. 

11 8. Sonco |_ 261 ] . Vedi Cicerbita. 

119. Speronella [262]. Vedi eparine. 

120. Titimalo [2 63]. E' frequente, e di molte 

l‘pe- 

[158] Senecio minor vulgarit C. B. P. 131. Senecio , p ve erige- 
ron Lob. Ic. 115. 

[255»] Sium terrejìre umbellir rarioribur H. Ox. 3. 183. Ic. SrB. 9. 
Tab. 5. 2. 6. Sium nrvenfe , fitve fegetum lofi. R H. 308. Vaill. 
Bot. Pari fi p. 187. Sehnum fendale Park. Tbeat. pii. 

[ ldo ] Solanti m officinarum acinis nigricamibur C. B. Pin.l66. So- 
lanum bortenje , five vulgate bacar nigrit J. B. 3. 608. Silanum cau- 
le inermi annuo , foliit ovatir angulalir L’ v. H. Clif. 60. 

[zól ] Sencbut minur lacinio/ur , afperior , five /pino fior ]. B. II. 
1014. vè pure tra’ grani: Soncbur laciniatur fpino/ut J. B. IL tot 6. 
non che: Soncbur repente multir Hierncium ma/ur J. B. IL 1017. E 
Soncbur minur lacinio/ur minor , five minur jpinojut . J. B. IL 1014. 

[262] eparine Calo. Ir. 8. 13. Don. Pempe. 353. Matth. in 1 . 3. 
Diofic. c. 88. p. 426. fi parine , five ajperula ChaBr. flit. p. 54Ó. , il 
quale confiderò , che crii juxta marginar agrorum , Cp quanJoque inipfit 
agrit , frugibur per min a : nec non fiecut viar , Jcrobet neper , inler 
fernet. Vi ebbi: Eparine vulgarit Camer. È pie. <557. Fuvvi 1 ' epari- 
ne fegelalir , eredi flore albo Vai ll. Buon. Pari fi r <j , e I’ a [perula one- 
rale a , nrvenfir C. B. Pin. 334. ovvero 1 ’ eparine fegetalir , creda flore 
caeruleo Vaill. Bot. Pan fi. 15. 

(264) V’ha il Titbymalut cy pari flint C. B. Pin. ipt. Titimalo 
ti pati flit del Libello Calc. Ir. 7. Pon. 3. Titbymalut , e Jul a Chabr. 

Jlir. 
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fpezie in terreni di ogni qualità . Alcuni fiori- 
icono nell’ Aprile, e nel Maggio, altri nel prin- 
cipio della State . 

121. Tlafpio [264]. Nafce più, e meno in mol- 
ti luoghi delle noftre campagne, e fiorifce nel 
cominciar della State. 

122. Tribolo [265]. Crefce or più copiofo, or 
meno in molte campagne del territorio , ma in 
quelle l'pecialmente , che fono l'abbionicce , e vi- 
cine 

Jìir. Icon. p. 531. che aggiugne : faepiut alani fepet , & pi a forum 
margine ! , ac nonnunquam etiam agri inier Jìipulat , demejfn fegetibuf, 
ma io ne ho veduto anche prima della mietitura. V' ha V Edula 
minore del T ago Pon. 14. Ttibjmalui minimut , anpvjìifolius annuut 
J. B v 111 . 664. Vi ha il Peplo Calc. 11. IO. Titbymalut rotundn fo- 
liìt , non crenati r H. Lugd. Rat. 600. V’ ha WTittmalo Eliojctpio Calc. 
lt. 7. Pon. 137. Titbymalut beliofcopiut , pve JoliJequut J. B. III. 
669. V'hanno in Comma i Titimali notati dal Seguier P. V. T. 
t.p. 153. a’ num. 5. 7. 8. g. 1 1. 12. E vi ha anche ne'campi di Cotto al 
Ponte nuovo, laddove 1 due Fiumi Ccorrono uniti, ouel Titbymalut 
argentoni maritim ut leptcpbylloi del Triunfetti , cne li dice edere 
flato trovato nella Pineta di Ravenna. 

[ 2Ó4 ] Tblafpio di DiofcoriJe , 0 fta Najlurgjo de' Tetti di ’ Serra- 
pione Zanon. ljt. Boi. c. ioo. p ipt. Tbal/pi Chabr. fi ir. zgo. che 
aggiugne •• Culti s , O’ inculi it omnium fere regionum lodi uberrime pro- 
venir . E farà it T bla (pi arvenje perfohatum majut C. B. Piu. 10 6. 
Tblafpi alierum miliur rotundifohum , Burjae pajhrii frudu Col. ?. 
178. fig. 176. 

( 2S3 ) Tribuìut ierreflrìt Matth. in I. 4. Diofc. c. 14. p. 474. 
Dod. Pompi. JS7- J. B. II. 352. Raii Htjl. II. 1344. Chabr. Jìir. 
15 6., che afferma: Inter frugum morbo! recenfetur . Dille Tribuìut 
terrejìrist ■»(*•'«( Tbeopbrafti Clus. Hìjt. CCXL1. Calc. It. 8. Tf.o- 
frasto parla di un Tribolo Cpinofo , eaculeato. Tributai terre/irii , 
ticetit folio, feminum integumento amicato Moris. Oxon. Hijl. P.z. 
102. e fi legge predo Virgilio: Georg. 1. v. 153. 

Lappaeque , T ributique , interque unenti a culla , 

Infili* Lolium, Cf flerilet dominantur avente. 

F. Plinio XVIII. 17. così dichiarofli : Lolium, & Tribulum , & 
Carduum , Lappamque non minai , quam rubum inter frugum morbi: 

po - 
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cine alle Valli , e a’ Prati . E v pianta annuale ì 
che fiorilce nella State . 

123. Trifoglio (2 66). E' comune ne’ campi ari- 
di , e magri , ed alcune radiflìme volte li ha ne’ 
mediocri . Fiorilce nel mezzo di Maggio , ed è 
pianta annuale . 

124. Turrite [267]. Efce per fino d’ Autunno 
fra i grani , che fi hanno ne’ luoghi anche più 
coltivati, c fiorilce dal principio di Aprile per 
tutto Maggio, e non molto dopo perilce. E' an- 
nuale . 

125. Valerianella Havvene di due fpe- 

zie fra le biade, le quali vi fiorilcono promilcua- 
mente nel mele di Aprile , e alcuna volta anche 
in quello di Maggio. 

12 6 . Ve c- 

potiui , quam inter ipftut Terrae peftei numeraverim . Dove il Sal- 
masio , leggendo diverfamente , de Homon. byl. Jat. c. 48. p. 51., 
dopo avere fcritto , che Lappai , & Tributili apu.t Virgtltum Serviur 
interpretarne rei , quibut lana decer pii ur , aggiunte , che Plimut ip/e 
lappai , tributili , (ardua , & rubai inter terrae pejtet patini , quont 
inter frucum morbai numerari debere cenfet . 

[266 ] Trtfolium Jpicii villoft ovalibai , dentibut calieini t fetaceìi 
Lin. H. Clif. 374-. Trifulium arvenje , burnite , jpicatum ,five La l’o- 
pus C. B .Pin. 318. Lagopui vulgarit Park. 1107 Rati Hijt. I. 948. 
Lagapìro del Dodoneo , e Lagopo Jpicato Pon. lo.Tnfolium Seg. PI. 
V.T. 2 p. 94.; che nota: in collibus Urbi circumvìcmit , < 3 * inter 
fegetet Jota praejertim macro , Cf arido pajjin conculcatur . 

{267) Turriti t vulgarit ramo fa Tournef. In. R. H. 224. Braf- 
fca fpuria exilit , non laciniata , bir/utior , foliii longiortbus juxta terrai nt 
birjuui , ad cauliculni vero glabri 1 Pluk. Aìmag. Boi. 70. Pii tjell* 
fili quota Tbal. O. T ab. PII. 

(268) Palerianella Seg. PI. V. T. t p. 212. n. r. 2. Valeriana 
eampc/lni inodora, major C. B. Pìn. idj. Locujta berba J. B. III. 323. 
Valerianella atvenft proecox bumtlit , J emine compreso Tournef. In. 
R. H. 132. Polipi emno de' Leone ft Pom. 14., E Pjeudovateriana ere- 
fla , Jerotma , Jemtne umbeheato , biffato , piramidali Mori*. Hifì. 
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126. Feccia [269]. Ne appare di molte fpczie,' 
ed è molto ordinaria in tutte le biade. Fiorifce 
nel mele di Maggio. 

127. Ftrbajco [270]. Vedi S affobar baffo . 

128. Ferbenaca [271]. Una volta (0I0 mi fono 
in ella avvenuto, e fu nel mio campicello di of- 
fervazioni ordinarie a Santo Stefano . E‘ pianta 
perenne, e fiorifce in tempo di State. 

129. Feronica [272]. Ne ho trovato di molte 
fpezie , particolarmente nelle campagne verib il 
monte , e fiorifcono in Aprile, ed anche in Maggio. 

H h 130. Fi- 

ni. 104. faìerianella arvenfn , [ trotina , foliis ferrati! Vaill. Bot. 
far. 1 99. 

[ 1 6p] fida Seg. P. V. T. i. p.Hi.n.l. 3. 4. 5. fida Supina , 
iati [fino foli 0 non ferrato T. In. R. H. $9?. fiaba fylvejtrit , fru Siti 
rotondo atro C. B. Pi». 338. E fida muhiflora C. B. Pi». 345. 
Ra 1 1 Hiji. I. 903. fida perenni r nemorenfn , five dumentorum J. B. 
II. 314. E vieta lylvejitii ftve crucca major Cer. R a 1 1 Hi[i. 1 . poi. 
fida -vulvarie acutiore folio temine parvo nigro C. B. Pin. 345. E cì- 
cer pedunculii multifiorir , femimbui globo fu Lipj. H. Clif. 371. fi- 
da Jegetun cura filiquis plurimit birjutis C. B. Pin. 34J. MoRts. 
Hijt. II. 63. Ra 1 1 Hiji. I. poi. Hacci anche : Pijum Jylvefire pe- 
renne C. B. Pin. I. p. fec. 3. p. 343. . 

[170] ferbajeumnigrum , fiore ex luteo purpurafeente C. B. Pin. 140. 
ferbaj- um perenne , fiore luteo, Jiamimbui purpurei s J. B. 3. app. 
873. Blattaria Plinii , verbafeum nigrunt Eyst. T ab. 165. ferbajeo 
terzo del Mattioli Pon. 14. 

(271) ferbenaca volgare del Mattioli Pon. 3., oppure Jerabota- 

ete del Dodoneo Pon. 169. ferbenaca Jupina , ftve foemina Fuchs. 
Hift. SP3- ferbenaca communit coeruleo fiore C.B. Pin. 1 69. Moris. 
Hiji. III. 418. ferbena , ftve verbenaca , ber ha [aera CaBR. [tir. 477. 
Dtoscoride, e i Greci tutti la diflinfero in retta, e in lupina. 
Quella, che io ho veduta fra il grano, è retta. Proventi utraque , 
fcrilTe il tnedefìmo Chabreo al luogo citato, verbena ubique Jecut 
agrorum, viarumque margine!, & Urbium area!, at non raro in 
pfui edam ruJeribur . \ 

(272) feronica Sec. P.f.T. I. n. p. io. il. 12., che fono: Al- 
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130. Vilucchio [273]. Vedi Convolvolo . 

13 1. Viola [274]. Di varie fpezie ne ho talor? 
incontrato ne’ campi meno coltivati , ma quella 
di due colori in maggiore quantità . E' pianta pe- 
renne , e fiorisce di Primavera . 

132. Zinnia [275]. Vedi Cori andrò .. 

CAPITOLO XI. 

Oflervazioni , ed efperienze particolari d’ intorno 
ad altre malattìe del grano in erba . 

i.J" E foglie inferiori di un intero ceppo di grano, 
J À che io aveva trapiantato in un vaiò di ter- 

ra cotta, e collocato lòpra una tavola, divenne- 
ro in breve tempo tutte gialle, e indi fi fecero 
Pecche . 

2. Tro- 

fine fegato folio birfutiori , fioribus , & loculi r cauti culis adbaerentìbut 
J. B. //. 367. Alfine ferraio folio, glabro ]. B. III. 3 66. Alfmergenut Fu- 
tb fio, folio bedcrulae birfuio J. B. III. 3 < 58 . E Alfine folio profunde fe- 
do , fiore purpureo, ftve violaceo J. B. III. 3Ó7. 

(173) Convolvulut minor Clus. Rar. Pian. I.IP.p.L. Convolvu’ut 
minor arvenfit fiore rofeo C- B. Pin. 194. Helxme ci/fampetos muli ir , 
five convolvulus minor J. B. II. 157. Raii Hi fi. I. 725. 

[274] Piota Sec. PI. V. T. 2. ». 1. 2. 7. , e fono Piala fylvejlris 
inodora Dod. Pompi. 15 < 5 . Piota bianca di Teofrajìo Calc. II. 9. 
Piota bicolor arvenfit , fiore candido , & luteo C. B. Pin. 200. R a l J 
Hifi, II. 1093. 

(275) Coriandro filve/lre del Mirane Pon. 189. Coriandrum fylvefire 
foelidijfimum , CT coriandmm minar tefiiculalum C. B. Pin. 158. Moris. 
Hifi. I. 2 69. Coriandrum Seg. T. p. 27. che fcrive r inter fegetrt 
copio fe reperitur , nnmoque proveniu triticnm fu fioca! , &• teterrimo 0- 
dorè praelereunlium caput tentai : qui odor , dum pluvia inpruit ve be- 
rne ntior evadenr , ad vicinar terrai deferiur , tamquam coele/iit inju- 
riae praefagur , praenunciatque tempefiatet , CT proc eli et aceidifie batti 
Unge ab co loco , in quo ex, baiai. 
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2. Trovai nell’ Aprile molte foglie del grano 
in erba macchiate di giallo , e riarlè , e in alcu- 
ni luoghi corrolè , e ciò particolarmente vidi nel- 
le cime di eflè foglie , ad alquante delle quali 
flava appiccata un gocciola , e alcune altre di que- 
lle gocciole Ita vano ne’ lembi , dove cominciava- 
no a comparir le macchie. 

3. Ho lpeflò veduto in una notte fola mac- 
chiarli di certe botte giallicce il gambo, non meno 
che la fpiga , i quali erano verdi , e lenza mac- 
chia alcuna . 

4. Oflèrvai nella parte inferiore in mezzo a un 
ceppo di grano nel mele di Fcbbrajo un verminetto y 
che corrodeva alcune radici , e le foglie di quel 
grano erano ingiallite, e l’ecche. Altre frmili of- 
l'ervazioni ho ritèrite nel Capitolo IX. di quella 
Parte . 

5. Nel dì 14. Marzo v’ erano ceppi con parec- 
chie foglie vergate di giallo , e brucate ; altre 
mezzo gialle, o picchiate di giallo; altre non l’o- 
lo picchiate, ma ragrinzate; altre tutte ingialli- 
te. V’ era un gambo nella fommità ingiallito, 
e marcio lui piede . 

6 . Nell’ Aprile del 17-54. oflèrvai foglie di gra- 
no moltiflìme , le quali erano macchiate tratto 
tratto di macchie ritondette, e ovali di piccoli^- 
fimo diametro , e di color pavonazziccio , eflèndo nel 
mezzo, e dov’ era fcoperta la. foglia bianchicce, e 
pattando ette macchiette da un lato, e 1’ altro del- 
le foglie medelìme , niente meno che le follerò 
diafane . Vi li trovavano anche varie macchie 

• Hh 2 gial- 
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giallognole , ma quelle erano aliai più grandi del- 
le pavonazzicce , e pigliavano talvolta tutta la 
foglia . 

7. Vidi nel Giugno del 1755. molte foglie riga- 

te pel lungo di materia giallillìma , che lòlleva- 
vafi in grana, c penetrava la foglia medefima , •' 

e la rodeva. Anche nell’ Aprile del 1756. ebbi 

in vaio leminato a grano di buona qualità alcu- 
ni gambi con foglie , che quantunque coperte da 
altre foglie , pure manifeltavano per un tratto del- 
la loro lunghezza certe punteggiature gialle, che 
da un lato, e l’altro trappafl'avano. Erano come 
vefcichette ripiene di polvere gialla gialliflìma , 
le quali fi rompevano da fe da fe, cadeva la lo- 
ro polvere, e iòle rimanevano le rotte , e (con- 
ce fibre giallognole di quella foglia medefima. 11 re- 
flo di ella era verde , e bello , e vegeto . 

8. Dentro gl’ intonachi del grano buono, e del 
carbone, e del ghiottone fi trova per lo più nel 
mele di Giugno una materia gialla, carica, granel- 
lofa, e poco diverfa dalla foprammentovata, della 
quale fono tinte anche alcune refte, e in cui ta- 
lora fi veggono animaletti rolli con fei piedi neri.. 

Di quell’ Infetti v’ ha maggior numero lopra i gra- 
nelli maturi del carbone , che fopra qualunque al- 
tro, e fe n’ è favellato nel fopraddetto Capitolo 
IX.. Il Vallisnieri (276) fcrillò, che, e faminando 

'la grana del dif ormato frumento, 'vide infra la tunica, 
e il grano mede fimo una materia giallaftra , dentro la 

. qua- 

[276] Vallisnieri della turìof. Orig. degli Svii., e di cefi . 

• vomir, di mof. Io/. • 

« , _ 

" * è 

> * 
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quale Jìavano avvolticchiati piccoliljimi vermicciuolu ?- 
gj . E lòegi linfe, ejfer egli probabile , che quella pol- 
vere gialla , detta dal volgo Lombardo fumana , non ftx 
altro , che il fugo della grana , e della pannoccbierta 
corrotto , che per la rofura de' vermini da' lacerati vafi 
difilli , f gema . Che quella polvere lia il fugo 
della grana, e della pannocchietta corrotto, e da* 
lacerati vali diltillato , io non faprei forfè contrad- 
dirlo ; ma che quella lacerazione di vali li faccia 
per la rofura di que’ vermini , non lo intera- 
mente accordarlo . Non ha dubbio , che quella 
materia , o polvere gialliccia fi ritrova , dov’ an- 
che non fono que’ vermini , e que’ vermini fi ri- 
trovano fpefl’o , dove non è quella materia . Me 
ne fono aliai delle volte allicurato, per cui ho 
chiaramente conofciuto , che quella lacerazione 
non deriva da’ vermini, e che quella materia può 
anche non derivare da lacerazion di vali , per 
non avervi fpellò tal lacerazione ritrovata . Molto 
meno io pollò convenire col Vallisnieri, che 
ivi dice: ogni grano , da cotai bejliolucce infejìato, è , 
per cosi dire , mojìruofo , fetiga punta , ritondajìro , e pri- 
vo della J olita interna latticinofa pajla , e della ejìer- 
na ovale figura. Dalle medefime belliolucce ho ve- 
duti coperti per lungo tempo grani ottimi, i quali 
niun pregiudizio ne hanno riportato . Alcuni for- 
fè colla fcorta di quello grand* uomo, conlideran- 
do , che certe rofure de' bachi , e certe corruttele ca- 
gionate ne' grani vengono foventemente cotifufe , e pre - 
fe da' poco pratici Agricoltori per la ruggine delle bia- 
de , diranno, che la mia feconda fpczie di ruggine 
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fi debba riconofccre per di quelle rofure medefi- 
me, e coni'eguentemente per 1’ accennato giallume , 
e non per ruggine. Ma già le rofure dal Valli- 
Snieri ortèrvate nel grano molto diverte fono da 
quelle da me deferitte de’ gambi del medefimo , 
le quali vengono a guita di umor vifcolò, e gra- 
nellolò dirtele fopra tutta la pianticella. Che le 
conliderar vogliamo que’ caratteri, pe’ quali ruggine 
quella io chiamai , ben fi vedrà come propriamente 
un tal nome polla convenirle, il quale forfè a que- 
llo giallume non converrebbe. L’analifi di tale ma- 
teria ha latto vedere , eh’ ella contiene molto li- 
quore acido , non piccola quantità di terra, e un 
poco di fpirito orinofo . 

p. Dentro gl’ involucri di una fpiga fecca pri- 
ma di maturare il granello fra materia gialligna 
feoperfi un dì certi vermi gialli , che fi allunga- 
vano per bene una linea , con terta fottiliUima 
nera, e con gambe quafi inlenfibili ; e lòno Ita- 
ti pur delcritti nel mentovato Capitolo IX.. 

io. Volli rintracciar f indole del liquore della 
pianticella del grano, per aver da erta qualche non 
difadatto lume; e ne feci alcune el’perienze, quand’ 
ella era in fugo. Ne lpremetti da molti (fimi gam- 
bi quella quantità, che mi fu poflìbile , e la di- 
vifi in varie parti; gittai fopra a cialcuna diftin- 
tamente dello fpirito di vitriuolo , di golfo, di fale, 
di nitro , e infino dell ' acqua forte, e non vidi bol- 
limento, nè mutazione veruna, onde fofpettan- 
do , che volertèro eflère alcalici quelli, che alte- 
rano quello liquido, infufi in altra porzione di 
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fugo dello fpirito di corno 4/i Cervo , di fileggine 
di orina umana , e di Jale ammoniaco , e nemmeno vi 
fcorfi alcuna lénfibile alterazione . Penlando allo- 
ra, che le gentili lue particelle foflèro talmente 
figurate , che non incontraflero per 1’ appunto i 
pori, o gli fpazictti voti de’ luddetti aleatici, pre- 
fi la polvere di torna fole , giudicata di un a /calicò 
così delicato, e lòave, e di pori così arrendevo- 
li , e facili , che lcopra l'ubito qualunque meno- 
ma particella di acido, che annidi, o flia nafeo- 
fla in ogni maniera di fluido. Nè fu vano il fo- 
fpetto, mentre appena rimelcolato il liquore col- 
la fuddetta polvere egli venne fubito rubicondil- 
fimo . Paflato un mezzo quarto d’ ora in circa 
divenne pavonazzo, cioè del color di torti aj ole, ma 
di nuovo infuiòvi nuova polvere tornò a roflèggia- 
re. Di pochi minuti era il tempo, nel quale an- 
dava mutando colore, perchè gli otto non pafsa- 
va mai . 

11. Ho ritrovato grano voto in alcune fpighe 
ufeite di Maggio. Egli non era della compiuta 
grandezza , e fi vedeva privo della Polita lattici- 
noia parta. La buccia non aveva mutato colore, 
ma fi era raggrinzata, e lecca, ficcome lecca pur 
era tutta la lpiga. 

12. Quando il grano è in fiore nel principio 
di Maggio ho veduto leccate molte fpighe lenza 
grancllini in erte, rimanendo verde lo llelo, fino 
al tempo della mietitura . Sul primo nodo dello 
ftelo di quelle fpighe s’ annidava per ordinario 
ita verminetto . , 

_ 13. In 
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"13. In alcuni campi di terreni* magri , c fab- 
bionicci ho veduto alcune volte nafcere gam- 
bi di grano lòttilillimi , rimaner badi molto, e 
portare l'pighette con pochi grani, onde Jìcrilità 
manifeftarfi . Così anche mi fono (pedo nel prin- 
cipio di Giugno cadute (otto degli occhi alquante 
fpighe con pochi fiori , nelle quali pochi poi fu- 
rono i granellini, che abbonirono. 

14. Odèrvai alcuna volta fui cominciare di Pri- 
mavera , che il grano in erba era ne’ campi così 
abbondante per quantità di tòglie , e di gambi , co- 
me fcarfo per buone, e pelanti lpighe. Nel Mar- 
zo del 1753- in terreno gradò di Santa Maria in 
Fiumicello erano le biade così folte, e il loro (te- 
lo così debole, che molile fi fiaccarono a un pic- 
colo vento lòtto il pelo delle benché non piene 
fpighe . 

15. Confiderai una fpiga nel dì 24. Maggio del 
1756., che aveva lo (telo, e le foglie verdi, ed 
ella pure era verde , ma colle redc alquanto ar- 
ruffate, e quali Cecche . Nel comprimere alcuni 
de’ Cuoi grani ingialliti ni’ accori!, che al di den- 
tro de’ medefimi fi conteneva qualche porzioncel- 
la di materia morbididima. Altri all’ incontro vi- 
di , che non lblo in tutte le loro parti erano 
Pecchi , c rafciutti , ma di più voti affatto di 
materia, e non apparivano fe non le pure, e fem- 
plici pellicole citeriori, nelle quali fi lcorgeva un 
piccolo forametto . Quefta odèrvazione mi fece 
Cubito dubitare, che vi fodero alcuni Infetti , che 
andadéro divorando internamente quefti granelli ; 

ma 
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ma non vedendone orma alcuna ne’ medefimi , cre- 
fceva vieppiù in me il dcliderio di fcoprire 1’ o- 
riginc di una così lira vagante metamorfoli . Per 
venirne in chiaro io m’ interteneva intanto la m ag- 
gior parte del giorno a dammare tutte quali le 
lpighe di quel campo ; onde alla fine dopo molta 
pazienza , e molta alfiduità ebbi 1’ incontro per 
me fortunato di certe piccolillìme mofcbe-, le qua- 
li mi liberarono da più lungo incomodo. Quelle 
forando col loro puugilione il granello , depone- 
vano nel foro, che poi li chiudeva, uno, o più 
uova , e da elle in breve d’ ora ufcivano i bacbe- 
relli , e quelli della polpa fi pafcevano di ellb 
granello, finché ve n era, e pofcia formavano un 
pertugio, dal quale ulcivano per andare in terra 
a comporre il loro bovolo . Tanto anche vidi 
nell’ alberello di vetro, e quello di più, cheli è 
notato nel Capitolo predetto . 

1 6. Ho fatti fare alcuni feminati in iltagioni diver- 
fe , nè ho veduto mai , che ad elle morbo alcuno 
fi polla veramente, e giullamente attribuire. 

17. Se tutte quelle circollanze non ci danno 
qualche lume per ilcuoprir le cagioni delle malat- 
tìe del grano in erba, e per ritrovarne i rimedj, 
non faprei di qual cofa farmi fcorta . 

CAPITOLO XII. 

OflTervazioni, ed efperienze particolari d’ intorno 
alcuni fenomeni appartenenti al grano in erba. 

1. IV jf Olti gambi di grano ho veduti nel me- 

1 V 1 le di Aprile , i quali erano piegati ne’ 

I i loro 
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loro nodi , quantunque d’ ordinario fi veggano 
alzar perpendicolarmente lòpra 1’ Oriente . 

2. Ne’ primi di r Marzo levai con molta diligen- 
za dal terreno un ceppo di grano , lo trapiantai 
in vaio di terra cotta , ma per modo che le e- 
ftremità delle radici ulciflero fuora da eflò terre- 
no Ne trapiantai un altro ceppo , ma folo al- 
cune delle radici volli , che ne ulciflero fuora . 
Da ciò nacque , che il primo ceppo s’ inaridì , e . 
dopo pochi giorni le ne morì, e il fecondo portò 
verdi alcuni gambi , i quali fi maturarono , e le 
fpighe perfezionarono * 

3. E' bello a fapcrfi , che nella villa di Duccnta io 
traili alcuni ceppi di grano, fra’ quali erano due, che a- 
vevano le radici di color citrino, e a giudizio del 
fapore molto amare , e mettevano 1’ odore di 'vio- 
le mammole , e in particolare fe quelli ceppi erano 
polli vicino al fuoco . Cercai fe alcuna viola ivi 
intorno fi trovaflè, eh’ era di Marzo, ma non 
m’ avvenni in alcuna di eflè . Feci quell’ el'ame , 
che per me fi poteva più diligente lòpra il colo- 
re, l’odore, il fapore della terra, dove avevano 
radicati que’ ceppi . Color bianco cinereo ella por-, 
tava con tutte le terre di que’ d’ intorni . All’ odo- 
re vi rincontrai quello in circa dell’ aflenzio, il 
quale molto più veniva dillìnto a un certo fa- 
pore amaro della medefima terra , che paragonato 
ad altri amari conveniva molto con quello dello 
fleflò aflenzio. 

4. Nel dì 20. di Maggio 1754., mentre io era 
intento in far ifeavare d’ attorno attorno un cep- 
po» 
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po di grano per trame intatte le radici, e confi- 
derarne quel, che n’ era più degno, mi venne a- 
vanti gli occhi , (otterrà per ben quattro pollici , 
una Botta , o un Rofpo di mediocre grandezza , 
macilente, e rannicchiato dentro materia duriflima 
(277) . Aperto che fu quello lùo nido, il che non lenza 
qualche difficoltà può farli, perchè era di lòltanza 
quali pietrolà, o certamente della natura di tufo, e- 
gli tentò di fuggire , ma io volli trattenerlo per 
compiere lopra di eflò lui quell’ anotomìa , che altre 
volte fopra di altri così laidi animali aveva cercato 
con qualche intrepidezza di fare (278) . Nulla però 
mi apparve in elio, che in quelli non avelli veduto , 
e fòlo certa concrezione vi fcoperfi nel capo , che 

I i 2 a- 

[177] Fu anche trovato dentro a un Olmo , e (I racconta nella 
Storia del!' Accademia Reale delle ScienxS an - 17*3- , altro fintile Ro- 
fpo all'altezza di un Uomo Copra le radici fra l’intervallo di circa 
tre, o quattro piedi , chiufo da ogni parte. L’albero era fano , e il 
legno denfidimo; talché ricercandoli , come potelfe efTervi entrato , 
fi conclufe, che avelie potuto nafcere con l’albero medefimo , e che 
folle viduto, e crefciuto dentro di lui, col pigliare dal fugo , che 
ivi fcorreva perennemente, il necedario nutrimento. 

[ 178 J Pub averfene un faggio nel Tomo XLV. della Raccolta d' 
Opujcoli Jctentifici , e filologici del Padre Abate Ca loci era alla 
Lettera /opra il Rofpo con gentile artifìcio a me rapita , e fatta ivi 
Rampare . Vi fi parla Gngolarmentedel pretefo incanto di quello animale . 
Ebbevi un mio flimatiffìmo amico d’ oltre monti , il quale non trovi» 
fondamento alcuno di lìcurezza per aderire , che il veleno del Ro- 
fpo fode atto a far tramortire la pieda, che il medefimo Rofpo ave- 
va prima a.ferrata . Egli mi fcride pernb folto il di 8. Novembre 1753.: 
„ Io vidi tre meli fono un Rofpo, che teneva in bocca una di quelle 

grodidime mofche , che noi altri nominiamo Taoti. Quella molto 
„ ronzava, e probabilmente ferì il Rofpo in bocca, perchè lafciolla 
„ fcappare , ed egli poi sbadigliò per lungo tempo, e penfo per ca- 
,, gione della ferita; le il Rolpo avelie avuto il veleno pronto nella 
,, bocca, avrebbe con elfo ammazzato fubito un si piccolo animalet- 
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avrebbe ad alcuno potuto apparire per una di queHe 
pietruzze (279), le quali, adirla come anche iol’ in- 

ten- 

„ t®, e non farebbe fcappato , e volatofene tutto allegro, e vigoro- 
,, fo folto gli occhi miei. “ Io tuttavia fofpetto , che Cccome il Ra- 
par/no da me allora veduto, eh’ è il Ficus cinereus de ’ Latini , fu per 
avventura colto aflutamenre dal Rojpo, quando troppo fe gli era accolla- 
to , e fors’ anche venne ferito, per cui il veleno infinuatofi nel fan. 
gue , quantunque egli fi liberaffe tofto dalle fue infidie , e fi fue- 
gine , cadde però altrove tramortito ; cosi il Tafano o non fu feri, 
to , o fe futlo , benché dall» bocca del Rofpo fuggitoli , egli farà 
morto altrove . Non nego io già , che fenza apportar veleno al- 
cuno potefle darli cafo , in cui il Rofpo afferrane la preda , e colta 
tenace bava l’ involgefle , e ferraffe , e affoga (Te , come foliti fono i 
l'erpi di fare , e come i Ragni fanno continuamente alle Mo/cbe di- 
roeffiche. Ma certo £ per l’efperienza , che in me ho fatta , e più ef- 
preffamente in molti animali, che forza venefica non può rivocarfi 
in dubbio nel Rcfpo. E' vero, che quella forza può avere diverfi li* 
miti fecondo i diverfi foggetti , a’ quali è applicata; e nella diverfità 
dei fìntimi potrebbe anche darli, che pregiudiciale folle all’ uccellet- 
to, e non al Mejcione . Tutt’i veleni non fono veleni a tutti . Il 
Tabacco £ veleno per le Bifcie , e per altri animaluzzi , e non lo £ 
per 1 ’ uomo. L’amandorle amare fe fieno mangiate da befliolucce te- 
nere, e forfè anche da 'cani faralli morire ben torto, e pur fono medi- 
cinali ad altri viventi . 

(27P) Per validifiìmo contravveleno furono tenute dagli Antichi 
1 le piene infinite , che Indicevano tiovaifi rei capo del Rofpo , d'o- 
pinione loro fu fecondata da molti moderni - Il Mattioli Prae- 
fat. I. 6 . comm. ragionando del Rrfpo , ch’egli reputa molto veleno- 
fo, conclude: tametft conciliai or lapidem bis omnibus praeferal , qui 
in earum capite reperiti folet . E ce la deferive , bench£ non la ci 
dia per cofa ceri irti ma , Michele Ettmullero Oper. orna. med. 
Pbj/fic. T* 2. Scbrodtri dilucidati Z oologia , ftveregnttm animale Clalf. 1. 
«uni. 7. /*■</:?«{ Bufo , dicendo , che Lapis bufonites , cbelonìtes , ba- 
ie acbitet . . . . gemma efl bullae in fiat , altera parte’ cava , altera 
conveffa , colorir ex fufeo pallenti s , aliquant um fufei , interdum ne- 
gri , albi, vìridis verfìcokrir . Reperiuntur in agris . Affirmant ramar 
alti eoe in annofiorum , acqui dia in arundìnetis inter rubos , fentef- 
que deli! verini , bufonum capitibue generati : cui ut fidem adbibeam . , 
diffuadet qistrundam magnitudo . .. . funi , qui afferunt , illum gefian- 
tes a venenit tutos effe , blanioq ue attritu inflationes a venenatis be- 
fìiìt difetti ere, ac virus orane elicere. Cafp. Baucbin. de Lapide Bnr. 
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tendo, fono tutte adulterate, o fittizie, nc a que- 
lla in conto alcuno fi aiìcmigliano, o {'eppure fo- 
no fiate anch’ elle generate nella tefla del Rofpo 
non hanno potenza contro a veleno alcuno, fic 
come non 1’ ha moftrata per molte efperienze L 
mentovata concrezione . Ma lopra ciò molto fcriflè 
il Vallisnieri nelle lue oflèrvazioni dopo la Sto- 
ria del Camaleonte . Quello m’ avvenne in un cam- 
po molto ballò della Villa di Santo Stefano. 

5 . Prefi fenl'ata efperienza col mezzo del Micro- 
feopio di que’ globetti lucidi inchiufi nella farina 
del frumento , dell’ or^o, e di altri grani, che furono 
notati dal Leeuwenhoekio (280), e da altri, 
quantunque eflò Microfcopio non me gl’ ingrandif- 
fe gran fatto, e fors’ anche folo me gli ril'chiarif- 

fe.‘ 

c. 3. Praefente poetilo venenalo fatar bic lapis edere m malore , ac fa- 
llare . Sopra le quali cofe tutte però io lafcio ad altri della verità 
la fede. Ma non lafcerò di allei mare , che io rividi nell* infimo 
ventre del mentovato Ro— fpo, cerne negli animali notanti fi veggo- 
no, quelle vefcichette da aie altre volte efaminate, le quali poi mi 
diedero motivo di fpiegsre la fpc manco gonfi; mento del medefimo 
Rofpo . Trevo per alilo, che ncn è fiata quella mia opinione ap- 
provata dagli Autori de' Ctir.meatarii , de ictus ih Jctcntia naturali , 
(T medica gefiis , Rampati in Lipfìa r ecentemtme , i quali a piopeft- 
to del mio Opufcolo Jcpra il Rcjfo dicono nel Temo 111 . Par. IV. 
p. <538. Has cum aliti xejciculìs in anìtr. elibus netantibus vifts compa- 
rai ; fed quod defrenjam , <2 ajceajvm in equi s bis facilitari cenfpici- 
mus, Bufones vero ex ammaliata natemi m genere ncn funi , rati o 
vefcicularum , CP infietioms liuti a ni bis videtvr . Maio non fo intendere 
veramente con quale forn-damemo : imperciocché quantunque negli 
animali notanti quelle- vefcichette fervano al nuoto , non mi pare, 
che a dritta ragione debba negarli , che in altri animali non for- 
fè notanti pollano fervine ad altro ufo, giacché effe vi fono, e per 
c(Te viene quel gonfiamento del Rofpo abbalìanza fpiegato, e quindi 
igneto non iella a qual uopo la natura ivi le abbia collocate. 

(280) LEEUWEwaOEKIo : Epijlolat Pbyftologicaejuper compiti ;ibur 
notar ae arcami. 
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fe. Nè mi parve fenza maraviglia com’ eflèr po- 
teva, che accrefcendomi egli tutti gli oggetti vi- 
fibili, folo quelli lucidi non moftraflero nello ftef- 
fo modo edere da lui aggranditi. Per togliere o- 
gni pretello a’ dubbi , volli far ufo d’ altri Micro- 
feopi , ed edì mi dettero lo fted’o effetto . Io vi 
notai poi anche i colori dell’ iride, quando i glo- 
betti erano illuminati da’ raggi folari. Ciafcuno 
di quelli globetti è vellito di una membranetta , 
che non è di figura sferica , ma lpefiò tortuofetta, 
e fpirale, e come appunto avvertì Leeuwenhoekio . 

6 . II dì 18. Maggio mifurai con ifcrupulofo rigore 
tutte le parti di alcune pianticelle di grano. Il 
dì ip. la mattina per tempo tornai a mil’urarle 
nello fleflò modo, e trovai, che le parti fuperio- 
ri nulla erano crefciute, mafibbene alcun poco tutte 
le inferiori. Al contrario milurate la fera del mede- 
fimo dì ip. le fuperiori eran ede crefciute , e nulla 
adatto le inferiori . Quedo crel'cere vicendevolmente 
delle parti fuperiori, e delie inferiori è benfingolare . 

7. Cavai nel dì 24. di Marzo da terra un cep- 
po , che aveva un gambo folo di grano , e lo 
feppellii in altra terra , lafciandone lolo fuora la 
fuperior parte, dov’ era lafpiga. Apparvero al prin- 
cipio di Maggio tre altri gambi , i quali crebbe- 
ro torto, e miiero alla fine di quello mele la l'pi- 
ga . Allora feci fcavare all’ intorno di edì , e 
l’coperfi, che i nuovi gambi erano ufeiti dagl’ in- 
ter nodj , i quali avevano gettata radice. Il gambo 
feppellito non molto s’ avanzò , e folo fviluppò 
un nuovo intemodio. Tanto quello gambo primario , 

quan- 
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quanto i fecondar '; s’ innalzarono perpendicolarmente 
t'opra 1 ’ Orizzonte . Il Wolfio pretende , che un 
gambo lòloelca immediatamente dal téme, e che tut- 
ti i fecondar j vengano da eflò (281). Ma di que- 
llo io non ho potuto accertarmi , perchè molti 
ceppi da principio ho veduti con un gambo folo, 
i quali fono rimarti con eflò folo , ed altri con 
molti gambi , che non crebbero mai di numero , 
quantunque altri fieno crefciuti . E v certo però , 
che i nodi de’ gambi del grano , che fono di 
midolla ripieni , a differenza degl’ internodi , che 
fono voti, fi manifeftano per gravidi di bottoni, 
e di occhi . Quella maniera di propagare non è 
come quella , eh’ eflò Wolfio vide per mezzo 
del grano feminato; e il fatto della moltiplica- 
zione de’ gambi derivati da un grano folo di bia- 
da fembra non poterli certamente mettere in dub- 
bio . La difficoltà dunque fta nel vedere , fc in 
ciafchedun feme in vece di un germe folo, ve ne 
fieno molti , come afferma 1 ’ Autore dello Spetta- 
colo della Natura (282), e che il più maturo fia il 
primo a fpuntare, e affami gli altri, quando non 
fi trovi circondato da’ fiali, e da altri principi ve " 
getabili tanto copiofi, che portano nutrire , e far 
nalcere erti germi oltre di quello . Una tal qui- 
ftione merita tanta rifleflione almeno, quanta ne 

meri- 
tisi] Wolfio Vera caufa multip. frumen. admirand. omn. pian- 
tar. vegetar, una illujlranr . Egli a (Tic ura , che i gambi fecondar] ne 
gettano degli altri negl’Intermxlj vicino a terra continuamente, quan- 
do il tempo favorifea , e quando gl’ internodj medefimi fieno coperti 
di terra . 

f *£i } Speli, de la Nat. T. z . 
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meritò quella , che Teofrasto propofe nella fua 
Storia delle Piante (2-83) , dove un Capitolo inte- 
ro impiegò a efaminare, perchè certi legumi, co- 
me pifelli , fave , ec. fi cuocano più facilmente, 
che altri della medefima lpezie . 11 grado della u- 
tilità non farebbe forfè minore , quando la veri- 
tà fcoprir chiaramente fi potefiè. 

8. Non mi fu difficile di ftabilire, che la gravità 
fpecifica dei grano de luoghi migliori di quello ter- 
ritorio folle alla graviti di quello de’ luoghi peg- 
giori nel 1753. in ragione poco maggiore di 15. 
a 14-, benché tutti e due follerò buoni. 

9. Faceva oflèrvazione un dì nella villa di Pie- 
•vequinta , lopra alcune fpighe di pelo maggiore a 
tutte le altre, ma non di mole, e sì di grano otti- 
mo; e mentre andava lèparando gl’ involucri di 
alcuni teneri granelli colla punta acutillima di un 
temperino , acciocché le parti non turbaflèro il lo- 
ro ìito, vidi cadérmi fulla tavola una materia bian- 
ca metallica , che flava aderente alla materia fari- 
nacea , c molto non illentai a ravvi l'aria per una 
fpezie di Jìagno . Non mi piacque contentarmi del 
veduto, e perciò feguitai le ricerche. Pelai otto 
granelli , che contenevano di quella materia, e 
levategliela pofcia interamente , e ripefatili , co- 
nobbi , che tre di elfi erano lcaduti una dramma 
e mezzo dal primo pelò, e gli altri cinque erano 
fcemati un altra dramma e mezzo . Pelati tutti 
a otto inficme , tornò il calo del pelò di tre 
dramme . Non credo, che da alcuno fia giammai 

fiato 

[>83 ] Teofrasto Hift. plani. 1.8. c. 
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flato badato a quefto tal vizio , o fcherzo , che 
fia . Avuti dunque tre ottavi di quefta materia , 
polì erta a calcinare, e lafciò una polverq grigia 
cinerizia . Io voleva con più accurate oflèrvazio- 
ni, ed elperienze , ricercare altre particolarità dì 
una tale materia , ma dalla fortuna non mi è fla- 
to dato il poter ciò efeguire , non eflèndomene 
mai altra volta capitato in altro grano. E' cofa 
certa però , che molta affinità fi trova general- 
mente fra il regno 'vegetabile , e il minerale , e ciò 
vedemmo aver dimoftrato ben chiaramente Fede- 
rico Henckelio (284). 

io. Ho conlìderato il grado di crefcimento delle 
biade , fecondo il grado del calore, e del freddo, 
e mi fono afficurato, che non il folo caldo è ca- 
gione della loro vegetazione . Quelle vegetano 
anche ne’ luoghi più freddi , quali egualmente che 
ne’ caldi , quando eflè abbiano cominciata la loro 
germinazione . Strapiantai nel mele di Aprile in 
vaiò di terra alcuni ceppi di grano mal confluen- 
ti per tenerezza di gambi , e quefto collocai den- 
tro una conlèrva di ghiaccio"; e pur elli mifero 
al loro tempo varie tpighe copiofiffime di grano 
ottimo (285), le quali vennero ivi a maturità, 
nè danno alcuno foffrirono di malattia. La ma- 
niera, colla quale determinai il grado del calore, 

K k e 

(184) Henckf.lio : Flora faturnizans , feu affla, vegetati!, cum 
eniner. O ~c. nel cap. 4. fa commemorazione di metalli ritrovati nel- 
le piante, come dell’oro ne’ germi delle uve, e del frumento , dello 
Jiagno nella ginejira , e del piombo nell’ affenxjo. 

[185] Delle quali Varrons de R. R. I. 1. aveva detto : • mul- 
ti frumenti , t*mì aifor . 
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e del freddo , quanto alla fola azione del Sole 
non fu molto diverta da quella, con cui deter- 
minollo il celebre Signor Eulero [286]. E fe non 
fuppofi , che il calore del Sole pervenifle all’ ul- 
timo , e fommo grado , allora che i raggi folari 
incideflèro perpendicolarmente l'opra la data fu- 
perficie piana, fu perchè giudicai, che quella leg- 
ge non poteflè aver luogo. Quantunque la forza 
maflima del Sole li. debba conliderare nel melodi, 
non per quello il calor folare fi rende allora ma £ 
fimo; poiché confervandofi elio per qualche tem- 
po, e aggiugnendofene dell’ altro, fempre crefce, 
finché la parte, che fi perde, addivenga maggio- 
re di quella, che s’acquilla. E lo lleflò può dir- 
li del freddo. Un tale difcorfo dovrebbe almeno 
farfofpetta quella formola, per cui fi determina il 
calore generato dal Sole , come il feno d’ inci- 
denza, o d’inclinazione del medefimo Sole, quan- 
do fia data la lleflà dillanza, e lo lleflò piano, che 
riceva i raggi, e mutata lòlo di quelli la inclinazio- 
ne . E' vero , che un mio dottiflimo Amico ha 
penfato , che il calóre del Sole fopra 1’ Orinante 
crefca non in diretta, ma piuttollo in ragione 
duplicata del feno dell’ inclinazione, cioè deli’ an- 
golo d’incidenza; poiché l’ inclinazione non folo al- 
tera la forza del calore a ciafcun raggio , ma fce- 
ma, o accrefce anche il numero de’ raggi inciden- 
ti fui dqto piano, e il numero de’ raggi inciden- 
ti è come il feno d’ incidenza, e lo è altresì la for- 
za 

( 186 ) Determinai, calarti, & frigorie graduum prò fmg. lerr. toc., 
ac temp. in Comment. Acad. fcieneiar. Imperiai. Petropol. ad an . 
173 ?. T. XI. 
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za calorifica di ciafcun raggio : laonde diminuen- 
doli , o accrescendoli tal forza per due titoli , che 
fono ciaficuno, come il Seno, fi genererà la ragio- 
ne comporta duplicata. Ma non perciò io lalcio 
di dubitare, che quella fuppofizione medefima nel 
calo nollro lia vera. Sembra altresì, che dall’ at- 
tribuirli pel Signor Eulero al Sole l'otto 1’ Oriz- 
zonte la forza refrigerante , non difficilmente na- 
fca T afl’urdo , che l’otto 1’ Equatore nella mezza 
notte debba eflère il maggior freddo, come nel 
rigidiflimo inverno l’otto il Polo. Ma comunque 
fi determini il grado di calore, e di freddo folle 
noftre regioni , egli farà tempre certo , che la 
vegetazione non lì fa pel folo caldo; e potrà cre- 
derli , che molto ad erta contribuisca 1’ aere ela- 
ftico inchiuSo ne’ pori della pianticella non anche 
Sviluppata . 

11 . Mi fi è alcuna volta presentata innanzi a- 
gli occhi tra il grano in erba quell’ Iride paraboli- 
ca , che per alquanti anni ortèrvò il Wolfio full’ 
erbe del prato vicino alla città di Jena , come ri- 
ferisce il Supplimento IV. degli Atti eruditi di Li- 
pjia ; nè quell’ Autore li pigliò la briga di ricer- 
carla fra le biade . Ella fu deferitta esattamente 
dal Signor Parent in un tomo delle Sue Recber- 
ebes de Matbematique , & de Pbyfique , dal Signor 
Filippo Carteret Webb nella Iridem in'uerfam bis 
in gr amine 'vifam , e da molti altri: e avverte Gia- 
como Bernoulli nel tomo primo delle Sue Opere, 
che facilmente Se ne può determinare la figura , 
giacché tal’ Iride fi dipigne nelle gocciole della 
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rugiada pendenti dalle pianticelle, alla guifa me* 
delima che 1 ’ Iride aerea fi dipigne nelle nuvole . 
Nel mele di Aprile dell’ anno 1752. io aveva u- 
na mattina feoperto fra le balle, e tenere pianti- 
celle del grano di un campo delle mie oflèrvazio- 
ni alquante di quelle tele di ragno deferitte nel 
Capitolo IX., e che furono oflèrvate dal medefi- 
mo Wolfio, come quali una meteora. Se elle e- 
rano riguardate a certo afpetto, ben torto fopra 
di loro apparivano graziolàmente i vivaciflìmi co- 
lori dell’ Iride . Quelle tele erano coperte di goc- 
ciolctte , che per mezzo del Microfcopio fi mani- 
feftavano di figura pienamente ritonda , che in 
tal calo farà Hata forfè la più perfetta (287). Si- 
mile giuoco mi fecero altre fiate . 

12. Il gambo del grano è generalmente fortifica- 
to da quattro nodi di una foftanza dura, che non 
gli levano però quella flertìbilità, che balli a pie- 
garfi lenza efière fiaccato dal foffio di piccol ven- 
to, e talor anche da’ fieri colpi di vento impe- 
tuol'o , e mediante quelli nodi egli ha pure vigor 
baftevole per rialzarfi nello flato di prima, quan- 
do il vento qualche pofa intermetta, o celli . 
Quello gambo , che alcuna volta giugne all’ altez- 
za di otto piedi, non ha d’ ordinario più che due 
linee di diametro . 


13. Mi 

[187] Non pub dirli affolutamente , come avverte il Galileo 
rei Nunzio fidereo , che „ la figura sferica fia più o meno perfetta 
„ delle altre, ma folo con qualche rifpetto , « coti in luogo d’ e- 
fempto, per un corpo, che s abbia da poter raggirare da tutte le 
bande, la figura sferica è perfettifTima \ all* incontro per un corpo, 
che dovette rimanere (labile, e immobile, tal figura farebbe, com’e- 
gli pro-va, oltre ogni altra imperfettiffima , 
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13. Mi fono accertato, che la lunghezza di ef- 
fo gambo per fino al primo nodo non aumenta 
che molto poco, perchè quello intervallo (288) 
era indurito, e pervenuto lèmpre al fuo intero 
crelcimento , quando lo milurava . L’ intervallo 
feguente, efièndo più giovane fi dillende un poco 
più, e il terzo fi allunga per ben tre, e quattro 
pollici. A ciafcun nodo Ipiegafi una foglia nutri- 
ce, che circonda il gambo , e quella è propriamen- 
te quella, che i Latini nominarono Jìipula ( 289), 
la quale ferve di potenza concertata dalla natura 
per innalzare il fugo in abbondanza, e per au- 
mentare in quella maniera 1’ ellenfione della gio- 
vane pianta . Vero è, che quella naturale opera- 
zione non può 1’ occhio vedere, ma la ragione i- 
vi adopera la l’uà forza tutta per fapervi fare più 
degli occhi . Quelle foglie nutrici vi fi ritrovano 
lungo tempo prima, che il giovane rampollo com- 
parifca. Ma ciò da altri è flato oflèrvato, poche 
cofe in quello genere efl’endo alla lodevole curio- 
fità de’ Filici sfuggite. 

14. Nell’Ottobre del 1752. feci feminare all’ a- 
perto un pugno di grano, e nel tempo fteflò ne 
fu lèminata altrettanta quantità in luogo all’ aria 
efterna non efpofto . Il primo germinò pronta- 
mente , e nel tratto di otto giorni la fua erba 

per- 

(288) Gl’ internodj dello flelo furono da Plinio chiamaci geni- 
cala y e genicoli di (Te pur anche le foglie, che circondano lo Acto 
nietkfimo, e la fpiga primacchè efea . 

[a8p] Onde Virgilio I. i. Georg, v. 320. 

ita tartine nigro 

Ferrei bjemr , cuìmumque levem , ftipuìafque volanter. 
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pervenne all’ altezza di un pollice ; 1’ altro porto 
al coperto non aveva in quefto tempo potuto an- 
che fpuntar fuora dal terreno, e cominciò folo a 
fpuntarvi, e acrefcere dopo molti giorni, ma non 
lafciò pofcia di andar crefcendo, e- di ridurre le 
pianticelle colle loro fpighe a l'ufficiente maturi- 
tà. Ricercai quelle in fine da capo a piè, e par- 
ticolarmente nelle radici , e indarno tentai di ve- 
dere, che tocche fofl'ero da verme alcuno, o le 
per avventura tocche n’ erano , che malattìa par- 
ticolare fofteneflèro . Il grano, che ne venne, fu 
.veramente di l'carfa polpa, ma fanilfimo. 

15. Ho tenuto nel voto della Macchina Pneu- 
matica per alquanti giorni alcuni Temi di grano, 
finché la terra, in cui erano, haconfervato qualche 
poco di umidità , ed erti hanno germogliato come le 
la folita aria vi godettero . Lungo tempo per altro 
viflèro quelli germogli , e fi leccarono . La me- 
defima quantità di tèmi della fteflà l’pezie mefli nel 
tempo fteflò in terreno all’ aria cl'pofto germina- 
rono molto prima di quelli, ecrebbero, e viflèro . 

1 6. Trovai delle uova bianche bianchiflime fopra 
alcune foglie di grano, e le mili in alberello con 
terra umida. Ne ufcì dopo dieci giorni, cioè il 
dì 2. di Giugno, alcuni piccoli lumachini lpogliati, 
o folo veftiti di una mucilagine, da cui mi pareva, 
che ne veniflè la loro conchiglia appoco appoco 
formata . Quelle cbiocciolette debbono eflère nella 
Claflè di quelle, che i Naturatigli chiamano tefiacei 
terrejìri , ed hanno principalmente lòmiglianza alle 
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cbiocciolette minute riportate da Plinio (290), le 
quali nafcono tal volta anche in terra dalle loro 
uova ivi depolle . 

17. Oggi ha quattro anni , perchè il dì 12. di Giu- 
gno dell’anno 1753., trovai * n alcune fpighe por- 
tatemi dalla Villa di Primaro molti grani più 
grotti' dell* ordinario, la cui materia interiore e- 
l'aminata diligentemente mi parve limile al coral- 
lo bianco rapino non pulito . Era come oflea , o 
piuttofto infieme unita, e ftretta da certa vifco- 
fità di un umore , che la rendeva di fojlanga tar- 
tarea, o lapidea irregolare. Gli altri grani delle 
medefime fpighe furono feppelliti al tempo della 
laminazione , e nell’uno germinò . Così non l’ a- 
velli lperato , perchè dopo tre meli ne ollèrvai 
fpuntata 1’ erba con molto vigore , e alla metà 
di Maggio del 1755. ne vidi le fpighe di una 
ftraordinaria grandezza , dal che io mi afpettava 
qualche nuovo fenomeno; ma un turbine improv- 
vifo le aliali y e prima eh’ elle avellerò compiuto 
il granello, tutf i loro gambi troncò, e dilperfe 
interamente , lafciandomi col deliderio di più ol- 
tre ollèrvarle . 

18. Un gambo di ottimo grano ebbi nel mefe 
di Maggio del 1754., il quale aveva nel mezzo 
di un internodio formata una eferefeenga lignea, che 
riempiva il di dentro, e tanto era dura, che con 
illento fi tagliava. In mezzo a quella foltanza li- 
gnea feopern coll’ ulò del .Mi crof copio un piccolilfi- 

mo 

(190) Plinio XVIII. 17. Limacer nafeuntur in vieta, & eh quan- 
di e terra eoebleae minutar mirum in modum eroientti e am. 
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mo nido, dove alloggiava un 'verme del colore di 
canna deferitto al Capitolo IX. di quella Parte. 

19. Nel mefe di Giugno del 1755. trovai nella 
Villa di Gambellara due l'pighe di grano , eh’ erano 
fecche, come molt’ altre, e che nulla valendo per 
feminare, perchè non avevano grani , erano eccel- 
lenti, per far dilcorrere un Filofofò . Non mi era acca- 
duto mai di vedere lpighe più grandi , e più vote. Io 
condulfile mie ricerche l’opra i loro gambi, e m’ avvi- 
di , che in tutti e due llava certa maceria cenerognola 
durilllma , e ne riempiva molta parte nel cannello 
fuperiorc. Tutta la l’eparai diligentemente colla- 
punta fottiliflima del temperino , la mili in lui* 
fuoco dentro un pentolino, e vela feci Ilare, in 
maniera che non giugnelfe a calcinarli ; poi minu- 
tamente fu pellata , e mefla in polvere ; e quella 
con acqua comune llemperata mollrommi , che 
faceva lo llelTò effètto del gejjo , pure llempera- 
to; ond’ io giudicai, che quella folle una materia 
gejfofa quivi dentro condottali col fugo medelimo 
della pianticella . 

20. Trapiantai in un vafo alcuni ceppi di gra- 
no , i quali mifero perfettamente dopo due me- 
li la fpiga . Furono innacquati abbondante- 
mente dal Febbrajo al Maggio , e per fino a 
tre volte il giorno , ne quell’ acqua punto loro 
pregiudicò , che anzi venne il grano a perfetto 
maturamento, nè li vide in elfo malattìa alcuna. 

21. Feci f anali li della qualità dell’ alimento , 
cioè del fugo , che fcorre ne’ gambi del grano 
buono, e in quelli del grano, che porta qualche 

malat- 
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malattìa, nè vi trovai differenza, che foffè fenlì- 
bile. 

22. Nell’ interno delie radici fi palefano col 
Microfcopio certi condotti ora uniti ne’ loro corfì , 
ora allargati a guilà di cellette , ficcome fatto è 
appunto il polmone di molti Infetti , che multi- 
plicano per la lezione di lor medefimi . Quelli 
condotti delle radici del grano faranno quelli , 
che al dire de’ Botanki nelle piante tutte hanno 
luogo di trachee , per le quali entra 1’ aria a da- 
re la fluidità conveniente a’ fughi . 

23. Io non ho mai potuto determinare qual 
parte del campo folle maggiormente infeltata dall’ 
una, e dall’altra malattìa, perchè da per tutto or 
più, or meno, or nulla ho trovato di tali malat- 
tìe indifferentemente. 

24. M’ incontrai nel dì 4. di Aprile del 1755. 
in un ceppo di grano , che aveva tutte quali le 
radici manucate da’ vermi , ma perchè a ciafcun 
gambo qualcheduna appariva , che nefoflè rimalla, 
erano però tutt’ i gambi verdi abballanza per vivere , 
ma non vegeti abballanza per ingroflàrli , e per 
dar quindi bella meflè . Tagliai varj ceppi oriz- 
zontalmente , e vidi , che i piedi de’ loro gam- 
bi formavano altrettanti circoli dillinti 1’ uno dall’ 
altro, c lolo uniti nel punto di contatto da un 
glutine , che ben li dilcerneva, e che occupava le par- 
ti loro intermedie . Ogni circolo pareva fatto di mol- 
ti circoli quali concentrici 1’ uno foprappolto all’ 
altro. Tre gambi feparai da un ceppo medelimo , 
c furono piantati didimamente in tre vali ripie- 
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i 66 Delle malattie del grano 

ni di buona terra nel dì 21. di Marzo, dove mol- 
to ben radicarono , e un quarto gambo ripian- 
tato nel luogo, dove quelli tolti fi erano, in bre- 
ve tempo inaridì , e certo per non avere nella 
leparazione ritenute le proprie radici . Volli 
a un altro ceppo tagliare tutte le radici, fuorché u- 
na ; ma vidi, che ripiantatolo tutti le ne leccaro- 
no ben tortamente i gambi , trattone quello , 
che metteva alla radice ivi rimafta. Non fui pe- 
rò contento di quelle efperienze fole, anziché in- 
finite altre ne feci in divertì tempi, e in vali di- 
verfi, e per non lafciare cola alcuna intentata poli 
finalmente qualche ceppo entro dell’ acqua lui ri- 
fìeflò, che fe avertè ciafcheduno tanti pezzi dirtin- 
ti , quanti erano gambi, fi farebbero erti in bre- 
ve tempo potuti leparare lenza lacerazione alcuna, 
e quali da fe da fe, come affermato mi aveva il 
fu per eccellente fpirito illuftre noftro focio Sig. 
Dottor Enea Garatoni . Dopo lo lpazio di due 
ore gli traili fuor dell’ acqua, e gli trovai fvenu- 
ti di colore , ma infiem’ infieme infraliti abbaltan- 
za di tenacità per diftaccarfi 1 ’ un gambo dall’al- 
tro lenza menoma difficoltà , portando feco quel- 
la porzion delle radici, che gli conveniva. Tut- 
te cimentai allora col Microfcopio le cicatrici 
de’ feparati gambi, Tav. IV. Fig. 1. 2., e rifeon- 
trai in erte un’ orma come di callo, ma lènza 
lefion della parte . E' bensì vero, che fi veggono 
talvolta certe radici così fattamente avviticchiate 
le une coll’ altre, e dall’ accennato glutine così llretta- 
mente legate , che a tutti infieme i gambi del 

me- 
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medefimo ceppo fembrano appartenerci ma poi con 
elàttezza confiderate, e con diligenza Imparate trop- 
po ben fi manifeltano dillinte, e a’ gambi diver- 
tì ben dovute. Quella ollèrvazione io ebbi fegna- 
tamente nel mele di Giugno dell’ anno medefi- 
mo 1755- fopra le radici di un ceppo di grano, eh’ 
erano con molta tenacità unite a quelle di uno 
di avena , e lòpra un’ altro di grano , eh’ era ac- 
compagnato , e da glutine appicciato con uno di 
loglio . Fui collretto di tenergli immerfi nell’ ac- 
qua per quali cinque ore . Ho di ciò prefo delle 
volte aliai pieniflìmo conofcimento , e tantocchè 
mi lufingo, che potrà cadere lòtto il l'enfo degli 
occhi a chiunque voglia farne la el’perienza con 
quello genere di grani in erba ; che degli altri io 
non 1’ ho fatta, nè debbo alìèrirlo : pur non ollante 
ficcome la natura nelle lue operazioni cammina 
fempre , e opera con gran femplicità di modi, 
e di cole , così io non mi allontano dal fuppor- 
re, che ciò medefimo fi avveri anche degli altri 
grani, che in ceppi fi conformano. 

25. Che le cialcun gambo ha radici particolari, 
io vengo in folpetto , che anche cialcun grano 
della lpiga di un gambo abbia nel gambo mede- 
fimo fibre , e condotti particolari . Forfè potreb- 
be recarne una prova il vedere ne’ gambi delle 
fpighe di grano buono mifchiato a grano carbone , 
o a grano ghiottone , come io ho più fiate veduto, 
la diverlà diltribuzion di fugo ne’ varj canaletti, 
che ve lo conducono, e da alcuni de’ quali tanto 
n elee, e trabocca, quanto in altri poco appare, 
c poco feorre . L 1 2 2 6. Nel 
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2 6. Nel dì 15. Aprile 1755., che io flava fa- 
cendo dame {'opra certa qualità di terra nella Vil- 
la di P i augi pane -, m’avvenni in una concrezione la- 
pidea , nella quale fi vedevano grani di frumento 
ben diftinti. Io l’ho collocata nel mio Mufeo co- 
me una naturale tejfcra frumentaria (291). 

27. Dirò qui finalmente , che eflèndomi fpeflò 
accaduto di oflèrvar con attenzione le giornaliere 
produzioni del grano in erba, ho confiderato an- 
che fpeflò ne’ gambi diverfi del medefimo que’ 
piegamenti , e quelle curvature , che poflòno ma- 
lattìa loro cagionare, ogni volta che ne’ punti di 
maggior diftrazione della fibra fucceda qualche le* 
fione , per cui, il cor fa del fluido interrompendoli, 
venga la pianticella a rifentirfene . E ben lem* 
brato mi farebbe di vedere impreflà per 1’ ordina- 
rio in tali gambi la forma di una medefima cur- 
va , fe trattenuto non mi avelie il riflettere, che 
piccole parti di curve divede* potevano ef- 
lervi, le quali con facilità fi combaciaflèro in* 
fieme, e sì quello facellèro comparire, che in na* 
tura forfè non fuccede giammai . A quella collan- 
te apparenza doveva opporli fra le altre cole la 
fomma varietà, e la diflimiglianza de’ gambi; per- 
chè lòno elfi dileguali tèmpre , e diverta n è la 
folidità , e diverfi ne moflrano i nodi , e gl’ in* 

ter- 

(ipt) Francesco Gallo nel Trattilo de Fru&iéns Diff. 7. parla 
della Tejfera frumentaria mentovata da Ulpiano ai lib. 51. 9. n 
ffi de Judic. contra 1’ Accursio, Alessandro ab Alessandro, e 
Stefano Forcatolo, e dice , che non folo come un genere di 
mifura , che a Roma fu in ufo , ma fi dee pigliar anche come un 
fegno, o indizio del frumento , quando- fi trovi il medefimo in qual- 
che materia, folida impreco • 
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ternodj, giacché tutto varia fecondo la varietà 
del terreno, del fito , del tempo di feminare , 
e della ftagion tèmpre notabilmente incollante . 
Molte v’ hanno in oltre lpezie di grano , nelle 
quali i gambi li manifeltano dHTòmiglianti, perchè 
le tenue fi ritrova in quello, che nella Lombardia 
è comune, e fu detto da’ Latini JUigo, grolìò in 
altri fi vede certamente , e di maggiore altezza . 
Notili poi, che ora egli è Ioli do per fino alla l’pi- 
ga, ora lo è nella parte inferiore lenza più’, ed 
ora tutto cavo , ma con grolli internodj . E quin- 
di addiviene fempre, che varie parti di un gam- 
bo medefimo abbiano forze varie per refiltere al- 
la forza impellente, e varie elallicità per ritorna- 
re al primiero (lato. Il fu celebratilìimo Botanico 
Signor Giulio Pontedera , che molte lpezie di 
grano per molti anni lègnatamenfe coltivò in un 
l’uo podere, ben ebbe quella varietà a olìèrvarc, 
e a me fignificolla cortelèmente per mezzo di una 
fua lettera del dì 31. di Gennajo del 1755.. Io non 
farò qui dunque per voler determinare quali fie- 
no realmente ne’ gambi del grano gli andamenti 
delle loro curve [i quali per altro, le regolati fol- 
lerò, non Eliderebbero di darcele del genere del- 
1’ elaltiche , e nelle fuppolizioni immaginarie, in 
cui procede la forinola di Daniele Bernoulli 
(25? 2) f f.sdx + Pxzz r per la curvatura della la- 
mina 

[191] Invenire curvaturam laminae elafi iene par lini proprio pontie- 
re, pattini pendere appen/o incurvale. Lo fcioglimcnto del qual Pro- 
blema fi legge nel fuo Metbodut univer/alii deierminandae curvaturae 
fili a psienuii quameunque legem imer fe objervantiùus exienfi una 

curri- 
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mina elaftica, ce le darebbero tra quelle, eh’ eflà 
può determinare], perchè dilperata ormai ne re- 
puto 1’ imprefa. Mi gioverà bensì, per dare del 
grano in erba tutta quella contezza , che io ho 
pigliata, di el'porre in quello luogo alcune tìfiche 
efperimentali olìérvazioni fatte in varj tempi l'o- 
pra di elfi andamenti . Ho riconol'ciuto primiera- 
mente, che tutt’ i gambi del grano nel loro pie- 
garli non folo eltendono la l’uperfìcie ellerna, ma 
la interna contraggono , perchè avendone molti 

fulla 

eum folutione problematum quorundam novorum eo peri inentium inferito 
ne’ Comm. Acni. Jcitnt. lmper. Petrop. T. III. ad an. 1728.. Nè io 
aveva lafciato di portarvi qualche rifleffione per la Curva frumenta- 
ria in fuppofizioni puramente arbitrarie; e mi fiera pur anche volto per 1’ 
animo quell’ altro Problema del Sig. Leonardo Eulero , che ivi dopo 
alquante carte s’ incontra a ciò atto. Invemenda curva, quam format 
lamina uicumque elajlica in finguhs punShs a potemiit quibujcunque 
follicitata. Il cheavendo io partecipato t Matematico ingegnulìflimo di 
qua non molto dinante, da lui ebbi per non fo qual degnazione in 
lifpolla del di 6 . Gennajo 17J7. „ L’arte, che certamente nonèco- 
,, mune di applicare la Geometria alIaFilica, è aliai' ben maneggia- 
,, ta da lei nello fcritto , onde mi ha favorito, e ne mollra in que- 
„ (la tutto il portello. Ne’ Cuoi raziocini penfa giullamente , e da 
,, ciò, che prova, rende perfuafo il Lettore della verità di quello, 
,, che non prova. Spiacenti di non poterla feguire co’ miei penlie- 
„ ri , attefa 1’ infermità , che da tanti anni , e sì gravemente mi 
„ molerta. Ma per quanto la mia indifpofizione mi ha lafciato con* 
,, fiderare, io non polLo, fe non applaudire alla giultezza, e perfpi- 
„ cacia della fua mente. Non faprei indurmi per 1 ’ antidetta ca- 
„ gione a rivolgere le carte Petropolitane ; bensì mi ricordo di aver 
,, letto con attenzione, e con piacere negli Arti di Liplìa, quanto 
,, il celebre Giacomo Bernoulli inventò il primo fopra la Curva eia- 
„ dica. Il Signor Daniele ha da lui tratto il meglio, ed ella della 
„ dottrina del fecondo ha fatto un ottimo ufo. Dovrebbe pubbli- 
,, care quelle fue produzioni, e renderli benaffetto a Cerere più dell’ 
,, antico Tritolcmoj a Cerere , dico, che mediante lei ha la (ua 
,, Curva frumentaria , come Nettuno aveva già la fua Velarla , mcn- 
,, tre Eolo tanto iij quella feconda Curva, quanto nell’ altra influi- 
,, fce. Gli accennati miei acciacchi appena mi permettono, ec. “ 
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fulla piegatura lleflà ritenuti , mentre credevano, 
nella medefima poi recarono, quantunque tolti ne 
follerò gl’ impedimenti. Volli mifurare il fucceflivo 
accrelcimento de’ cannellini delle foglie, edegl’in- 
ternodj de’ gambi, per vedere le trarindi ne poteva 
qualche proporzionale differenza ne’ piegamenti ; 
ma non mi ottennero ciò , che mi era lulìngato 
di poterne ottenere . Trovai , che quelli accre- 
feimenti non erano collanti in tutti i gambi, an- 
zi variavano in alcuni sì fattamente , che talora 
non davano più un crefcere , ma uno Ibernare . 
Non è però, che qualche volta non ne abbia anche 
taluno offèrvato , che in aumenti eguali di tem- 
po, e nelle fteflè circollanze di atmosfera non defi- 
lé eguali incrementi , cioè a dire , che crelcendo 
aritmeticamente il tempo non crel’ceflèro pure ari- 
tmeticamente i cannellini delle foglie, e gl’ inter- 
nodj de’ gambi, ma però con differenze tra i tem- 
pi, e gli accrefcimenti de’ cannellini, e degl’ in- 
ternodj affatto incollanti, e di vertè. Mi fono poi 
mille volte accertato , eh’ elìi gambi matura- 
no per gradi, cominciando dalla lòmmità, e affi- 
nano l’ umore , che dee rarefarfi , a legno di di- 
venire una fpezie di fummo , come già tutti i 
Botanici migliori fi accoderò; e i loro nodi fo- 
no a guifa di fetacci fini , che filtrano , e fotti- 
lizzano le parti integranti dell’ umor nutritivo, 
quando s’ innalza vedo le fpighe . Tutto ciò è 
cagione, che la refillenza delle parti del gambo 
fi faccia anch’ eflà per gradi , in modo però che 
la parte fuperiore fia della inferiore più flefiìbile. 

Ma 
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Ma fernbra, che altre ifpezioni dar potettero qual- 
che miglior lume per formare almeno alcuna idea 
di qualche proprietà di tali curvature . Egli è ma- 
nifello , che le radici col loro gambo , è col fu- 
rto della fpiga coftano delle medefime fibre , e ret- 
te , e fra loro parallele , e che quelle fibre fi e- 
rtendono dalla inferiore ellremità di ette radici 
per fino alla fommità, e all’ apice della pianta, 
facendo un angolo nel collo delle medefime radi- 
ci . Oltrecciò quelle fibre fono ripiene tutte di u- 
na fpugnofa, e midollolà foltanza , e tutte quali 
fempre lubricate dal fugo , per cui fi rendono in- 
comparabilmente ben preparate al moto , e alla 
forza . In piccol tratto lòpra le radici non fono 
ordinariamente le medefime tanto lubricate , e fpu- 
gnofe, e fragili, quanto più alto fi manifeftano , 
ma vengono riveltite di una gagliarda , e fòrte fo- 
rtanza cartilaginofa , la quale ferve alla forza, e 
poco al moto . Rella dunque chiaro , che la cur- 
vità del gambo poco fi eltenderà nella parte in- 
feriore , molto nella fuperiore , e che le per erta 
venga il mcdefimo a romperli , dovrà ciò farli 
nella parte fuperiore veramente , piuttoftocchè in 
altra . Oltervai molte volte il piegamento di alcu- 
ni gambi col venire adattando per fianco a’ me- 
defimi , lenza che impediflè la direzion del ven- 
to, Tav. VII. Fig. 5., un’ afta immobile non più 
alta di cftì , all’ ellremità della quale era fofpefo 
il centro di un quadrante del raggio di un piede 
di Parigi , e quello , cadendo allo ingiù veniva 
fpertò a determinare nel gambo due punti di de- 
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Vlazione dalla perpendicolare. Così abballando il 
quadrante , più altri punti mi era agevole di ave- 
re (2 9i). Vidi fra quelli: Il dì 2. di Maggio fulle 
ore 14. in circa, eflèndofi piegati molti gambi di 
mezzana grandezza, alcuni dettero nella parte fu- 
periore vicino alla fpiga un punto, che toccava 
nel lembo del quadrante i gradi 6 m 5. , e poi fi al- 
lungò per fino a’ gradi 84., e mezzo, che furono 
mil'urati colf abbalìamento del medefimo quadran- 
te . Un altro punto inferiore al primo di ben tre- 
dici pollici fu indicato prima da’ gradi 11., pofcia 
da’ gradi 20. . Neflùna lefione perciò avvenne in 
que’ gambi , quantunque talvolta colla mano gli 
portalli anche a toccare il fottopofto terreno. Non 
così fu de’ più grandi, e più lunghi, i quali, ben- 
ché da quel vento, che piegati molto aveva i pri- 
mi , piccola impresone riceveflèro , dallo sforza- 
to piegamento datogli però colla mano per fino 
in terra fi rifentirono , per modo che tutti quali 
fi ruppero l'otto f anche piccola pannocchietta , 
dove Itavano racchiufi gli embrioni de’ granelli- 
ni. E pure quello grano era della fiella qualità, 
feminato nel medefimo tempo in terreno di na- 
tura medefima. Nel dì 8. Maggio full’ ore 12. in 
circa le ne piegarono alcuni pochi a fegnare col 
punto lòtto la lpiga i gradi 90., perchè avendo 

M m " de- 

[193] Avvertili, che io qui non intendo di determinare l'angolo, 
che fa il gambo colla perpendicolare, o con altra linea, quafìcchèio 
penfafli di mifurare l'inclinazione di una verga diritta, e rigida. 
Mainb, che io queflo intefi, e volli Colo determinare, quanto fi al- 
lontanavano dalla perpendicolare alcuni punti del gambo, per quin- 
di vedere, fé le curve , nelle quali fi conformavano divelli gambi, 
portailero giammai la Aefia piegatura . 
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depreflò il quadrante , quello punto flava nella ci- 
ma del raggio * L’ altro punto inferiore di otto 
pollici fottio il primo, non deviò più digradi 28. 
Il dì 12. Maggio fulle 16. incirca altro non ve- 
devafi , che un dolce inclinar dell’ une fpighe in 
fuir altre, più forfè dal proprio pefo cagionato, 
che dalla percoffa del vento, il quale fopra di ef- 
fe correva non meno leggiermente di quello, che 
fi faceflèro, fecondo il graziofo infingimento di 
Omero nella Iliade Y., le cavalle agiliflime del Re 
Erittonio : 

Aì'ì' ore fj.it (TK'.oTMev rnt ^elf'ufov à'pXpa.F , 
cLx.f > ov in it^Sflxur Kttproy fljo», vl'e xtLTtK\uv . 

che il Sig. Apostolo Zeno cosi volfe in noftra 
favella : 

Jfuejìe faltando nel fecondo campo 
Correvan fulla cima delle fpigbe , 

Nc le rompevan mai. 

Il dì 18. pur di Maggio alle ore 20. in circa 
m’ avvenne di oflervare , che alcuni gambi de’ più 
rafciutti fi torcevano con lentezza nella parte fu- 
periore, e davano il punto accennato a’ gradi 80. 
e due terzi , altri più molli lo davano per fino 
a do., e mezzo, e niuno di quelli, che mi cad- 
dero allora fotto la efperienza , benché foftenuto 
non vernile da’ contigui gambi, arrivò con quello 
punto a’ gradi 50. di deviazione. L’inferior punto 
de’ primi era accennato' dal grado 43., e quello de’ 
fecondi dal grado 30.. Uno de’ gambi più rafciutti 
trovandoli con un fuo punto, ch’era a 11. pollici 
fiotto lafpiga, nel lembo del quadrante, che legna 

t 
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ì gradi 16 . , e mezzo , venne a rincontro della 
piegatura una follata di vento , che portandolo 
fubito a contraria direzione , fi ruppe fopra il fe- 
condo nodo a mezzo pollice fotto quello punto . 
Traffi due fpighe piene di granelli a toccare il 
terreno, ma eflè noi toccarono, primachè i gam- 
bi non fi rompeflero . Uno, ch’era di grano car- 
bone, fi ruppe, quando la fpiga fu a due piedi da 
terra , ma 1’ altro , eh’ era di buon frumento , fi 
ruppe folo, quando vi fu a un pollice . Nel dì 24. di 
Maggio alle 18. o circa le fpighe del mio cam- 
picello d’ ofièrvazione più direttamente percoflè 
dal vento s’ inclinavano , per modo che il punto 
del gambo a loro più vicino ufeiva per di fotto 
al lembo del quadrante ne’ gradi 51., ed elle ca- 
devano giù per upa linea quafi perpendicolare al- 
1’ Orizzonti , lafciando dentro il quadrante mede- 
fimo la curvatura di erto loro gambo. Che fe dal 
vertice di una tale curvatura folle caduta una per- 
pendicolare fui piano orizzontale di quello punto , 
fi poteva dire, che quel vertice s’ innalzava per due 
pollici, e un terzo fopra eflò piano, e che quella per- 
pendicolare s’allontanava dal punto predetto per due 
pollici, e un quarto, che tanto è, quanto avere 1’ a- 
l'ciflà, e 1 ’ ordinata ai medefimo (2P4). Il punto 

M m 2 in- 

(194) In quello cafo io ho notato quello, che mi è accaduto di 
poter olTervare; nè ho voluto cercar più oltre. Non mi era per al- 
tro nafeodo d’ intorno all’ azione del vento, onde lì piega il gam- 
bo, che quando la piegatura trapalli un certo limite, l'azione di elfo 
vento polla opporli alta parte del gambo contraria alla prima , che 
ha (corto quello limite; e perciò una tal' azione poffa confiderarlì par- 
te pofitiva, e parte negativa. Cosi nel riferito cafo, fe il vento a- 
• . giri 
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inferiore de’ gambi, che tagliava il lembo del qua* 
tirante , nè lo tagliava in tutti nel medefimo luo- 
go, nè fi trovava in tutti a una medelìma diftan- 
za dal punto i'uperiore . Quelle fpighe, che ave- 
vano il grano carbone , ed erano delle altre più pc- 
fanti, s’ inclinavano maggiormente, portavano la 
curva più vicino a terra, e fipcflò fi rompevano. 
Il dì 4. di Giugno fulle 22. ore in circa i gambi 
più grofli , e le fpighe più cariche di granella s’ 
inclinavano fino a portare 1’ accennato punto fu- 
periore a’ gradi 4^., e due terzi, ma due di effe 
non poterono foftenere quella piegatura , ficchè 
non fi rompeflèro poco fotto le medefime fpighe. 
Il punto inferiore flava fotto il fuperiore per fet- 
te pollici a’ gradi 13.. Quefte oflèrvazioni fono a- 
naloghe a di molte altre , che ho fatte in altri 
tempi , e in anni varj , e fembrami di potere da 
eflè rilevare, che ne’ gambi del grano la refiften- 
za al moto non fidamente fia come la gravità , 
direttamente proporzionale alla quantità di mate- 
ria 

giri contro la parte del gambo, Tav. VII. Fig. 6 . , che giugne fi- 
no al vertice della curva , cioè al contatto della tangente parallela 
alla direzione del vento medefimo, per fempreppiù incurvarla, elio 
vento agirà contro anche l'altra parte , che gli prefenta la concavità , piut- 
t-ollo per raddrizzarla, e farla tendere verfo la fila direzione. Ma pu- 
re mi era anche noto, che 1* agìon negativa del vento poco fi ren- 
deva fenfibtle pe’ molti oliaceli, che vi fi frappongono , e poco va- 
riava l'accennata proprietà della curva , per gli sforzi continui della gra- 
vità, ad oggetto di far piegare lafpiga, e il gambo medefimo verfo 1* 
Orizzonte. Che fe volcfiimo prefciodere dalla gravità del gambo, e 
della fpiga, lafciando il tutto ad una fola forza eguale, e collante, 
come fi confiderà in ogni punto di una verga, egli non piegherebbe, 
fe non che a proporzione della fila minor refifìenza ne’ punti afeenden- 
ti , la quale però potrebbe tal edere, che il medefimo gambo s’ incli- 
nine a terra, confervando quali per tutto la dirittura medefima. 
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ria propria di cialcun gambo, ma che fia anche 
reciprocamente proporzionale alla tenacità delle 
fue fibre. Con tutto ciò non mi è fiato mai pof- 
fibile di mettere a un ‘vero , e chiaro computo 
nè le divede diftrazioni , e contrazioni , che fuc- 
cedono nelle fibre de’ gambi , nè le divede elafii- 
cità, che indi nafcono. Il che veramente non fa- 
rebbe fiato alla molta diligenza da me ufata ne- 
gato, quando foflè fiata determinabile quella cur- 
va del grano , che fi ha in natura . Ogn’ ipotefi 
poteva darci curve divede da quefta, come fag- 
giamente rifletterono alcuni profondi Matematici, 
a’ quali io ne volli fcrivere, e tra eflì il dottiflimo, 
e ugualmente gentile Signor Marchefe Giovanni 
Poleni , e il chiarifiìmo Padre Vincenzo Riccati 
della Compagnia di Gesù, che tanto vale non fo- 
lo nelle Matematiche pure, ma nelle mifte (ipj) . 

28. Re- 

[ip;;] Dal quale ebbi lotto gli 18. Agofto del 1757. quelle preci- 
fe parole: ,, Se altro non fi pretenda di provare nel confaputo foglio , 
,, fe non che la curva, in cui fi conforma uno (telo di frumento , a cui 
,, fieno applicate qualunque potenze , e di qaalunque grandezza, fia 
,, del genere deU'elafiiche, io non potrei in guifa alcuna contraddi- 
,, re, cffendo quella ima verità più chiara della luce del mezzo gior- 
,, no; conciofiacchè altro non è lo fleto, fe non fe una verga ela- 
,, dica, unita a quando a quando con nodi, che la riempiono, la 
„ quale in virtù della elalticità, di che è dotata, refilte ad elfer 
„ piegata, e quando ne fia coflretta, fi piega con quelle leggi, che 
„ convengono alla fua propria elalticità. Ma fe fi pretendelfe in ol- 
,, tre di determinare la particolar curvatura , che deve alfumere , 
,, temo aliai, che ci manchino i dati per poter efeguire una tale de- 
„ terminazione. Nè la difficoltà nafce dalle diverfe maniere , e dalle di- 
„ vetfe forze, onde può venir piegato lo fteìo, perchè quelle fi potreb- 
,, bcro agevolmente mettere a computo. So, che in divelle curve fa- 
. „ rà piegato lo Itelo , fe effendo elTo nato obbliquamente venga in- 
„ curvato dalla fòla gravità della fpiga, ovvero fe elfo fia urtato dal 

» ven- 
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28. Rettami a dire, che tutte quefte oflèrvazio- 

ni, 

vento o follecitato da una potenza orizzontale , o predocchè o- 
” r j ZIO nule; ovvero fe fi coftituifca orizzontale lo Itelo, e *’ incurvi 
** pd folo fuo pefo; o io altra maniera. Io tutti quelli incontri lo 
” flelo fi conformerà in curve totalmente divede , le quali edendo 
del cenere dell’ elaftiche, quando altra difficolta non s opponef- 
” fe fi potrebbero determinare col calcolo. La difficoltà ma dima , 

*! e infuperabile nafee da ciò, eh’ è affatto ignoto con quali leggi 
crefca T elafticità dello flelo, ertfeendo in lui la compreffione , o 
” la diflenfione . Si è ottimamente avvertito , che nel piegarfi lo fte- 
* lo la parte convella fi diftrae, la concava fi coftipa, e dove piu , e. 
” dove meno : dunque non trovandoli in ogni luogo lo flelo del fru- 
Z mento egualmente diftratto, ecompreffo, farà dotato indiverfiiuo- 
, chi di diverfe , e ineguali elafticità , le quali come cornfpondano 
alle diffrazioni , o alle compreflioni , mun Geometra , o Fifico ha 
„ faputo fino al prefente determinare . E fenza quella cognizione è 
” impoffibile il definire col calcolo la particolar curva , che vele- 
rà. Se taluno ami appigliarli aduna qualche Ipotefi d elafticità, tic. 
” come han fatto tutti i Geometri , i quali delle curve elaftiche han- 
no trattato, quelli determinerà non la curva, che li ha effcttiva- 
*’ mente, e in cui fi conforma lo Itelo, ma quella curva , che fi a- 
vrebbe e in cui egli fi conformerebbe, fe valeffe 1 ipotefi , che fi 
’! è adonta. S’ aggiunga, che nell’atto del piegarfi , dall’ una parte 
contraendofi , dall’ altra diltendcndofi lo Itelo, malagevole, e difpe- 
rata imprefa farà il determinare i limiti della diftenfione, o della 
’’ compreffione , fenza de quali è impoffibile lo flabtlir intorno alle 
curve cofa alcuna di certo . Si aggiungono le molte, e diverfe 
,, circoftanze, chenafcono o dalla diverfita del terreno, odaila varie- 
tà delle ftagioni , o dal modo di germinare, e di nafeere, lequa- 
li cofe tutte poflbno indurre non piccola mutazione nell elaltici- 
” dello (telo: e quanto è difficile il ridurre tutte quefte diverfe 
” circoftanze ad un giufto computo? Rer le quali cofe tutte 10 repu- 
„ to, che nella prefente materia altro non fi poda dire di certo, fe 
„ non che la curva , in cui fi piegherà lo Itelo , farà del genere 
dell’ elaftiche, e che il fuo andamento, prefuppofte le forze ap- 
plicate, vien dall’ odervazione , e dalla fperienza agevolmente 
„ determinato . La qual’ imprefa ancora in alcune circoftanze 
” non farà tanto facile, perchè fi può dar cafo, in cui fu coftretto 
a piegarfi lo ftelo in una curva di doppia curvatura, e allora 
edo flelo adumcrà una pofizione , che non potrà edere con- 
’ tenuta in un piano. “ Ho voluto qui porre queflo lungo para- 
” ' grafo , 
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ni , ed efperienze ci fcuoprono una parte della 
Storia ignota del territorio Ravennate, la qual for- 
fè un dì fi renderà più compita con altre molte, 
che da’ varj foggetti di quella locietà letteraria 
fi fanno, e fi meditano. All’ efpofizion femplice 
per tanto , e puramente (lorica delle medefime fe- 
guiteranno quelle confiderazioni, che fopra di eflè. 
ìio formate. 



PAR- 

grafo , perchè illuRra la materia, che ho trattato; ni io credo, cbe 
ciò potfa per conto alcuno dìfpiaccre al degniffimo Padre Riccatj, 
& gii non è a me per amore della verità difpiacciuto. 
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PARTE 1 1 I. 

Delle cagioni delle malattìe del grano 
in erba . 

Uaiora i femi delle piante fieno 
Itati gettati (opra la terra colle 
opportune difpofizioni , troppo 
neceflkria fi rende al nutrimen- 
to , c alla fecondità , non me- 
| nocche alla nafcita, alcrefcimen- 
to , e alla germinazione ottima 
di elle piante , 1’ azion regolata del fluido , che 
in loro trai'corre, e che, ficcome fu penlàto (2 ptf), 
vi opera per le ragioni medefime, che operano i 
liquidi nel Termometro , nel Barometro [297], e nell’ 
Igrometro ; onde dir vogliali , che le ella venga 
impedita, o indebolita, o accrefciuta, o deprava- 
ta, 

(29Ó) Sopra cifi fi veggano i faggi della Medicina Italiana del Si- 
gnor Dottore CograJJi , Profeffore di Medicina nello Studio di Padova. 

[197] Mi è difficile oltre modo a rinvenir la cagione, per cui operi il 
Mercurio nel Barometro. ChidicelTe tuttavia, ch« lìngolarmente potef- 
fe riporli nella mutua azion della Luna , e della Terra , non dovreb- 
be forfè andar molto lontano dal vero , giacché per lunghe olfervazioni ho 
conofciuto tra quella mutua azione , e le alterazioni del Barometro una 
grandiffima analogia. Che fe l’azion medelìma vale a far nafcere il 
fluffo , e rìfiujfo del mare, moltoppiù agevolmente varrà ad innalza- 
re, rarefare, diftipare la tenue nebbia aggirameli nella fommità dell’ 
aere. Quella farebbe per avventura quella opinione, alla quale io 


mi atterrei nella propolla feconda parte di una Dilfertazionc fopra 
alquante mie olfervazioni del Barometro letta nell’ Accademia Raven- 
nate , piuttoftocchè al parere dei Signor Leibnitzio, o ad altri. 


/ 

i 


I 


I 

| 


Digitized by Google 


in erba . Parte III. 281 

• • 

ta , o in altra maniera fconcertata , e offèfa , già 
ne provenga i] morbo (258). Imperocché quello 
fluido, dalle diverfe, e ineguali particole rigonfia- 
to , è a due moti l'oggetto , uno de’ quali a lui 
compete come fluido l'empl icemente , e confifte 
nell’ agitazione intellina delle minime particelle , 
1’ altro gli compete come fluido progreflivo ne’ 
varj condotti della pianta. Col primo moto egli 
unifice le particole omogenee, ed efpelle 1’ etero- 
genee; col fecondo fi porta ne’ divertì luoghi, do- 
ve tì fanno quelle funzioni . Quando procedono 
tutti e due quelli moti naturalmente, egualmen- 
te, e giullamente, fuccedono altresì bene lefepa- 
razioni , e la pianta è faniflìma in tutte le lue 
parti , .ma quando venga interrotta una tale ar- 
monìa , il fluido degenera dallo flato naturale , e 
la feparazione fi altera , e fi deprava . 

2. Che fe la varietà de’ morbi delle piante 
fi attribuifca a’ varj modi, co’ quali 1’ azion rego- 
lata di quello fluido polìà ellère offefa, niun mor- 

N n bo 

[ap8] Così Giovanni Costeo De universali fiirpìum natura li- 
bri duo ebbe : Quum in Planlarum genere ad nutritionem , ve! foecun- 
ditatem , atque adeo ad ortum , alimentum , incrementum , germina- 
tionem , vel ftecunditatem omner pertinente ubi iarum ah qua a- 
(honum , ve I impedita prorjur , vel imbeciUa , vel depravata fuerit , 
praecejfijfe jam morbunt , & cauffam , quae morbum fecit , necejfe ejl . 
Il Tu rneforzio Mem. de /’ Ac. dei fc. 170J. p. 457. Obfervationi 
Jur lei Maladiet dei Piante! , attribuire tutte quede malattìe alle 
cagioni feguenti : 1. Alla troppo grande abbondanza del fugo nutri- 
tivo. 1. Al difetto, o alla fcarfezza di quello fugo. 3. Ad alcune 
male qualità, ch’egli acquilìa. 4. Alla fua inegual dilìribuzione nel- 
le parti differenti della pianta. $• Ad accidenti edemi. E già de’ 
morbi ingenerale parlando Labeone in AuioGellio Noftei Attiene 
ì. 4. c. 1. Morbut ejl babìtui cujufque corporii conira naturarti, qui 
fu in ejut faci t deteriorerà .... 
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bo delle biade, a mio giudizio, accadere potrà 
fenza alcuna di quelle circoftanze, le quali fi deb- 
bono indagare , e fcoprire , per quindi poi ritro- 
vare la via agevole di prevenirle , o di curarle, 
onde alla focietl degli uomini penuria non rechi- 
no, e danno. Ma ficcome la cognizione di que- 
lle cofe particolari dipende dalla notizia delle u- 
niverfali (2 pp), e le cagioni univeriàli de’ mor- 
bi fono eìlerne, o interne (300), liccome detto 
abbiamo, che fono i morbi medelimi, e quelle 
nel cafo nollro fembrano Angolarmente o le cat- 
tive collituzioni dell’ aria , o le alterazioni dell’ 
alimento (301), o tutte e due inlieme; così, 
quando li abbia (coperto il genere di quelle ca- 
gioni , molto difficile non avverrà poi lo /coprir- 
ne anche la fpezie , e la cagion efficiente . Di 
tanto io fono andato in traccia per le molte of- 
lervazioni, ed efpericnze già riportate, e parmi, 

eh’ 

(ipp) Ch’è quanto Teofrasto De Cauf. Pian. 1. z. e. 5 . diceva:: 

rintt , k, to’ xam ftipff ?£»»•/>« t 

[300] Le quali due cagioni furono chiamate da’Greci: 
acuitami , come riferìfee lo Scaligero Corri. , C5* Ari ina. in /ex. lib. 
de Cauf. Plani. Tbeofb. I. 1. r. 2. 

(301) 11 Tamara Ere». de! Cit. in Villa 1 . 6 . ,, E' certa cofa , che 
„ la maggior parte de’ mali, che offendono il grano, provengono 
,, dall’ alimento, e dall’ intemperie dell’ aria. “ Le cagioni poi di 
quelle cagioni fono nel feno di Dio: Proceder butte , & non ibis am- 
pliar . Infegna I¥ocrate in non fo quale delle fue opere, che quan- 
do i mali fono univcrfali , e comuni , bifogna ricorrere a una cagio- 
ne univcrfale, e comune, e ciò, eh’ egli dice dell’ Uomo, dice d’ o- 
gni vivente. Cagion molto univerfale è particolarmente l’intempe- 
rie dell’aria. Gardenio, e Wallisio Tranfac. ,&Collec. Pbito- 
fcpb.ufque ai an. 1700. in Epit. rei ac. a Joban. Lavai borp. Voi. a. con- 
fiderano le mutazioni del tempo dipendenti dalle alterazioni del pelo 
dell’ atmosfera . 
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eh’ effe m’ abbiano tali notizie , e tali lumi re- 
cati , che , fé F amore della verità non m’ impegnar- 
le a diffidar de’ medelimi , e non folli perfuafo col 
fommo Filolòfo, e Matematico Galilei , che non polia- 
mo per ordinario intendere , come la natura operi , perche 
ella fi ferve di modi a noi fpejjo inopinabili , fors’ io 
mi lufingherei di aver pure abbaftanza veduto per 
ifeoprire 1’ origine di alcune malattìe del grano in 
erba (302) di quello territorio Ravennate. 

CAPITOLO I. 

Cagione della ruggine del grano . 

1. T~X Alle ree coltituzioni dell’ aria farà forza 
il dire, che derivino le ruggini principal- 
mente; e fembra, che aderiflèro a crederlo anche 
gli Antichi, i quali vollero, eh’ elle fieno un 
male, che piove dall’alto (303), fe già quelle 
vengono inafpettatamente , e lenza diipofizione 
preventiva nella pianticella del grano, che n’ è 
percollà . Più fiate mi è ciò accaduto di confide- 
rare in alcuni campi voluti da me con diligenza 

N n 2 fcru- 

[301] Fu fentenza di Aristotele Elie. 1. unufquìfque bene ju - 
dieta , quoti regno feit . 

(303) Non errò propriamente Plinio , quando fcrifle XVIII. 17. 
Coeìejie frugarti , vinearumque matura nutlominus noxìum eji rubigo . Il 
che più largo dichiarò nel già riferito paltò del Capitolo z8. dello ftef- 
fo libro, laddove inoltrando la differenza delle ingiurie , o de’ cali- 
ghi celefti: unum, dille, quod rempe/iales vtcamur , in quibui grandi- 
ne. r, proeellae, caeieraqtie fimi Ha rntelhgunlur . ... alia funt ili a , qune 
flenie Coeh , ferenifque mCiibus fiunt , nullo fentiente , nifi cum faEls 
funt. Fublicabaec, & magnae differenti, re a prioribus , aliis rubigi • 
nem 
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fcrupolofiflima efaminare, perchè gli ho veduti co- 
perti di ruggine , quando pochi momenti prima 
gli aveva lalciati di bella mefiè ripieni. Vengono 
di buon mattino , perchè in quel tempo li con- 
traggono ; quando con Plinio (304) non li vo- 
lefle che di notte fi contraeflèro ; e vengono Tem- 
pre dopo uno fiproporzionato freddo della notte 
al caldo del giorno antecedente, perchè l'olo dopo 
quella fproporzione fi manifellano . 

2. Ed ecco dunque, che nel freddo della notte 
non proporzionato al caldo del giorno anteceden- 
te hanno quelle malvage collituzioni dell’ aria f 
cllbre loro , quantunque alcuna volta al fenfo no- 
llro non apparilcano. E a una tale intemperie fi 
debbono le ruggini ordinariamente, per quanto 
penfo, riconofcere , e i loro divertì effetti attri- 
buire. Non è però, che quella medefima ragion 
di freddo, e di caldo, quella fproporzion di aria 
diurna, e di notturna per varj mezzi non le pro- 
duca, i quali rendono eilcriore la cagione , quan- 
do il principiar della malattìa è interiore. Pro- 
duce quelle della prima fpezie col fofpendere quali 
per foffocamento ne’ luoghi o più feoperti, o più 
teneri, o alcun poco off efi della pianticella, 1’ a- 
zion dell’umore, che per infenfibilc trafpirazione 
efalafi dalla medefima, ritenendolo ne’ Tuoi cana- 
letti, e sì quelli rendendo come fe lòffèro offrut- 
ti, per cui poi anche tutta la regolata azione del 

liqui- 

( 304 ) Plin. XVIII. 28. A Tarn primum omnium he non evenire nifi 
neh: bus , & ante Solis arderei ». 
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liquido , che in lei- trafcorre , fconcertafi (305) ; 
e ne verrà maggiore, o minore, più vallo, o più 
riftretto attacco , fecondo la maggiore , o la mi- 
nor forza della intemperie , la maggiore , o mi- 
nor ellenlìone, o dilpofizion di parti foggette al- 
la imprelìione , la quale alcuna volta fi rende co- 
sì tenue, che alle macchie mcdefime indi ritorna 
il primiero colore (.306]: troppo Icario efièndo 
in quello calò 1’ impedimento , o f oppreflìone 
dell’ aria, che ritiene quella materia della infenfi- 
bile trafpirazione , onde gli urti di ella pollòno 
fuperarlo , e quindi la medelima ripigliare il cor- 
fo , che prima aveva. Parmi ciò ragionevole, e 
giullificato da quella ruggine della prima fpezie , 
che oflèrvai nel dì 7. di Maggio del 1754., e ta- 
li poi mi fono l'embrate molte altre , che ave- 
vano 

(305) Siccome i vegetabili mancano di quella polente macchina, 
che negli animali per le fue dilatazioni, e contrazioni alternative ob- 
bliga il fangue di paflarc per le arterie, e per le vene, la natura ha 
fomtr.iniftrato loro in ifeambio altri mezzi attivi, e pofTenti per in- 
nalzare, e tenere in moto il fugo, che le anima. L’ umidità, che 
le piante traggono con molto vigore pe' loro piccoli tubi capil- 
lari, fi efala nella trafpirazione per cagione del calore, e cosi dà li- 
bertà a’ vali del fugo di procurare nutrimento nuovo continuamente; 
ma fe venga impedita quella evacuazione, efìfi ne rellano ripieni, 
c il fugo per confeguenza vi Ragna, e acquila un' indole prava, e 
genera corrompìmento . 

(306) La forza attiva del liquido, o fugo di quella , lìccome di 

tutte 1’ altre piante, contiene un certo atto, o fu eh' 4 

una cofa di mezzo tra la facoltà di operare , e 1’ azion medelima , 
e comprende sforzo; quindi per fe (Iella è portata all'operazione, ne 
ha bifogno di ajuti, tna la fola fotti-azione degl’ impedimenti. Sic- 
come quella cofa può elfere in mecanica illudrata da un grave fofpe- 
£0 ad una fune, o da un ano trfo , cosi nel cafo no Uro può avve- 
rarli nella fottrazione di quelle odruzioni , che impedivano il libero 
corfo al liquido. 
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vano fìngolarmente percofl'e quelle foglie, che co- 
privano i cannelli di alcuni Iteli del grano . 

3. Spello anche luccede, che 1 ’ azione dell’ umo- 
re trafpirato dalla pianticella del grano viene per 
cagion d’ intemperie foppreflà o dal congelamento 
dell’ umore medefimo , che fi coltipa, e fi lecca l’opra di 
ella, o dalla nebbia , che vi cade in tante piccoli filine , 
e quali inlenlibili pallottoline (307), o da’ vapo- 
ri ^ ed efala^ioni , che nelle loro minime particelle 
vi li ferman l'opra [308]; E bene a quello chiu- 

di- 

[307] Quantunque le gocciole, ed altre piccole quantità d’ acqua , 
che (opra una fuperficie piana fi follengono lenza fpianarfi , abbiano 
la proprietà di figurarli Tempre in forma di emisfero , o di minor 
porzione di effo , e non mai di maggiore; tuttavia le fiille in dire- 
mo piceoliflime di quelle rugiade, e nebbie fi veggono di figura sjeri- 
ea , come perlette quafi inlenlibili, formate. Quella figura ritener fo- 
gliono tutte le roinutiffime (lille, che fi pofano fopra una fuperficie 
afciutta, e la ritengono quelle piccole gocciole, che nella cima, e 
a’ lembi delle foglie fi foltengono, benché ritte fieno, e perpendico- 
lari al fottopoflo terreno. Ma come avvenga , che le medefime fi 
mantengano in tal guifa eminenti fopra una fuperficie afciutta , non fa- 
rà difficile di concepirlo, fe la cagione fe neattribuifca col Galileo 
all’ ambiente, e di più al contatto delle particole minime infcnfibi- 
li dell’acqua, le quali, come accade a tutti gli altri corpi, che fi 
toccano, refillono al fepararfi , callo fiaccarli , oppure col Newton, 
all'attrazione di effe minime particelle dell’ acqua . Nè anche farà difficile 
di concepire ,come quelle gocciolette ritonde fi trovino piurtollo ne' lembi 
della foglia, che altrove, quando fi confiderì , che le parti più fpi- 
ritofe del fugo nella trafpirazione s’innalzano, e pafsano per le e- 
flremità più facilmente che per altrove . 

(308) I vapori , e le efelagioni fono particelle, che fi diffaccano 
dalla terra, e da’ vegetabili per un certo grado di calore , che in lei 
fi trova, e che le determina, come le più fottili , e le più mobili, a 
lafciare la mafsa comune, appunto come fi ofserva nella fuperficie 
dell* acqua fatta rifcaldare , e ne’ cibi, e nelle frutta, che fi fanno 
cuocere. Il Dottore Desaguliers nell’ ellratto, eh’ ei fece della 
Statica de’ vegetabili dell’HALES riferito nelle Tranf.Filofef. n. 398. 
ricava una ofservazioae dall’ efpcrienza 20. pag. 50., dove quell’ Au- 
tore 
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dimento di pori le tenerelle fibre di quelle fuper- 
ficie poflòno fquarciarfi , e quell’ aridezza genera- 
re , e quel fècume , che l'opra i gambi , e l’opra 
le foglie fpeflè fiate fi veggono. Ma per cagion 
di quello medefimo fi polìono eziandio rompere 
i tronchi principali del fugo nutritivo, per modo 
che trabocchi dalle, ferite , e quindi ne vengano 
le più atre ruggini , e le più dannevoli della pri- 
ma, non meno che della lèconda fpezie, fe il rab- 
boccante umore fi metta d’ intorno ad elle ferite 
In guifa di mele nericcio , come avverte 1 ’ Hart- 
soeker (jop), e vi fi fcuopra talor anche la pol- 
vere 

tore aveva provato , che il Sole rareface va i vapori a due piedi di 
profonditi folto terra, infinuandovi il Tuo calore. Egli dice dunque, 
che fecondo tutte le apparenze il calor (olare rarefa 1’ umidità della 
terra ad una profondità ben maggiore per condurla alle radici della 
pianta, e follevarla in rugiada, perchè egli ha ofservato col Signor 
Beigton della Società reale, che nella macchina per alzar 1 ’ acqua 
col mezzo del fuoco il vapore dell’ acqua bollente , quando la fua e- 
laflicità è eguale a quella dell’aria, fi ritrova più di tredici mila 
volte più rada dell’ acqua , che la produce - Ma troppo è manife- 
fto , cne i vapori , e le efalaijcni , quando fono nello flato di flui- 
dità , fi rendono foggetti , come i liquori , a tutti gli effetti propr} 
de’ tubi capillari , e però ficcome i liquori s’ innalzano più , o me- 
no , fecondo lo flato attuale di efli tubi capillari, cioè fecondo l’a- 
nalogìa della loro propria materia con quelle, che fanno afeendere*, 
e fecondo principalmente la grandezza del loro diametro , che vale a 
dire in ragione inverfa della loro larghezza , per cui tanto i liquo- 
ri afeendeno , quanto i tubi fono più tiretti; cesi riputare fi può , 
che i vapori montino più, o meno, giufla la difpotìzron dell’ atmo- 
sfera,, e la- temperie dell’ aria, e che quantoppiù ti alzino , tanto me- 
no cadano nelle minime loro particctle . 

(a 0 ?) Queflo Filofofo nell’ Extrait critique Jet Lettres de Mon/ieur 
Leeuvienbotk notò fopra la lettera 107. del di 13. Settembre 1697. al 
Signor Van -Leeuwen , incui fpiegatì ,,ce, qu’on appello nielle“, 
che „ ccs cotps en fe defscchant alors par la perte de leur fuc , qui 
en fcrtent des biefsures, qui y ont etè faites, fe met à 1’ entour en 
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vere granellofa co’ vermicciuolengi per entro di ella . 

4. Nè forfè andrebbe errato chi dicefìè, che v* 
ha qualche ruggine della feconda fpezie, eh’ è un 
morbo particolare della epidermide originato dal 
corrompitnento di un umore ftagnantevi nelle 
grandi umidità (310), per le quali non confen- 
tendofì alla materia trafpirabile di poter efalare , 
ella fi diftende fulla foglia, e un raggio di Sole 
fopravvenuto ve la indurifee, e fa crepare la fo- 
glia medefima, che s’apre, e fendefi, e in alcuni 
luoghi fi difeioglie in polvere, e così formafi quafi 
una lebbra , c dove anche una muffa . Non altro 
parmi , che fia quel morbo di alcuni alberi frut- 
tiferi dagl’ Inglefi chiamato thè brighe. Quella fca- 
brofa buccia diventa poi talora un ricovero di 
•vermini , che vivono di eflà . E forfè di una tal 
natura farà fiata quella fcabbia mentovata da Pli- 
nto , eh’ egli attribuire alle rugiade lenti dopo le Vir- 
gilie , o fieno le Pleiadi , la cui apparenza denota 
1 ’ avvicinamento della Primavera [311]. Già ben 

fap- 

,, forme d’ urie efpece de miei noiràtre , paroiffent noirs , Se cornine 
„ s’ ils etoient brulès, principalement fi dans le jour, qui fuit une 
„ sì facheufe nuit , ils font expofts à I’ ardeur du Soleil E il Si- 
gnor Reneaume nella fua Difsertazione fopra il fugo nutritivo del- 
le piante fece vedere, che quella Manna di Calabria , la quale fi è 
creduta già tempo , che cadefse dal Cielo , altro ron è fe non che il 
fugo ufeito fuora da' canali rotti fugofi del Fr affino [alvatìco . 

[310] E però il Ramazzini fu di fentimento , che la tanto gran- 
de , e infolita inondazione dell' acque accaduta nel i 6 go. potelse aver 
cagionato a quell’ anno una limile malattia dèi grano in Lombardia . 

(311) Plinio HiJÌ. Nat. XVII. 14. Scabies giqnitur roribus lentia 
pojì vergiliat; nam fi rariores { aere perfundunt atborem , & fcalpunt fcabie . 
Quando le foglie degli alberi, dice Giovanni Hill nel Capitolo 
Vili, del Aio Efsays in naturai Hijiory , and Pbilojopby , ec. , cioè: 

Ten- 
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lappiamo per mezzo d’ infallibili efperienze , che 
1’ acqua impedilce la trafpirazione delle piante 
(312). Nè dee far cafo , che una tal fòrta di rug- 
gine non fia frequente nel grano in erba, come 

O o lo 

T ent amine in Hi fimi a, Pbiioftpbia naturali, quae per micro/copia inveii » 

torum feriem continent , fono attaccare da quello morbo, elleno s'id- 
fievotifcono , s* increfpano , e fi contorcono, la loro corteccia fi fa rugofa , 
e fi fende in var) luoghi , eveggonfi pofcia Infetti alati moltifiimi di 
color verde filile foglie medefime , a’ quali viene da alcuni attribuita 
la cagione di elio morbo . L’ Inglefe Filofofo però una tal cagion 
non ammette per vera, e tiene anzi come dimoftrato, che 1* origi- 
ne di quello vizio fia nella impedita circolazione del fugo o per tut- 
to l’albero, o per qualche fuo ramo, congetturando infieme, che 
quegl’ Infetti entrino nell’ umore (lagnante, e putrefatto, perchè vi 
trovino un nutrimento loro proporzionato . Ma per verità quella 
genia d'infetti, che accompagnano i fuoi alberi fruttiferi, e che da 
Fui è defcritta elèttamente , molto diverfa reputo da quella, che io vi- 
di fui grano in erba , e deferirti . 

[gli] Hales Stai, des Veg. Cb. 1. ex. 9. offervò fra I’ altre co- 
le, che la trafpirazione di una fua pianta in notte calda, fecca , e 
lenza alcuna rugiada fenfibile era di circa tre once , ma fubitocchè 
v’ era un poco di rugiada non tralpirava più. Le particelle della 
trafpirazione delle piante fi rendono evidentemente piu fottili, e più 
minute di quelle della rugiada, la cui mallima parte, per quanto 
appartiene all’ ipoteli del Gerstenio, fi concede dall’ Hamberge- 
*.0, elementa Pbyficet metbodo mathematica , che fia quali un fudore 
delle piante medefime. Io ho merto più volte alla prova della trafpi- 
razione qualche pianticella di grano preparata in un vafo , come infegna 
quello Autore, ed ho fempre veduto, che l’afciutto non impedifee, 
anzi promove la trafpirazione della medefima. Il che non fo, come 
porta accordarli con quello, che della ruggine ha fcritto il Cham- 
bers ; il quale fotto il nome di malattia mette due fpezie di ruggi- 
ni ; „ la prima al cadere della rugiada, o della pioggia immediara- 
,, mente leguita da’ raggi penetranti del Sole , che repentinamente 
„ chiude i pori prima dilatati, e abbrucia le foglie: la feconda pro- 
,, cede da un limile cruciore nelle parti interne dell’ albero , cioè 
,, nel midollo, cagionato da qualche interno difetto, “ che Gior- 
gio Agricola Tene, multip. univ. omn. arb. fruii., & fior, con 
altri attribuifee a colpa del Giardiniere : uredinem cum externam , 
tam internam oriti arbìtratur ex laefione tadicum in tran- 
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lo è ne’ lupinai , perchè egli non ha bifogno di li- 
na trafpirazione abbondantiflìma , come hanno 
quelli . 

5. Vero è, che le umidità di nebbia , o di gua%- 
^a, o di rugiada , o di pioggia , le quali otturano 
le vie alla materia della tral'pirazione , e al lugo 
nutritivo , non Tono per loro medefime d’ indole 
maligna , e folo acquetano dall’ intemperie dell’ 
aria non fo qual grado di denfità, che prima non 
avevano [313]. L’ efperienze fattene, e le oflèr- 
vazioni molte non mi lafciano credere altramente . 
Cotefte rugiade , e cotefte guaime recano di lor natu- 
ra anzi fertilità alle biade , che danno. Elle fo- 
no fiate defluiate a rifocillare le piante , e nel 
mele di Aprile, e in quello di Maggio, ne’ quali 
fono più abbondanti, che in altro tempo mai, pro- 
movano eflà fecondità Angolarmente . Ne lo af- . 

fer- 


Jplantatione improbant , fcilicet morena comrnuncm bortulauorum . Ma] certo 
]e piogge impediranno la trafpirazione , fé effe ipori dilatano. Nul- 
la 10 dico dell’altra fpezie , perchè al grano in erba non fembra, 
che poffa attribuire. 

{313] 11 Signor Cook , e il Signor Mortimer , per tcflimonio 
del nominato Chambers, vogliono, che la ruggine fu ,, un va- 
,, por dento, e vifeofo efalato nella Primavera, e nella State dalle 
,, piante, e da’ germogli, ed anche dalla terra fleffa in tempo affat- 
„ to quieto, allorché non evvi nè Sole (ufficiente per tirarlo inal- 
„ to , nè vento badante a difperderlo . Stando egli cosi fofpefo »el- 
,, la bada regione, quando il freddo della fera s'avanza, ei ficon- 
„ denfa , e cade fulle piante colla fua foflanza fpeffa , e tenace , ne 
tura i pori , e così ne impedifee la trafpirazione . ** Quella ru- 
giada condensata fulle piante credette poi il medefimo Signor Mor- 
timer , che fia il cibo principale delle /dpi, che gl’ Inglefi dicono 
btnyieve. Ma forfè ìIGassendo meglio fopra di effo cibo pensò , quan- 
do fcriffe nelle Opere fue , che ,, un fugo vifeofo trafpirato dalle fo- 
,, glie concorra a comporlo, e a covertire la rugiada, chefuqud- 

,, le 
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ferma Cristiano Wolfio nelle fue Meditazioni Fi- 
ficbe [314]* Ma è vero altresì, che dalle atten- 
te confiderazioni chimiche può collare , c colla in 
fatti , come n’ è tellimonio Giovanni Arbutthnot, 
[315] la diverta indole di eflè rugiade , e dell’ al- 
tre umidità mattutine, acquillata nella diverlità 
de’ luoghi , fecondo il maggiore , o minor freddo 
della notte corrilpondente al minore , o maggior 
caldo del giorno antecedente , o confeguente , fe- 
condo in iòmma la.coftituzion de’ tempi. E per- 
chè le perniciole intemperie non fono continue, 
quindi avviene per ordinario, che quelle umidità 
non fieno alterate, e accompagnate da ruggine. 

6 . Ma fe fin qui abbiamo veduto, eh’ eflè in- 
temperie hanno prodotto folo quel grado di l'pef- 
fezza nelle umidità naturali , per cui talora fono 
rettati otturati i pori della pianticella , e n’ è in- 
di venuto il mentovato dilòrdine ; ora fi dirà , 
eh’ eflè medefime intemperie poflòno quelle umi- 
dità naturali in molte guile viziare, ed eflère pur 
cagione di tale effètto della ruggine. Io non faccio 
qui fiflema alcuno, ma parlo femplicementc col 
folo lume di natura, e- della fperienza. Le pri- 
me rugiade fi fono nelle deferitte ruggini trovate 
fempre naturali, ma in quelle, di cui ora favel- 
lo, fi fono conofciute fempre alterate . Diverlè 

O o 2 ‘ na- 

,, le cade. in una foftanza di mele , di cui prima nulla aveva. “ lo 
per me trovo, che il cibo delle Api c differente molto dalla noftra 
ruggine . 

( ì 1 4 ) CbriJÌ. yrolfii Meditationes Pbyftcae de finibus rerum tutu - 
ralium . 

[ 3 1 5 ] J°. Arbuttbnot M. D. Tentamen circa effeflus aerit in cor- 
pore bumano . 
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nafcono occalioni, nelle quali vuoili concedere al- 
le medelime una forza corrofiva , e penetrante ; 
e di quella fòrza chiare ne ho avute le pruove . 
Viene acculato principalmente il nitro volatile, o fit- 
tile dell’aria, penetrando in elio l’acrimonia, e 
la falla umidità ; onde la rugiada viziali, quando 
1’ aria dall’ intemperie è più elàltata, e quando 
da’ Jali acri corrojivi arjenicali innalzati per mezzo 
del calor folare dagli Stagni , e dalle Paludi , e con- 
dotti da’ venti , è impregnata . 11 nal’cimento di 
quello veleno dalle Paludi , da’ Laghi , e dalle I acme 
è troppo manifèllo ; imperocché 1’ acqua lèmpre in 
edì ridando, mentre ella appoco appoco penetra 
in terra, diflòlve la l'uà eterogenea follanza, e 
unifce infieme la Tua lòttil pinguedine , o zolfi, 
o fili nitro fi, aluminofi, vitriuolici, e talor anche ar- 
finicali , o d’ altri minerali , e co’ medcfìmi nel 
moto della fermentazione li unifce , e fi altera . 
E v noto, che tra le bevande hanno natura di ve- 
leno madimamente le acque fagnanti , putride , e 
verminofe . Dopo una tal fermentazione li folleva- 
no colle efalazioni le particelle fulfuree , e filine , 
c quelle nella State, e nella Primavera entrano 
fpefìo nelle ruggini ; e nel Verno, e nell’Autunno 
padano nella materia fetida delle nebbie. In li- 
mile modo alcune dilazioni ufcite dal Mare, e da 
certi Fiumi podòno qualche colà contribuire alla 
ruggine, mentre fé loro acque volgono lòpra un 
fondo paludofo, e pregno di fali nocivi, o portano 
d’ altronde 1’ abbondanza di acque infalubri . Nè 
fi rende per avventura improbabile, che da me- 

defi- 
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defimi vegetabili alcune acre particelle corrofive fi 
el'alino in tempo di qualche intemperie , che fieno 
ad elfi nocive, quanto la ruggine , nella medefima 
guifa che vi tòno delle gua^ge , e delle rugiade , 
le quali, non diverlàmente che le ruggini , mofira- 
no in certi tempi una tale attività, che diventa 
agli animali , che d’ erbe rugiadose fi alimentano , 
perniciofiflìma. E certamente per cagione di ta- 
li pafcoli relb il fangue di elfi, e più delle te- 
nere pecorelle troppo impedito nel fuo moto, o 
accade repentina morte ne’ medefimi, o nafcono 
loro lui collo, o fopra altra parte del corpo quel- 
le puftule , che vengono dal riftagno del fangue : il 
che è de’ Medici comune opinione. Se però io fui da 
mancamento di torze lorprelò , mentrecchè que’ gam- 
bi irrugginiti del grano maneggiava , ben ne appar 
la ragione, fe un fai volatile corrofivo poteva folk- 
varfi da quelle ruggini col molto rimoverle , e sì 
a’ nervi portare irritamento, e relalìàzionc . Sti- 
ma il Ramazzini, che i fali di quelle ruggini fie- 
no a guifa di acqua forte, o di fpiritodi vi tri nolo, 
o di utero acido , perchè , avendo fpruzzato le foglie 
di alcune piante collo fpirito di vitriuolo , penfa di 
aver veduto macchie gialle limili a quelle, cheli 
eccitano dalla ruggine , la qual cola per altro non 
mi è riulcito di verificare giammai. 

7. Alle volte dunque quelle umidità, che fi fer- 
mano fopra il grano in erba, malignano, per mo- 
do che dalla loro venefica natura ne vengono le 
mentovate ruggini fenza fofpenfione alcuna dell’ 
umore, che nella pianticella trafeorre . E fu que- 
lla 
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fta da molti creduta 1’ unica cagione delle ruggini 
(31 5 ). Prova n’ebbi della prima fpezie in quel- 
la del dì 11. di Giugno, la quale fu ben torto dal 
calor folare afciugata. Ella apparve fopra i gam- 
bi, e le foglie, come vernice, lecca, e dirtela, e 
il gambo , e la fpiga non patirono per lei nota- 
bilmente (317). 

8. Ma non così prefto fi afciugano quelle rugia- 
de , o quelle nebbie pingui , e vifcofe (318), che 
nelle accennate intemperie di minore fproporzio- 
ne vengono a forprendere le biade . Elle confer- 
vano alquanto delle loro umidità, e corrodono 1’ 
epidermide della foglia, e le lue fibre, e ne fanno 
ufcire il fugo , che mifchiato colle medefime re- 
ità in forma di mele bianchiccio, o giallognolo, 
ed anche nericcio , fecondo i gradi della intem- 
perie, e le dilpofizioni delle pianticelle, conden- 

fato 

[316] Onde lalciò Aristotele Problematum fec. 1 6. Rubigo an- 
tan per bumorem caliJum , alienamene conpjlere folet . 

(.317)11 Signor Secuier nella fua lettera del di 11. Agoflo 1754* 
mi fcrille: ,, Io ho oflervats più di una volta un pero, eh’ è nel mio 
„ Orticello, il quale avendo te foglie verdi, e fenza macchie, fono 
„ poi diventate tutte macchiate di giallo in una notte, ed ò quello 
„ tempre attribuito a gocce di rugiada troppo nitrofe, che vi.fo- 
,, no cadute fopra . “ 

[318] Alcuni (limarono, che quelle rugiade, o nebbie acauiflino 
la loro pinguedine, e v ifcofità per mezzo de’ raggi cuocenti del So- 
le; onde il Tanara Econ. del Cit. in Villa l. 6 . „ Quella umidi- 
„ tà, avantichè da fe (leda cada, o da venti fu alciutta, dal Sole 
,, feccata fopra le fpighe, e fopra la paglia, cagiona, che fatta vi- 
,, feofa vi fi attacchi, e fi converta in materia maligna. “ Ma fari 
pur uopo il dire, che quella vifcofità maligna in lor rifegga alcuna 
fiata , primacchè il Sole monti full’ Orixjeomt , fe gii prima di ciò 
potrà ella vederli fopra le fpighe , come a me più volte è accaduto 
di vedere. 
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fato fopra le paglie, e le fpighe (319) . Quelle 
ruggini , come li è detto , vanno ordinariamente 
accompagnate da’ vcrmicciuoluggi deferirti, e dalla 
polvere loro granellofa , la quale non dà , come 
alcuni potrebbero giudicare, ammafli di uova de- 
pofte dagl’ Infetti ì ma il fugo rapprefo , e raflò- 
dato, non menocchè le corrolioni de’ vermini me- 
delimi . E vorrà crederfi , che di quella foftan- 
za melata fieno elli molto ingordi , o che quel- 
la umidità , o quella temperie d’ aria fia neceflà- 
ria a fviluppare tali animaletti da uova quali in- 
fenfibili , onde a loro porti tanto giovamento , 
quanto pregiudizio , e danno rechi a quelle pian- 
ticelle . 

9. Se altre vi polfono elfere maniere, con cui 
il freddo della notte non proporzionato al caldo 
del giorno, coltituifca una tale temperie di aria, 
per cui ne venga ciò, che abbiamo detto, in pre- 
giudizio dell’ azion regolata de’ fluidi della pian- 
ticella del grano, e sì quelle ruggini cagioni, io 
noi fo , perchè avvenimenti altri particolari non 
mi fono accaduti in parecchi anni di olfervazio- 
ne , che quelle mi palefino. So, che le ricchez- 
ze 

[319] Il Signor Tillet DÌJf. fur la cauf. p. 17. penfa , che „ la 
„ ruggine, eia rugiada melata, la rugiada farinofa, e quelle ma- 
lterie graffe, che fi cortcepifcono qualche volta fopra le foglie del- 
„ le piante di gramigne, di arbufli, e di alberi , fieno Tempre fughi 
„ traboccati, che ft difcccano appoco appoco, che fi convertono in 
,, una polvere impalpabile (opra certi vegetabili , e che variano di 
„ colore , fecondo le fpezie di piante , e la natura degli alberi , do- 
ti ve fi trovano. “ Siccome abbiamo veduto , che alcune malattie del 
grano in erba di quello territorio hanno qualche diverfnà da quelle 
•deferitte da effo Autore, cosi vedremo, che hanno cagioni alquan- 
to di ver: e . 
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ze della natura nel produrre gli effetti della rug - 
• gine con maniere da noi anche inefcogitabili fpie- 
gare abbaflanza non fi potrebbero , quando il fenfo, 
e la el'perienza non lo ci moftraflèro, e talvolta 
quelli anche non badano per fupplire alla noflra 
incapacità . Che fe gli accidenti medefimi deb- 
bano avere alcune regole , il conofcere però quelle 
non è cola agevole lenza bilanciare la forza delle 
probabilità, e la verifimiglianza delle congetture. 

io L’ egregio Hales rapporta per verità di aver 
veduto nel mele di Luglio dall’ ellremità all’ al- 
tra di un campo i ceppi tutti de’ lupini dopo una 
grande ondata di pioggia abbruciati da un raggio 
del Sole ardente [320]. E già da molti viene 

cre- 


[ 310] Hales La fìat, det veget. cap. I. ex. 9 . E ciò non foto av- 
verte quello Aurore di aver oilervaro, ma di più colla fua naturale 
acutezza adegua la maniera, colla quale può edere addivenuto: „T 
„ ai vù au Mois de Juillet [faifon des nieltes brùlantesj les Seps dans 
„ le milieu des boublonieres tous brùlès , prefque de 1’ extremitè d’ 

„ un graod terrein jufqu’ à l'autre exremitè, par un rayon ardent 

„ de Soletl après une grande ondèe de pluie; dansces moraens l’on voit 
„ fouvent à 1’ oeil nud, & beaucoup mieux avec les Telefcopes re- 

„ fièchidaas , les vapeurs s' èlevcr cn adez grande abbondance pour 

,, rendre lesobjets obfcurs , & tremblan s ; iln’yavoit dans toutcetcr- 
„ rein brùlè pasuneveine de terre sèche, ougraveleufe : ilfaut donc 
„ attribucr ce mal k une quantità de vapèurs brùlantes, plus gran- 
„ des dans le milieu, que versles bordi du terrein; dans le milieu, 
,, parceque les vapeurs de la trafpiration y ètant plus abondantes , el- 
,, Ics y forment un medium plus dente ,* 3c par confequenc plus 
,, chaud, que celui des bordi du terrein. 

,, Peut-ètre ce grand nombre de vapeurs itendues dans un sì grand 
,, cfpace , fai foit - il audi converger un peu les rayons du Soleil vers 
,, le milieu du terrein , ou par la dentiti du medium , par cette con- 
„ vergcnce la chaleur augmentoic confìderablement ; car j’ ai obfe^ 
,, vi, que la lifìere deshaublons brùlèe fe trouvoit dans une tigne a 
j, angles droits avec les rayons du Soleil à onze beurcs , qui etoit 

» I 
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creduto , che le ruggini nafcano da certe piogge 
brevi nelle maggiori vampe della State, alle qu a - 

P p li 

„ P iflant du rayon brùlant. La houbloniere etoit dans une vallèe 
,, qui s’ etcndoit duSud-oueft au Nord; Se fi je m’ en fouviens bien " 
„ il ne faifoit, que très-peu de vent dans le tems de la brùlure- 
„ mais s’ il y avoit eu un vent leger, Nord , ou Sud , il efìprobable * 
,, que le vent de Nord foufHant doucement la vapeur , qui s'elevoir* 
„ elle feroit tombèe furlecotèSud du terrein : ce còti par confequenc 
„ auroit ètè bien brulé, & de mime le cotè d* Nord 1' auroìt ètè 
„ par le vent du Sud. 

„ Pour les nielles particulieres , qui brùlent £A , Scià quelquesfeps 
,, de houblons , ou une , ou deux branchcs d’un arbre , fans endomma- 
,, ger les voifines, nous pouvons en rrouver la caule dans Ics obfer- 
,, vations , que les Aftronomes ont fouvent faites avec le Telefcope 
„ reflèdiiffant, de petites particules de vapeurs dètachèes , tranfparcn. 
,, tes, qui flottent dans l’air, Se qui quoiqu’elles ne foicnt pas vifi- 
,, bles à 1’ oeil nud , font cependant beaucoup plus denfes , que 1’ air, 
,, qui les environne i carces vapeurs , à caule de lcur denlìtè , peuvenè 
,, lort bien acquerir un tei degrè de clialeur par les rayons du So- 
„ leil , qu'elles pouront enfuite èchauder les Plantes, qu' elles tou- 
„ cheront. Se fur tout celles , qui font les plus tendres : c’ eli ce 
„ que les Jardiniers de Londres n’ ont, que trop fouvent èprouvè à 
„ leurs depèoles , lorqu’ il leur eli arrivò demettre imprudcmment des 
„ Cloches de verre fur leurs Choux-Fleurs les raatinèes de gelée, a- 
„ vant que d'en avoir laifsè èvaporer l'humiditè; carcette humiditè 
„ s’ elevant par la chaleur du Soleil , Se fe trouvant arrètèe par le 
„ verte, forme alors une vapeur denfe , Se tranfparente , quiechaude, 
„ Se fait mourir la piante: peut-ètre auffi que les furfaces de ces grand* 
„ volumes de vapeurs denfes, qui flottent dans l'air, peuvent [ parmi 
„ toutes les autres figures] prendre quelque fois celle d’un liemifphe. 
„ re, ou d’ un hemicylindre , Se par -là faire converger alfez les ra- 
„ yors du Soleil pour brùler les plantes, fur les quelles ilstombenr, 
„ en raifon de leurs plus grandes, ou de leurs moindres convergen- 
„ ces. “ Ho riferito queflo lungo tratto dell’ opera del Sig. Hales 
per rammentare il graziofofilìema di un cosi ingegnofo , e diligente ofler- 
vatore. Per altro io direi piuttoflo , che quelle particelle di vapori, 
le quali feparate galleggiano per l’aria, acquifladero dalla menzio- 
nata intemperie colla qualità bruciante una denfltà propria per con- 
cepite dal raggio del Sole, principalmente pomeridiano , quel maeoior 
calore, che più efficaci le rende. 66 
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li i cocenti raggi del Sole fubito fuccedano (321). 
Ma o quelle lono 1 ’ anzidetto morbo particolare 
della epidermide , o elle propriamente non poflòno 
dirli le nollre ruggini , ma piuttollo alcuni abbru- 
ciametiti delle biade , e dovrebbero elTere la carbun- 
culatio , e anche 1 ’ uredo degli Antichi , le quali ,, 
come fi è detto , non altro erano , che un lecca- 
mento, un abbruci ament 0 , e un annerimento della par- 
te bruciata, mai in elle fuccedendo marciume al- 
cuno , il che non vuoili dir Tempre della ruggi- 
ne (322). 

ix. Non è difficile , che i vapori brucianti di 
quello valente Inglele abbiano la loro origine dal- 
la mentovata intemperie , perchè fieno l’ effetto di 
un grado di fermentazione cagionato da ella, nel 
quale la fomma dell’ azione attrattiva delle parti- 
cole efalanti fia molto minore alla fomma della 
loro potenza ripulfiva , onde le parti coltituen- 
ti feparandofi , e il loro moto ritardandoli , ne 
facciano la pretefa converfione de’ raggi dei 
Sole. Ma fors’ anche potrebbe dirli, che quan- 
do fi pofa filile foglie della vite , e fopra altre 
frondi , o piante una quantità di llille minutif- 
fime di figura ritonda e sferica , i raggi del 

So- 
lali) Il Crescentio nella fua Agricoltura 4. 17. j. lafciòqoed» 
fentiaitnto: ,, avviene ancora fpeflamente , che nel tempo del calore 
„ difcenda con fervente Sole una piccola piova velenofa , e adufla 
„ che volgarmente a Bologna melarne chiamano, che molte genera- 
,, zioni di viti $1 alidifce , che il loro frutto a niente al tutto ri- 
„ duce. “ 

(321) Budeo in Pendei}. : Simili s uredinìt efl foderili » , qtue grat- 
ti <(«< kteèiif dicitar, & latine etiam cariuaculatio - 
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Sole, paflàndo per quelle piccoliflime sferette, per- 
cuotano per refrazione la foglia, che ad elle fog- 
giace, lìcchè nel medefimo modo, che gli fteffi 
raggi paflàndo per una palla di cHftallo, o per 
una caraffa piena di acqua, e percuotendo full’e- 
fca, e fui panno, o altra cofa limile, la ribalda- 
no, e accendono, così anche paflàndo per que’ pic- 
coli globetti , vengano a riscaldare talmente la fo- 
glia, o il germe, Sopra cui pofano, che f ina- 
ridifcano , e Secchino affatto. E le ciò non accade 
Sempre, fia perchè, durando la nebbia molto tem- 
po , fi vengono a ragunare Sulle foglie tante di 
quelle minute goccioline, che fi rammontano una 
Sopra 1 ’ altra , li confondono infieme, e perdendo 
affatto la figura sferica fi Ichiacciano , ond’ altro 
non appare Sulla foglia , che un fottìi velo di a- 
cqua ; e in quello calo il Sole non può fare in ef- 
fe quell’ effetto, eh’ e’ fa, mentre quelle goccioline 
vi ftanno Sopra intatte , e intere . Sembra , che 
quella folle opinione dell’ immortale nollro Ga- 
lilei . 

- 12. Molta per tanto deve eflère la forza, e mol- 
ta la velodtà del raggio in abbruciameli così fat- 
ti ; imperciocché il calore , come ha dimollrato 1’ 
Hermanno (323 ), è nella ragione compolla del 
numero delle particelle ignee, e del quadrato del- 
la loro velocità; e per la medefima ragione ne’ 
corpi, che hanno eguale quantità di parti ignee, 
ma aflìderate, e fifle, come farebbe nel parenchi- 
ma delle foglie, delle uve, o di altro, il calore, 

P p 2 “che 

Ì3 a 3] Herman. App. ai Pforonom. 
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che fi eccita per lo ftrofinamento , è in ragione 
comporta della fernplice della denfità , e della dop- 
pia della velocità de’ corpi ftrofinati . Plinio dunque 
s’ingannò, e con lui altri molti s’ ingannarono in non 
volere, che il Sole averte colpa alcuna in quefti ab- 
bruci amenti , e che veniflèro erti fedamente dal fred- 
do [324]; e s’ ingannarono forfè per non diftin- 

guer- 

(314) Pi. in. HiJÌ. Nat. XVIII. 4 8. .• Pieri que dixere : rorem inujìum 
fole acri frugibur rubigini r caujam effe , Ù' carbunculi vitibut . Quod 
ex parte faljum effe arbitrar , omnemque uredinem / rigore tantum con- 
fiate Site innaxìo . li manifejium fiet attendentibus ; nam primum 
cmnium non hoc evenire nifi ncBibus , Cf ante Salii ardorem , deprae- 
benditur , totumque lunari rat ione confiate quoniam talii infuria non 
fit nifi interlunio p plenave Luna , toc ejì pr covalente p utroque enini 
babau piena efi p ut faepius diximut . Sed interlunio omne lumen , 
quod a Sole accepit , ccelo regerii . Non è tanto vero, che alcune 
ruggini vengano foto di notte innanzi 1 ’ ardore del Sole , e fra la 
vecchia Luna, e la nuova, che vero anche non lia, che altre rug- 
gini , quantunque di notte, e innanzi l’ardor del Sole, vengano tan- 
to nella vecchia , quanto nellanuova Luna, e che gli abbruciamomi t 
le ureiini , le carbunculagjoni per lo piti non Incendano fenza 1 ’ ar- 
dor del Sole, febbene poffono fticcedcre anche pel foto freddo. L’e- 
fperimento dell’HALES nella fua Statica bada per comprovare quan. 
to io dico, e il fentimento di Aristotele ne'fuoi problemi fez. 3. 
bada per confermare, che quelli abbruaamenti da diverfi effetti pof- 
fono derivare : Niki! probibet , die’ egli , rem tandem a contrarili of- 
fici , dummodo non agant modo eodem , [ed diverfo . Exempli gratin -• 
Uritur ( uflio ) & a gela , Q‘ a calore , ubi gelu calorem coepit uni- 
verjum . Itaque modo quodam a contrariir efebi ur proficifeitur idem .* 
& modo quodam non nifi idem producitur . Halli da Budeo Annot. 
in Pandec. p. 316. : Cai bum ut atto , fiderai io , quae ipfa tamentanquam 
genut multai Jpeciet complrbli tur E più folto: Al vero in viti- 

bai carbumulatio , quae circa idut Augujii in Italia accidie, vitium 
ejt , cum uvae non Jatii fatiti teblae praefervidir folibus interdum re- 
tar iiae fiunt , O exuilae , ex quo tandem acefcunt , ut quodam uredinit 
carbone exufie , acinique lune praecoquuntur in callum , ut quodam in 
loco Plimut ait . L’ opinione di Plinio ciò non offante per vera 
tennero, e ad ella aderirono non pochi de' moderni A otori , fra’ 
quali 1 ’ Ambrosini cotifelfolla per vertffima nella fua Pbjitologia , 
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guerli dalla ruggine in alcuna maniera ( 325 ) . 
Qual parte v’abbia talora il freddo, troppo è chia- 
ro , ma io mi fono anche accertato , che il folo 
freddo, quando grande non fia, o improvvifo 
(326), nulla vi può. 

13. Mol- 
ise efl de P tanti t Tom. t. p. 447. dov’ ebbe: rubigo morbut fatar unt 
* {rigore ,0 pruinit . Uredo ,0 rubigo ,vel robigo frigorii cauja tantum 
nujcitur . E dopo di lui T Hartsoeker Ext. crii, dei let.de Monpeur 
Lieuwenboek (opra la let. lop. , dove parlò di quello-,, qu’ on ap- 
„ pelle nielle “, afseri , che „ cela arrive plutòc par une gelée, 
,, qui eft afsés capable de faire cet effet . “ 

[345] Così reflò ingannato Lodovico Vives, quando fcrifse ne* 
per altro dottifiimi Cuoi Commentar) a’ libri di Santo Agostino de 
Civit. Dei /. 4. r. 41..* Rubigo eji ror putrefaBus , fruget tener ai cor- 
rumpem , 0 frians . Ad Auroram jolel id vitium Jegetibui uccidere 
fi lente Coelo , ftcul ait Pltniut , Jerenifquc noEUbus , nullo fenliente , 
nifi cum faBurn e fi , in convallibui , 0 lodi perflatum non babenti- 
bui. E il foprallodato Budeo, annoi, in. Pan.: e fi autem erugo inci- 
denti i fegelibui bumorii putrefaBio . E già Teofr asto De Cauf. 
Pian. I. 4. c. 15. aveva detto: rubigo autem putredo quaedam refi- 
dentii bumorii efi . Quamobrem ficopiofae pluviae fuerint , rubigo, nul- 
la efl. Drluilur enim, atque detergila! . Sed fi fiiUicidia , ve I e- 
tiam rotei plutei incefferint , Jolque Jecutut fu , fiatujque de fu y dum 
plutoni . Di quella natura credette Giovanni Costf.o De univer.fiirp. 
Nat. Itb.duo , ehe potefse quali giudicarli quel vizio particolare dell’ 
Ulivo j quod aracbnium Vacami t ob umidierem enim aerem , fitu, quafi- 
que Aracbnae tela quadam obducitur , uttde Cf illi efi nomea , cui juc- 
cedit corruptio , & lapjut I. 4. c. 57. p. 4 < 56 . . Ma per verità , fe 
le ruggini (empie da rugiada putrefatta dcrivafsero, come quelli Fi- 
Jofofi penfarono, efse non fuccederebbero per avventura, com’ elfi vo- 
gliono, fuorché nelle notti ferene, mentre la rugiada non appare, 
fe non che a Cielo fereno; e già li è veduto, che non é cosi ccr< 
tamente . 

[346] E net cafo , che e'lia ecceflivo , tutto vi può. Riportarono 
gli Atti eruditi di Lippa dell’anno 1712., che il leccamento di mol- 
ridimi alberi fucceduto nel 1709. era flato attribuito dal Chomel al- 
le fibre rotte del legno , per cagione del fugo gelatovi per entro in 
quel freddo ftraordinario . La qual ragione convenne colle ofserva- 
alcni del VVolfto cfpofle nella Difsertazione fopra efso freddo , per- 
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ig. Molto è bensì facile, che i vapori brucianti 
fieno alcuna volta portati da certi venti, piutto- 
flocchè da certi altri , perchè quelle fermentazio- 
ni, che tali gli coftituiranno , poflòno farfi piut- 
tosto da una parte della terra , che dall’ altra (527). 
Ofl'eryai, che il vento di Levante , o Subfolano , o 
Efi , il quale nella State è alquanto caldo, e Sec- 
co , nell’ Inverno è talor freddo , e confuma , c 
difperde per ordinario i vapori , che feco porta . 
Il vento Meridionale , o Aufiro , o Sud è caldo, c 
nocivo alle biade , perchè ne fa feccare qualche 
fiata i gambi, e reftar i grani diminuiti di mole. 
Il Ponente , o Favonio , ovvero Ove fi , umido , e 
freddo, è utile alle biade, e quello fpira aliai vi- 
cino alla terra , e confuma i vapori . Il vento 
Settentrionale , o Borea , o Nord è freddiflimo , e 
fecchiflimo , ed è alle tepere pianticelle mortale 
nimico. Tuttocciò vogliali dir anche de’ loro co- 
laterali. Ma quando il vento Greco , o Nord - e fi 
fpira di State, mantiene l’aria frefea, e tien lon- 
tane le intemperie, e le malattìe del grano. Que- 
lli venti potranno anche da molto lungi condur- 
re i vapori o favorevoli, o perniciofi alle biade, 

fe 

chè in effetto egli fcuopr) , eh' erano rotte qua , e lì tali fibre , non 
altramente che fi faccia ne! legno putrido . Ma ben di frequente 
fuccede , che, quando al primo apparire delle dolci arie di novella 
Cagione cominciano le piante tutte ad abbandonare il fugo, che dal. 
la forza filare fi tirò in alto, fe giunga uno intempeftivo freddo, a 
cui molto fumo nel noflro dima (oggetti , come altri hanno confi- 
derato , il qual freddo trovi efse piante con pori alquanto pieni di 
fugo , quello fa leccarle prontamente , perchè fa fubbolire il fugo 
medefimo. 

(3 *7) Nota il Chamber., che „ il difordinc della ruggine, che 

» B 1 ’ 
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fe già eflì medefimi vapori fono fpeflò cagione di 
tali venti,. Egli è certo, che alquanti moti alle 
particole aeree imprimono i vapori, ohe dalla ter- 
ra, e dalle piante accendono, ficcome vediamo, 
che una nave , o altro legno muove 1’ acqua pri- 
ma quieta . Levato a cagion di tal moto 1* equi- 
librio all’ aria , effe particole aeree tendono , do- 
ve minore trovano la refiftenza , e feco portano 
quelle de’ vapori medefimi , come 1* acqua porta 
la nave. L’ aver io fatto più volte bruciare in 
faccia a un campo di biade alcune materie bitu- 
minofe, mi è flato cagione di rimanere aflicura- 
to, che le foglie efpofte a quel vapore portato 
loro dal vento, in poco tempo fi fmarrivano, e 
in fine fi feccavano. Ma il calore di tal vapore 
efalato dalle materie, che abbruciavano, non pote- 
va far quello effetto, eflèndo elle in troppo gran 
diftanza ; per lo che fembra , che fi debba attri- 
buire all’ azione delle particelle bituminole fopra 
T aria contenuta nelle foglie , di cui filfmo la e* 
lafticità ; e di quella natura potrebbe dirli che ta- 
lor foflero i vapori, che cagionano le nebbie , e le 
rugiade perniciofe . Agli efprefli abbruciaticci io 
credo dunque , che i venti non altramente con- 

, cor- 

„ gl' Inglefi chiamano brighe , fueccde quando foffiano i venti a- 
,, cuti di Oritntt, che foQo frequentiflimi in Inghilterra ne' meli 
,, di Marzo, e di Aprite. “ Giovanni Bernardo de Fischer. 
del fuo libro : Liefiaendffcbe: Landvoirtbfcbafts - buch , &c. cioè : Li - 
ber de re rnjiica ad regione f Livoniae , Efioniae , ©* Cannine accomo- 
data: , i ) 1 quo , &c. crede di poter giuda mente traere dall’ accefso 
vario de’ venti , e dalla mutua temperie dell’ 'aria un ottimo jprono- 
flico della futnra tntffe; t molti per ciò adduce efperimcnti cwttiffi- 
mi da lui fatti. 
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corrano , che col portare filile lor ale que’ vapori , 
che producono il feccamento (328). 

. 14. Non 

[318] Perciocché non farà da dirti giammai, che dal moto del vento 
1’ effetto dell’ abbruftiare, e del leccar le foglie, e il grano medefi- 
tno riconofca la tua origine . Troppo è fpacciata 1 ’ opinione , che 
il mota cagioni il calere . E fe fa creduto, che una felva da un 
furiofiffimo vento folle bruciata , e che in mezzo al mar tempeftofo 
fi fieno alcuna volta per la (Iraordinaria velocità dell' acque , e de* 
vanti accefe le navi , quelle fi furono di quelle verità, che il Redi 
direbbe frodate dalla menzogna ; perché e’ doveva crederli piuttoflo , 
che le (loppe , e le tavole della nave fi poteffero edere accefe , com- 
primendoli , e foffregandofi nel tormento della procella , del quale le 
Fcofle, ei Tuoi (Indorine fanno fede; e che in un bofeo folto di albe- 
ri pollano alcuni di loro modi , e agitati dalla furia del vento ef- 
ferli infieme tanto pgliardemente arrotati , che ne fieno (late ecci- 
tate le fiamme . L' accendere il fuoco collo llropicciare due legni 
ècofa nota, e ufitata in America; e mi venne ciò confermato dal P. Ve- 
nanzio da Bagnaca vallo, Mtdìonario Cappuccino, mio corrifponden- 
te in quelle parti, dalla cui amorevolezza curiofe rarità ho riporta-* 
te per fornirne il mio Mufeo . Anche in quella sbagliò forfè ìINie- 
rembergio, come in altre cofe -molte aveva sbagliato. Pensò Hiji. 
ttat.max.percg. 1.6. c.zz. che»» frugibus ex ferenitatibui , flatibus Au- 
fhinit , acqua , & rare in fpicii infidente , quibur ex Sole ferve f adii 
aerugo creatur . Qualora i venti d' Attjiro fanno bruciar le biade, io 
non ho mai qui odervato acqua alcuna, o rugiada fopra le fpighe , 
e i gambi del grano , talché a me colla che i vapori portati da quel 
vento fieno piuttollo afe tutti , e poco tenaci , fe la loro umidità non 
appare . Ma 1 ’ opinione del Leeuwknhoekio Epijì. ad Soc. Reg. 
fingi. & al. Ululi, vir. feu Connn. MiranJ, / ìrcan . Nat. detener. Epif. 
lop. ad Jo. Van Leeawen , che il vento produca la ruggine col rom- 
pere le fibre della paglia, e del frumento , per cui ne fucceda dalle 
piaghe il traboccamento del fugo, che doveva nutrirle, non ha fon- 
damenti , che la foltengano, quantunque forfè non già perché que- 
llo vento dovede avere quella forza, che pretende 1’ Hartsoeker 
extr. Crii., Ù~c. nel luogo citato: ,, Le vent devroit ètre bien fori 
„ pour cader ainfi la paille, & qui plus eli le froment mème ; “ 
ma perché quello vento dovrebb’ edere di una natura ben fingolare , 
e a noi ignota per rompere alcune fibre della pianticella , e alcune 
del grano medefimo fidamente , e non piuttollo troncarne il gambo, 
e portarne via cdo grano, come tal volta per verità fuccedc , ferirà 
venir ruggine alcuna. Tra le molte odervazioni da me fatte intorno le ira- 
! ’ predio- 
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14. Non io già ho veduto mai , che per mez- 
zo di vento alcuno ne venga la ruggine della fe- 
conda Ipezie ; perchè quegli abbruci amenti del ven- 
to non ho veduti giammai accompagnati dalle 
denfe umidità, nè da’ vermini, onde accompagna- 
te fogliono eflère le ruggini della ièconda Ipezie. 
Per tanto farà cofa {ingoiare all’ Inghilterra , che i 
Bruchi , come aflèrifce il Signor Bradley (329) 
di aver oflèrvato , accompagnino d’ ordinario nel 
mele di Marzo il vento acuto di Oriente , e che 
quelli fieno motivo di ruggine. Qui almeno non 
è così certamente . 

15. Siccome gli antichi, così molti de’ moderni 
Scrittori pretelèro d’ incolpar la ruggine medefima 
di moltiilime infermità delle piante, e il Langio 
( 330) non ha molto fi dichiarò, eh’ ella lo folle 
della fìliggine de! grano ; la qual cola per verità non 
mi è Hata mai dall’ el'perienza confermata . Vero 
è fol tanto, chela impresone della ruggine vizian- 
do in qualche modo il fugo , e 1’ alimento della 

Q q . pian- 

preflioni , che il vento produce fopra il grano in erba, non mi è 
fucceduto mai di verificare un si farro rompimento, da cui la rug. 
gine producali, quantunque molte fiare abbia veduto, che la pianti- 
cella d’ efio grano venga dai vento (colla , c troncata. 

(}i^) Br andley , Vefcovo di Crnyne in blando. Aurore del famofo 
Dialogo tra Hylar , e Pbilonaùt fopra l' immateriali jmo . 

[ 330 ] Lancio Defcriptie mtrbouim ex e/u clavorum feextinorum 
cuoi pone cap. 13. ÀJurit baec pianta!, Cf maculi r uhu uniti , vel 
luuèt , vel tligrit fignat , octtloi arborum f ufliferarum rorrodit , vel a- 
trimoma f ua , vel mediantibui vermkults ex j e exclufts , J picei fra - 
tnentorum corrumpit , & in pulverem nipricantem tranjmutat , pi fiori- 
bui in ujum cedentem , quod malum u/lilaginem vocant , froSus im- 
maturo! debili tot , ut vel ed matura! ionem pervenire nequeant , ve I 
vermibut fcateant , eruca * , aliaque mjefla cumulai , piantar, fi ufi ufi 
que ve ne no infici! 
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pianticella , è cagione , che nella fpiga fi produ- 
ca il granello magro, rillrctto, e piccolo. 

CAPITOLO IL 

» 

a 

Cagione della fileggine del grano . 

i."VTElla guifa, che molte, e diverfe olferva- 
zìoni mi hanno condotto a non lafciar 
quella, che io chiamo filiggine nella categoria del- 
le ruggini , molte anche, c diverlè oflervazioni mi 
hanno l'coperto in quella malattìa una condotta 
diverta da quella, eh’ è tenuta dalla natura nella 
formazione di eflè ruggini (331). Nella filiggine del 
grano lembrami di poter rinvenire un’alterazione 
dell’ alimento , per cui il morbo lì faccia intrinfeco, 
e tronchi nella fpiga l' azion regolata del fugo 
nutritivo, e sì tutta la corrompa. Quell’ altera- 
zione dell’ alimento perviene ordinariamente a tut- 
ta 1’ ellenfione , che deve avere , quando la me- 
defima tenerella lpiga fi Ha per anche chiula nel 
fuo aliuccio (332) .• Per le l'opra deferitte efpe- 

rien- . 

(331) Il Signor Duhamel nel Tuo eccellente Trattato della Col- 
tura delle terre , e il Signor Tiu.tr nella Tua famofa Diflertszione 
fopra il grano csròone fecero pur differenti de* principi di quefte ma- 
lattie ; il che a me non era noto, come lo è poi flato dì 'recente. 

(q?a) Quello fatto dillrugge il fentimento di GiotanniBauchi. 
uo Hi/l. Piane. T. a. p. 418. , il quale pretende, che il marcimen- 
to fi faccia, quando la fpiga s’ innalza fopra il gambo, per I' azion 
del Sole fopra di efia, già penetrata da una pioggia abbondante. E 
viene dillratto pur anche dal ritrovarli la filiggine tanto ne* luoghi 
umidi, quanto tte’ fecchi , come afferma lo fleflb Dohamel Exper. 
relat. au Traiti de U Cult, dea terrei j tanto dopo la pioggia , quan- 
to dopo il Lecco. 


Digitized by Google 


in erba . Parte III. Capitolo II. 307 

rienzc io metto bensì in confiderazione , fe fi pof- 
la giuftamente fofpcttare, chclacagion interna im- 
mediata di eflà malattìa derivi daqualche impreflìone 
efterna , la quale impedilca , che il liquido , fil- 
trandofi per la foftanza glandulofa , e firtolare del- 
le radici , l'epari poi liberamente per le folite vie 
le parti , che a lui non convengono ; per il che 
fermentando (333) impetuofo l'corra ne’ fuoi ca- 
naletti, i quali per efler allora nella fpiga più te- 
neri, edificati, che in ogni altro luogo, gli sfor- 

Q q 2 zi, 

[333] Bellifliir.o è, quanto della fomentazione un di pensò I’Hales 
Siat. de 1 Veget. c. 6 . txp. top. ,, Uyadesgens, qui croyent , que la pu- 
„ trefaèlion eli l’effet d' un feu inherent dans les matieres, &que les 
,, vegetaux n'ayant chea eux aucun principe de chaleur ne font fujets, 
,, qu' à la fermentation; mais que les animaux font fujets à la fermcntation, 
„ & 1 la putrafaétion ; & ils attribuent ces operations à des caufes 
,, tres-differentes, en difant, que la caufe immediate de la fermenta- 
,, tion eli le mouvement del’air interceptè par les parties fluides, & 
„ vifqueufes de la liqueur , qui fermente , & que le feu lui mème ren- 
„ fermè dans le fujet, qui pourrit, eli la caufe de la putrefaflion . 
,, Mais je ne vois pas pourquoi 1’ on ne doit pas regarder la putre- 
„ faélion , comme un different degrè de fermentation ; car je ferois tres-por- 
tè à croire, que la nutritione n' ed, que I' etfet d’ un degrè de 
fermentation, dans la quelle la fomme de 1’ aflion attrattive des 
particules ed bien fuperieur à la fomme de leur puiflance repulfi- 
ve. Si cette puiflance repulfive devient fuperieure à I' autre , les 
parties condituantes fe feparent, & quand dans cette feparation 
elles fe trouvent delayèes dans beaucoup de fleguie , leur mouve- 
ment ed retardè , & par confequent elles n’ acquierent pas un 
grand degrè de chaleur en fe diflolvant; mais lorfque ces parties 
„ condituantes n’ ont, qu’ un certain degrè d‘ humidiiè, elles s’ a- 
„ cquierent , comme le Foia amafsè vcrd , aflezde chaleur pour brùler , 
,, & s* enflammer , ce qui rend leur feparation plus parfaite , & les 
„ diflout jufqu’ au point de ne pouvoir plus en tirer d’efprits acides, 
,, ou vineux; ce qui fans doute doit plùtbt s’ attribuer > ces caufes, 
„ qu’au feu pretendu ,qui refide au dedans de ces matieres , puifque, felon 
„ le vieux axiome , l'on nedoit point multiplier les ètre lans ncccflitè . 

,, Si l’on redraint la notion de la fermentation [comme onlefait 

» or- 
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zi, e nc ftrappi le fibre (334) più deboli, onde 

ne 

„ ordinairement ] auxplus grands degrès de cette fermentano!! , il fe- 
„ ra vrai de dire, que Ics fluides dcs Animaux , & des vegetaux ne 
„ fermantent poinr , quand ils font en fante; mais en la prenant, 

,, comme on le doit, dans un fens moins (Irei! , c’ eli è dire en ap- . 
„ pellant fermentation tous Ics degrès du mouveraent inteftiii des 
„ fiuides, on fera forcè de ladmettre dans 1 ’ èrat mème de la plus 
,, parfaite fantè des vegetaux, & des animaux; carleur fiuides connen- 
„ nent en abbondance des particulcs fulphureufes , 5c des particules 
t , elafliques. “ 

L’ effetto di un fermento , come quello , che accade nella fpiga del- 
la filippine , deriva dalle fue parti pid penetranti, e mobili, colle 
quali difcioglie, e rompe la teltura, o fa combinazione delle parti 
componenti , o de’ principi della fpigbetta , dà al liquido un nuovo 
moto, e difponc quelle a prendere una nuova pofizione , o combi- 
narli in una nuova maniera, e perciò coflituire una nuova fpeziedi 
corpo . 11 che torna lo fteffo, che fe col grande Harveo Ars 

curandi morbus li dicelfe , che ,, la fermentazione nafee, quando 
,, nelle parti della circonferenza li (bollano te intermedie particole paf- 
„ Cve dalle attive, le quali G concepifconct da una parte acide dall’ 

„ altra opporta alcaliche , e fpiritofe, di manieracchè pollano in fe 
„ mutuamente agire , finché Tutte fieno diflrutte dall’ altre. “ Quelle 
parti attive, e palli ve fono quelle, l’une delle quali li concepifcono dall’ 
ingegnofo Giovanni Ber noulli Dijfer.Cbyn. Pbyf. de efferve /. , & 
fermeut . , nov. bypot. funi . , rum defeript. alte. perp. inibii, pure artìfic ., 
come tetraedre contenute da’ triangoli i/opleuri , T altre come comporto 
ditali tetraedri rovefeiati , talché effendo invertite da que’ tetraedri, 
non ammettano finuofità alcuna, e quando gli apici de’ primi trian- 
goli vengono in quelle inferiti , le parti raedeGme pazienti frangano , 
e cosi dieno T dito all’ aria indu'a comprefla .. E aggiogne , che 
la cagione del moto di quelle particelle può edere qualche volta un 
agente erterno, e qualche volta una follanza tenue, e fpiritofa, che 
a' mede fimi pori del corpo lìa inerente. Il moto delle particole ec- 
citate è determinato prima dall’ impeto iinpredovi dal corpo eccitan- 
te , ma poi anche riceve nuove determinazioni dalla tenitura, da' 
pori, e dalle difpoGzioni del corpo, nel quale li fa tal moto. 

(gg 4 ) Per molte efperienze fi vede chiaramente, che la forz; e- 
fpaofiva dell’ aria nuovamente prodotta nelle fermentagjonì cagiona 
effetti fingolarirtìmi . Ne abbiamo delle riprove nella tante volte men- 
tovata Statica de' vegetabili dell’HALES cb. 5 . exp.it).. IsaccoNew- 
xon ci avvifa nella fiu Ottica Qua e/i. gì. intorno alla generazion 

dell' 
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ne venga la corruzione, e lo fcioglimento. Chia- 
ro indizio mi parve, che avelli di una tal fer- 
mentazione nel fummo tenuiifimo da quelle fpi- 
ghe innalzatoli, primacchè ufciflèro da’ loro aliuc- 
ci (335); mentre della forza, e dell’ impeto di 
quello fugo ne ho avute molte riprove nell’ e- 
iperienze fattene co’ tubi da Barometro l'opra no- 
minate. L’accennata impresone dell’aria, quan- 
tunque polla venire in tempo di nebbia , di brina , 

di 

dell’ aria , e del vapore , che „ les part icules , qui font forcèes de for- 
„ tir des corps par la chaleur , ou la fermentation , fe trouvant hors de 
,, la (phere de l’ attraflion du corps , dont elle* s’ eloignent , en s’ eloignanc 
,, aulii les unesdes autres avec grande force, occupenr quelque fois un 
,, elpace un milion de fois plus grand, que celui , qu'elles occupoient 
„ auparavanedans le tems, qu* ellcs ètoient fous la forme d’ un corps 
,, denfe . Cette si grande contraftion , & cette valle expanfion eft 
„ incomprehenfible dans toute autre hypothefe , que celle d’unepuif- 
„ fance rèpulfive , en fuppofant , comme on 1’ a fait , les particules 
,, d’air à refsort, &rameufes, où roullèes comme des cerceaux .. . .** 
Se fi concepifca nella fpiga una dilatazione sforzata de’ vaG dei fugo , 
non farà difficile il riconofcervi lo fquarciamento di effi . Perchè bi- 
fogna confiderare, che quelli vaG fono compolli di fibre circolari, e di 
molte laminette parallele . Se le fcolfe della fermentazione non feparafic- 
fo quelle fibre, che fecondo il diametro del luto, o non facelfero, 
che gonfiare le lamine, o tuniche, la cavità dei tubo non fi dilate- 
rebbe, che fecondo l’ordine naturale ; ma elle dividono anche tali 
fibre per tangenti al vafo, e per fecanti al medefimo in ogni verfo. 
Così elle prima le allargano, onde il diametro aumenta proporzional- 
mente all' allungamento, pofeia le fende, e le difordhta, r. produce 
anche delle cavità. Che fe la mifura del vafo crefce nelle dilatazio- 
ni ordinarie, come i quadrati de' diametri, e 1’ allungamento delle fi- 
bre è al loro rigonfiamento laterale in circa, come la loro lunghezza 
alla loro deniìtà , cioè di molto più grande, come atteftollo ìISauva- 
ces nella Stat.der Anim. Remar, in exp. 15., retta però in quella di- 
latazione sforzata interrotto il proporzionale accrcfcimento per la rot- 
tura delle fibre, che il vafo, o tubo compongono. 

[ 33 S] Giovanni Bernoulli Diff. Gbim. Pèyf. de effervef . , & 

ferment notò col Bartoliko AB, meli. p. 2 . Obf, 70., che 

una 
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di gua^a , o di altro , non viene però dalle neb- 
bie, o brine , o altro, che le ruggini producono, 
come ho efperimentato [336]; ond’ è, che tra le 
moltilìime ruggini , che mi tòno cadute (òtto degli 
occhi, una lòia ho ritrovato , la quale fi accompa- 
gnava Colla filiggine, e ciò forl'e per cafo. Un ca- 
lore ftraordinario, breve, e cocente porterà forfè 
più di ogni altra cola quella imprellione malva- 
gia (337) nella fpighetta . 

2. Dopo ciò fi potrà facilmente fpiegare, come 
le fpighe della filiggine s ingroflino prima dell’ al- 
tre, e più prelto lquarcino il cannello, dov’ era- 
no chiufe, efeano dal loro aliuccio, e tutte fi fol- 


nna mifura di Antimonio con Mercurio fublimato ben midi e ftretu- 
mcnte comprelfi fi ribaldano , fermentano , e metton fummo . 

( 33 <*) Male però avverti I’Ambrosini Pbytologìa, hoc eli de pian, 
tu T. t.p. 147, fel« faggine mtefe, che ob levem pluvia*, , vetro- 
rem tnujìum Sole am, cum exceptut in fpìcam rat, a ut pluvia non de- 
cutitur, fed Soltr Juperventu excalefaaa putre/cit . Lo (ledo aveva del- 
l.i ruggine lo Scaligero Commen. O" animad. in fen lib. de Cauf. 
Pian. Tbeopb. I. 3. c. 30. Ratio, quia rubilo putrtfaaio quaedam eli : 
cum exceptut in jpteam rot , aut pluvia non drcutitur fed Solir fuper. 
ventu excalefaaut putrefeh . Aggiugnendo : fimtle de Cytinìt fupr • 
quamobrem quatuor eventi rationibut , ut ne continuai rubi 00. Prima eli 

cum [pica notai: non entrn excipitur bumor Scenda cum vento 

decutuur . Tenta cum Jequttur nox : refteatur emm priufquam Solir Ter- 
veat calore. Qttarta cum multum eminet a foliit / pica Jli puh porre, 
tta: a f pica namq. tum longe bumor abejì , qui in foliit detinetur : 
naque non communtcatur . Le quali cofe certamente non poffono dir 

*! 1 ' P ' gg '!!. e, J e n n0 " al(ro P" eirere •* f P'g* quello morbo 
attaccata, quand ella Ila dentro a fuoi involucri , che da qualunque 
inibito eflerno abbaftanza la difendono . Con ragióne però i'ISÌr.Duha- 
mel foderine , chela filiggine, il carbone, il fuo racbitifme non de- 
rivano dalla nebbia , o dalla guaina , ma piuttofto le ruggini. 

( 337 ) Conofciuto è bartevolmente , che il calore non ÌTolo diminui- 
ti «,g«vità fpecifica de fluidi, ma dirige anche 1’ elatere dell’ aria 
m chiufa, perchè facilmente efea. Il primo, che ciò provaffe , fu il 
Pitcarnio Opufcula Medica . • F * 
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levino per I’ ordinario alterate , e fenza quali di- 
llinziou di refte , e di grani , perchè il l'ugo del- 
la pianticella sforza le pareti de’ canaletti fuoi nel- 
la tenerella fpiga , e sì gli gonfia , e gli diltende 
prima, e più dell’ ordinario; nè tempo ha per lo 
più il granellino di l'vilupparfi, che il fuo embrio- 
ne fconcertato ne rimane , e corrotto . 

3. Che le la filiggine attacca per l'olito fui me- 
defimo ceppo le lpighe lue tutte , gioverà il di- 
re, che da quella imprelfione reltino percollè tut- 
te quelle , che lòno , per dir così , di una com- 
plellione , o ftruttura medefima, o l'omigliante , 
che tanto mai non può elfere quanto quella, che 
fi trova fra le fpighe di un medefimo ceppo. 

4. Sono le fpighe della fileggine nelle parti lo- 
ro pochiflimo aderenti per la fola legge generale 
della coefione delle parti de’ corpi , perchè ficco- 
me quella nalce da’ moti cofpiranti delle medefi- 
me parti, ond’ellì corpi fono più, o meno coeren- 
ti, lècondocchè le loro parti fono più, omeno pun- 
tualmente applicate l’ una appo l’ altra ; cioè fecondoc- 
chè elleno fi toccano io più,o in meno punti, e 
che i loro moti col'pirano più, o meno, per cui 
nalcono le differenti fpezie di coefione, che rendo- 
no alcuni corpi lègabili , altri frangibili , altri , 
che fi riducono in polvere : così nelle fpighe no- 
flre , molto deboli efièndo i moti cofpiranti del- 
le lor parti, accade una deboliflìma coefione, per 
cui fi lciolgono agevolmente. 

5. Nè mi parrebbe fuor di ragione il credere , 
che le tenerelle lpighe del grano nafcofte ne’ loro 

alluc- 
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allacci potettero alcuna volta fortire dal nafcimen- 
to una ltruttura di parti più , o meno refillenti , 
per cui fi rendettero più, o meno foggette all’ e- 
flerne , c alle interne imprefìioni. Quindi è, che 
non Tempre la filiggine fi fiparge per tutta la l’pi- 
ga, e qualche volta ne lòno attaccati lòlo in par- 
te alcuni granelli ; e perchè le prime , che rice- 
vono T imprellìon de’ fughi , Tono le parti inferio- 
ri, perciò quelle verranno le prime ad eflère in- 
fettate , Te ette una meno confidente ftruttura 
avranno Tortita di quella dell’ altre parti . Que- 
lla interna impresone potrebbe eflèr agevolata 
da una qualità contumace di Tugo nutritivo , il 
quale s infinuaflè in alcuni gambi per quelle ra- 
dici a loro proprie , che loie e’ tocca . 

6. Sembra, che la fpiga filiginofa tragga la Tua 
nerezza da’ Tali volatili, de’ quali ella abbonda, 
come fi raccoglie dalla ieparazione, che ne ho fat- 
ta. E' noto, che la nerezza de’ corpi deriva ge- 
neralmente o dalla filiggine , o dal vitrivuolo . Si è 
oflèrvato , che alcuna colà fi fa nera per cagione 
di una materia filigginofa procedente dal g oljo de’ 
corpi adotti, arricci, e riarfi, cioè dall’ olio, dalla 
pinguedine , e dalle parti untuofe , ficcome quelle, 
nelle quali hanno la Tede i principj dell’ acccndi- 
mento. Non favello del puro golfo , che s’incon- 
tra nello fpiriro di -vino lpeflò rettificato , ma di 
quello, che contiene particole terreftri , e fai vo~ 
Iatile , quale fi el’perimenta nel gufto della comu- 
ne filiggine . Nè vogliali anche intendere il golfo 
volgare, e uTuale, perchè quello o quali niente, 

opo- 
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o poco annerirà , le non fe fotte il corpo metal- 
lico, che ricevette nel formarli la fua efalazione. 

7. Dal rirtagno di certe gocce d’ acqua, le qua- 
li lì trovano tòpra la f pi ghetta filigginofa , quand’ 
ella è chiul'a ne’ iuoi involucri, e lòno fpremute 
da quella medelìma fpigbetta infievolita , e cor- 
rotta, è cagionata quella bianca pelluria, o lanug- 
gine limile a fpezie di muffa , della quale in mol- 
ti luoghi è coperta . 

8. Il vedere che la fommità dello ftelo , che 
dee portare la fpiga filigginofa , e più grotta di 
quello, che alla natura iua conviene, mi fa con- 
getturare, ch’ella fpiga contragga la fuliggine, pri- 
macchè lo Itelo medelìmo perfezioni , e acquilti 
una intera confidenza; perchè quand’ elfo è atto- 
dato, il fugo nutritivo non potrebbe dilatare i 
canaletti l'uoi , e gonfiarli lenza romperli . Si è 
veduto , che la fommità dello Itelo della biada 
matura per gradi, e affina l’umore, ch’entra nella 
fpiga; e le etto è giunto alla fua perfezione, la den- 
fità delle fue parti rende difficile, che il fugo nutriti- 
vo una volta nel medefimo ricevuto fi travati, e fi 
alteri. La difpofizione di quello Itelo, eh’ è riton- 
do, e traforato, ferve anche a renderlo più fer- 
mo, più folido, e più refiltente alle impreffìo- 
ni, ond’ è eh’ etto in tale flato dalla friggine non 
viene attaccato giammai; il che non'fuccede al- 
le più tenere pianticelle , come fi è veduto nell’ 
Aconito unifoglio . 

9. Nè fi voglia credere già, come molti Auto- 
ri credettero, e in particolare il Signor Tull, 

R r che 
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che quello difordine provenga da una eccellìva 
umidità della terra vaporola, o dell’aria, perchè 
dall’ eiperienza chiaro appariice , che ciò eflère 
non polla giammai , quantunque abbondanza di 
fugo ivi poicia concorra . 11 Cramer [338] valente 
Profefiòre di Filoiòfia , non meno che il Bonnet 

(339) della Soderà Reale di Londra lo conferma- 
no, parendo a quello ultimo colà degna di atten- 
zione 1’ oflèrvarfi una tal malattìa egualmente 
nelle biade , che lolo erano Hate bagnate dall’ acqua 
del Cielo, che in quelle, che lo erano (latee da efs’ ac- 
qua, e da quella degli adacquamenti . Se io più vol- 
te ho latto adacquare alcune tenere pianticelle di 
grano abbondantillìmamente , finché giunte fono 
alla lor perfezione, quello umore lovverchio non 
ha potuto mai alterarle. 

io. Non làrò perciò lontano dal convenire col 
fentimento di un fudottiilimo uomo, e gran Bo- 
tanico mio Amico, il quale tenne, che quello mor- 
bo abbia la fua origine nella mancanza di trafpi- 
razionc, le già per cagione di eiìà ne dovrà l'uc- 
cedere la liippolla fermentazione . E potrebbe 
metterfi quella per avventura fra quelle molte 
malattìe delle piante , che per avvilo del HaleS 

[340] derivano dall’ efi'ere interrotta la loro tra- 

fpi- 

(338) Journal Helvetique , cu Recueil de Piecet fugitives de literaiu- 
re cbctfie . Auril. 1755. 

(339) Traiti de Monfteur Charles Bonnet de la Sedei ? ... . fur f H- 

Jape des feuilles . . 

(340) Hales Stal. des Ve g. c. I. exp. 1.. „ Puifque Ics Plantes, 
s , ou Ics arbres ont befoin , pour fe bicn porter, d’ unc trafpiration a- 
„ bordante, il eli probable, que plufieurs de Ictus maladies viennent 


» , 
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fpirazione. Il quale impedimento o dall’ intem- 
perie dell’ aria potendo derivare, o dalia man- 
canza de’ fughi proprj, e convenienti alla pianti- 
cella , come quello Filolòfo giudicò , improbabile 
non farà per tanto, che alcuna fiata cotefti mal- 
nati fughi più agevolmente fermentino, per cui 
il morbo fi generi. 

n. Ora egli non fi genera immediatamente, 
ma appoco appoco , e quindi la fileggine non è 
improvvifa, com’ altri dille; e quando vogliali ri- 
flettere alla natura di quella alterazione, li vedrà 
che non può dière altramente (341). 

1 2. Non mi ha recato maraviglia il vedere qual- 
che volta in terreni fertili , e pingui , eftenderfi 
la filiggine a maggior numero di gambi, che in 
terreni magri , e iterili ; perchè ho llimato fem- 
pre , che nel terreno fertile i gambi dipendenti 
da un medeiimo piede doveflèro ellère in mag- 

R r 2 gior 

„ de ce, que cetre trafpiration eli quelque fois interrompile par 1’ 
,, intemperie de 1 ' air. La trafpiration dans I’ Homrne eli louvent 
„ arretèe, jufqu’ à caufer des accidens facheux , non feulement par 
,, 1’ intemperies de 1* air , mais aulii par 1’ intemperance , les gran- 
,, des chaleurs, & les grands froids : pour la trafpiration de la plan- 
„ te, il n’ y a, que 1’ intemperie de 1' air , qui puifTe l’a’rrèter, à 
,, moins que le Sol, dans le quel eli la Piante, manquant de fucs 
„ propres , Se convenables à certe Piante, ne lui fournilfe pas altea de 
„ nourriture, & par là diminue fa trafpiration. “ 

[341] Roberto Boylb Opera in compen. redac. jìu.i. Rii bardi 
Bouhon folìiene , che la corruzione, e l’alterazione non fono cosi 
facili da fpiegarfi , quando vi fi voglia far concorrere naturai cagione , 
che in un attimo le produca, già formato il corpo perfettamente . 
„ Piutto(lo,“ feguita egli, ,, fi puh credere, che efiftano nel feme 
„ di molti corpi, naturali certi immediati principi, i quali per ca- 
„ gione della grandezza, e della figura, e della tendenza al moto 
,, fieno autori del movimento delle forme, non menocchè dell’ alte- 
„ razione di effi corpi . “ 
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gior numero di quelli del terreno Aerile (342). 

ig. La fpiga fligginofa predo va in fummo, c 
fvanifce, quando da’ fuoi involucri è ulcita fuo- 
ri , perchè il Sole afciugando quel marciume , e 
il moto dell’ aria, e il vento, o altro difunendo- 
lo dalla piccola conneflione , in cui fi trova , fa 
sì, che difciolgafi agevolmente, lafciandone il furto 
interamente ipogliato. Il Tanara [343], ed al- 
tri pare,, che attribuifcano alla ruggine un tale ef- 
fetto della fi liggine , fenza forfè aver veduto giam- 
mai , come io non ho veduto , eh’ ella riduca a 
quello fcioglimento di polvere filigginofa le fpighe. 

14. Non diverfa cagione della filiggine io credo, 
che averterò que’ granellini , che portavano fra 
pelle pelle quella materia nera, che vi trovai nel 
1754. Speflè volte fi ofl'erva, che una medefima 
cagione non produce un effetto medefimo in di- 
verfe piante , benché elle fieno della medefima 
fpezie , perchè fi trovano per qualche accidente 
diverfamente difpofte. Si fece per avventura lo 
ftrappamento delle fibre tenerelle in quella parte 
fola , dove ne venne il corrompimento , lafcian- 
do intatto il reftante di fibre fòrti , e confiftenti 
fornito . 

1 5. Ma di quel frumento morbofo , che trovai 

nel- . 

( 341 J "E fe raduto Servo Plautino favella di un campo, che negli 
anni piu fertili rendeva tre volte meno del feminato; quantoppiiì meno 
avrà egli voluto far credere , che dovette rendere poi il medefimo campo 
negli anni Aerili? e ben nipote il prudente Vecchio, che niuno fi fareb- 
be curato di poffederlo, fe non quando vi fi fofTero potuti feminare 
i mali coflumi . 

( 343 ) Tanara Econ. del Cit. 1 , 6 . car. 440. „ Quello nocumento, 

» «fec 
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nella Villa di Campiano , bifognerà dire, che i pic- 
coli granellini forièro bensì formati , ma non in- 
durite le fibre loro, quando fi fece 1* impetuofo feor- 
rimento dell’ umor nutritivo , talché fenza (frap- 
parli potelìèro le medefime ellère fviluppate fem- 
preppiù , e rigonfie, e diftefe per fino di giugne- 
re a grandezza sì fmifurata . Quivi tal umore 
(lagnando , accadde , che la foftanza del granello 
divenne così dura , e così bianca ; e Colo di eflò 
annerilfi la pellicola , perchè folo le fibre più e- 
lleriori fi ruppero, e alcun poco di umore ne fe- 
cero ufeire dalle ferite, che imputridì, e a fe 
traile la maggior parte de’ fali 'volatili , che nel 
grano fi chiudevano. Nè io mi avventuro al 
giuoco deli’ indovinare , poiché mi appoggio a 
oflèrvazioni diligentiflime , e replicatiflime . Se- 
minati e(Tì grani non nacquero mai , perchè i ger- 
mi fi erano in quel riftagno alterati , e perduta 
avevano la loro virtù prolifica; ficcome la per- 
deranno que’ grani , che i Franzefi chiamano Er- 
got , o fia gratto f perone [344]. 

itf. Se 

„ che viene alle biade , fi genera' o 'da umiditi di terreno vaporo- 
,, fo , o da nebbie, o da piogge, a’quali fuffegua il Sole, perocché 
„ e (Tendo quella umiditi, avanticcbè da fe fleffa cada, o da venri 
„ fia afeiutta , dal Sole leccata fopra lefpighe, cagiona, che, fatta 
„ vifeofa , vi £ attacchi , e fi converta in materia maligna, qual ii 
„ avanza fino a ridurre in fumo le dette fpighe. “ II Chàbreo, 
Stir. le., & feiagr. p. 175. Nafcitur ujtilago /Ipriti, & Mtjo men- 
fibas’: cum Coeli tempeflas crebro inconjians , (T oliai nimbo/a , aliti 
jerent fervetti fuerit : lune enim Jpicee buntore madidae a Sotti fervo- 
re corrumpuntur , tc quodam modo , ut ojunt , aduvuntur . 

[344] 11 Signor di Fonten elle , Hijl. de fAc.Roy.desSciert.vjio . 
f~ 61. ne fpiega per bocca del Dottor Fagok, primo Medico del 
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16. Se dopo tutto quello, che della cagion della 
fi Uggiti e fi è detto, vogliamo bene ponderare i penfa- 
mcnti , che d’ intorno alla medefima ci hanno la- 
rdati gli Autori di Botanica , non meno concite- 
remo, che quello male non è nuovo, di quelloc- 
chè in vanp le ne fia cercata da ellì la cagione. 

CAPITOLO III. 

Cagione del grano carbone. 

i. VT On molto diverfa da quella, che ci reca la 
fileggine , potrebbe altri credere , che lolle 
la cagione del grano carbone , quantunque diverfi 

ne 

Re Luigi XIV., la generazione circa in quelli termini: ,, Vi 
,, fonò delle nebbie, che guadano i frumenti, e dalle quali la mag- 
5, gior parte delle fpighe di fegala fi difendono per mezzo, delle lor 
„ barbe. In quelle, che queda umidità maligna può penetrare, e 
„ penetra, ella imputridifee la pelle, che cuopre il grano, l' inneri. 
„ ice , ed altera la fodanza del grano medefimo. 11 fugo, che vi 
„ fi porta, non trovandoli più rioferrato dalla pelle ne’ termini or* 
,, dinar), è in maggiore abbondanza, e ammanandoli irregolarmen- 
,, te, forma una fpezie di modro, eh’ è nocevole alla falute delle 
„ perfone , perchè è compodo di un mifcuglio di quedo fugofuper- 
„ fluo con una umidità viziOfa. ** Anche 1 ’ Hanovio Rar. pii/, 
G'c. fa nafeere quedo male dalle rugiade, o nebbie ; t il Langio 
nel Cap. 7. della fua Defcrizione Morb. ex tju clan, fecal. cum pane , 
1 ’ attriouifee all’eccedente umidità dell’ aria . Ma il Signor Tillet 

Dijf. Jur. la Cau. qui cor dima, che la nebbia non ne polla 

edere adolutamente la cagione, ficcome non lo fia l'umidità de’ luo- 
ghi , ne’ quali fi ritrova la fegala. Nè vorrà egli perfuaderfi , che 
il feme trafudi un fugo limile alla rugiada, e sì una tale malattia 
produca, come fi è perfuafo G. F. Moellero nelle nominate con- 
getture de Caufir , &c. giacché egli ha fodenuto, che quedo gra- 
no diventi cosi tr.odruolb per edere forato da un’ Injetto ; onde 
il fugo tracndofi in maggior copia verfo la parte , dove fi ritrova la 

pelle 
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nc fieno gli effetti ; o che nella pianticella del grano 
fuccedelle , come appunto i’uol talora fuccedere 
in varie piante non iòlo cereali , ma di altro ge- 
nere pur anche (345), nelle quali la varietà è ac- 
cidentale, e confìlte in un grado diverlo dell’altro, 
che poi in ioitanza è il dilordine medelimo. Io tutta- 
via ditlinguo la f Uggì ne dal grano carbone [346] : e 
per modo la diftinguo, che divede cagioni a lo- 
ro attribuilco. Ecco per tanto gli lchietti miei fen- 
timenti , lenza nè punto , nè poco obbligarmi 
nemmeno a quelli difèndere , {'ebbene io li creda 
l'opra 1 ’ el’perienze deicrittc nella Parte Seconda 
di quefto Trattato, provate, e riprovate molte, e 
molte altre volte, abbaftanza fondati. Quefto ma- 
le giugne appoco appoco al lho ultimo grado, e 

vi 

pelle forata, dia al medelimo grano la figura cornuta. Egli ha in 
oltre penfato, che 1 ’ Injetlo laici nel grano punto un liquor lottile , 
e velenofo, il quale fermenti nella materia farinofa , e la corrompa. 
Ma della forza di quello liquor lottile in tali fermentazioni pochif- 
fimo cafo fece il Signor di Reaumur , parlando della forraazion 
delle Galle nella fua Storia degl' Injcni . 

[345] Una limile diforroità offervai nell’anno 1753. ne’ femi di 

quella pianta, che da Dioscoride I. i. c. 173., e da Teofra- 
sto Hi li. PI. 7. è detta ó’*. , e da Cordo, Noi. in Diojcor. , 

Barba birci , le cui radici coltivate negli orti fono da molti gufiate 
faporitiflìmamente . Nella Epijiola io del libro Garmanni , & alio - 
rum V.C.EpiJiolarum centuriae , li adduce la cagione della diformità 
del Cbtyfantbtmo moftruofo, e di altre piante moftruofe , e fi fa 
confiflere parte nell’ eccedo della materia , e del fugo nutritivo fermen- 
tante all’ indebita dilatazione, e dileguale delle parti della pianta , par- 
te nelle percoffe de’ Cultori , parte nell’ umidità del Cielo, e parte 
nel cafo. 

[346] Come quelle malattìe ha didime il Duhamel nella fua O- 
pera Suite dei experìencet .. .. . (lampara nel 1751. co’norai di niello 
preprement dite , e di bo(fe , o di tharbon , e come il Tillet nella 
fua Dilfertazione con quelli di bledi cbavbonnès , e di bleds carièt . 
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vi giugne talor anche nella ipiga, che fia efpofta 
all’ aria, fienzacchè alcuna cagion citeriore imme- 
diatamente lo produca . Perchè a me fiembra di 
poter dire , che il grano carbone tragga nafcimen- 
to da un difetto organico [347], che confida in 
certa tellitura meno perfetta, e naturalmente de- 
bole delle fibre di alcuni germi del léme medefi- 
mo (348). Egli è tacile, che un lavoro così de- 
bole forte in alcuni grani del frumento ne’ tempi anche 
più remoti, ma che ora non venga fortificato, come 
fortificato veniva per avventura in elli , e come pur 
Io viene in alcuni anni di prefente da buona , e 
proporzionata coftituzione di aere (349), o da 
buono , e regolato vento , o da altro citeriore a- 
juto , che può afforzarlo , e sì un regolato fcor- 

ri- 

[347] E certamente i! difetto organico, Gccome coflituifee dif- 
ferente maniera di nutrimento , così egli deve edere una forgente 
di varietà ne' Tuoi effetti. 

[348 J E quindi il grano catione potrebbe dirli un morto fornico del 
grano, Gccome quello, che nafce colla pianticella medeGma , e vi 
iella continuamente. 11 Venueeio fpiegb T origine .di quello no- 
me, allorché fcrifle I. ah. ff. de /tedi!. Editi. ; Quotiti mortus j, ornielli 
nominai ur , eum fignificari , C affini all , qui noeta! . Noctrt auttnt 
inltlìtgi , qui perpetuai eji , non qui tempore finiatur . Sed morium 
fomicum eum videri , qui inciderli in hominem , pojìquam il natui 
fit . Soma enim nocemet dicunlur . Me pirli) Pesto 1. 9. , c abbia- 
mo in Javolen. I. il 3. ff. veri, fignific. : morbut fanne us e/t, qui 
tuique rei noeti. E però UlpIano l.'z. 3. delle XII. Tavole, 

conforme G riferifee da Hennincio Succovlo nel Plauto filologo- 
critico , hoc e fi Critico - patologica jatyra in trinummum M. Acci Plau- 
ti comicorum Principi! , {labili : Si fudex, vel litigato r morbo fornico 
impedì dtur dia judicii diffi/ut e fio. Dove altri leggono: Si fudex , 
vel alterate r ex litigaloriiut morbo fornico impedi. uur , jubet diem ju- 
dicii effe dtffijum . 

(349) E per verità l’ordine antico delle flagioni pare, che va- 
da pervertendofi . Qui in Italia è voce, e querela comune , che i 

mci. 
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rìmento dell’ umor nutritivo in lor produrre, che 
il frutto alla perfezione conduca. Il riconolcere 
evidentemente, che da leme di qualità medefima 
fi generi ottimo grano all’ ambiente regolato , e 
grano carbone alfaria libera, mi conferma in quello 
fèntimento [550]. 

2. Tali germi dunque di firuttura debole, c 
meno perfetta non aflòdati da verun ajuto efter- 
no poflòno talvòlta non lòio il grano carbone ge- 
nerare , ma quelle pianticelle del grano anche , 
le quali mettano le loro lpighe con alcuni granel- 
li™ di firuttura fimilmente debole, e dilettola, 
fecondo le dil'pofizioni , che in loro fi trovano . 
Che le per f elperienze del Signor de la Hire 

• S f [ 3 s 0 » c 

mezzi tempi non vi fono piò , e in quello fmarrimento contini, 
non v’ è dubbio, che il freddo acquilta terreno, e la femfnagion ne 
pace . Che cosi non folle , anticamente lo troviamo efprelfo ben chia- 
ro in Dionigi Alicarnasseo 1 . i. quando nelle lodi d' Italia (t 
dichiara, che,, la più bella d' ognicofa è la temperie deil’aria pro- 
„ porzionata a’ tempi, acciocché nè con troppo freddo, nè con caldi 
,, intenfi il crefcere delie biade’, e degli animali offenda , talché non 
,, è punto da maravigliarli , gli antichi aver creduto quella Terra a 
,, Saturno edere facra. “ Si potrebbe tuttavia con alcuni fofpettare , 
che qui forfè lo Storico non hmitade al puro vero le fue lodi; ma 
comunque ciò fia , non dovrà crederli giammai, che tanto vantaggio- 
famente avede voluto in una Storia Dionigi, fcrivere dell’ Itati tt, 
quando di lei almeno molto di vero non fode flato . 

(350) Altri forfè congetturerebbe, che quella teditura meno per- 
fetta, e naturalmente debole fode piurtofto ne’ nodi del gambo, e 
che per elii nodi mal teduti filtrandoli 1’ umor nutritivo, quelli lo 
viziadero, e cosi viziato giugnede a’ granellini , dove ne’ piccoli®, 
mi condotti mettendo capo , gli sforzade difordinatamente a dilatar, 
lì , e ad eflenderft , onde le più tenerelle fibre , all' urto irregolare 
non refillendo, Analmente fi flrappadero, 1’ umor ne ufeide, e la" 
corruzione interiore fi producede . Al che veramente parmi , che 
alcuna cofa li opporrebbe, la quale qualche forza potrebbe avere. 
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(351), e di altri molti, lequali non holafciatodi 
verificare, il l'ugo nutritivo delle piante fi può in* 
nalzar {blamente per via di mecanilmo , che fi 
ritrova nelle fibre cave di eflè piante , e degli alberi 
tutti; e quindi, le quello mecanilmo è {'concertato 
dall’ intemperie dell’ aria , o da altro in qualche 
parte della pianta, il fugo fi difvj, e in quel 
luogo venga malattìa : quanto più agevolmente 
nella pianticella del grano verrà {concertato il 
mecanilmo dei piccoliflìmo granellino , fe già per 
origine, e per natura l'uà era debolmente tefluto, 
e mal organizzato? Sarà dunque uopo il dire, che 
fi faccia in elio un tale lconcerto; e ficcome que* 
granellini, benché derivino dal meddimo germe, 
non tutti però lempre fono di fibre egualmente co- 
firutti , o le tutti pur lo furono , alcuni poflòno aver 
avuto una tale dilpofizione migliore in eflè fibre, 
per cui fieno fiate da qualche efteriore ajuto for- 
tificate ; così avverrà , che nelle fpighe medefime 
fi- trovino grani prelèrvati, e grani morbofi. 

3. Quella deviazion di umore per tanto determi- 
na i filoncini capillari del grano carbone a tirarne 
più abbondantemente, che gli altri facciano, ivi 
ritrovando minor refiftenza ; ond’ è che il granel- 
lo deforme fi faccia notabilmente più groflo, e 
giunga alla fua grandezza , primacchè vi giunga 
il fano, ma non prima di quello fi maturi, e fi 
fecchi : anzi per 1’ ordinario più tardi fi maturi , 
perciocché , ficcome è noto , 1’ abbondanza del fu- 
go, e però dell’ umido, aumenta 1’ accrefcimento 

del- 

(jjr) Mem. de F Ac. dee Se. tm. 
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delle piante, ma ne ritarda la loro maturazione 
(SS 1 )* 

4. Il modo però, col quale venga quello fugo 
nutritivo a difviarfi dagl’ interni condotti del qua- 
li allora inlenfibile granellino , fi paleferà , fe fi 
concepifca , che 1’ aria inchiufa nelle fibre di ef- 
fo granellino [353] foverchiamente deboli, e 
mal tefi’ute per origine, trovandoli a cagione del- 

S f 2 la 

[351] Quell’ abbondami di umore nel grano carbone non accordava!! 
certo col fentimento di un Filefofe defunto , mio buon Amico , il 
^uale era di avvifo , che quello morbo derivi da mancanza di umo- 
re nella pianticella , per cui i vermini trovando nelle fue radici di 
che pafterfi opportunamente, s’inlinuino in elle, e ne vizino il me- 
canifmo. Quando I’ alimento lìa fottratto al grano in erba, non ho 
veduto mai, che quella pianticella venga tocca da vermine alcuno, 
o fe pur n'era tocca, che perciò ella grane carbone produceUe. So, 
che 1 Hales Star, des Veg. Append. Objer. V. a {Terifce di aver of- 
fervato „ alcuni rami di un Pero , i quali tiravano coll potente- 
„ mente il fugo , che affamavano , e tacevano morire i rami vici- 
ni ; “ talché fofpetò poi , che „ li doveffe qualche volta at- 
„ tribuire alla medefìma cagione la morte de’ rami , che annerifco- 
,, no, percltè ciò fuccede fpeffo per un difetto particolare nella ra- 
,, dice , che ferviva a quello branco , ed anche per la cattiva qua- 
„ lità dell'aria, che può far perire i rami già indeboliti da una, 
„ o altra di quelle cagioni interne . “ Dice in oltre: ,, L’efperien- 
„ za c’ infegna, che gli alberi piantati in un cattivo fondo, o in 
j, un terreno a loro non conveniente , fono foggetti ad effere anneb- 
,, biati , eh’ è un’ altra ragione per attribuire la cagione di quella 
,, malattìa a difetto di nutrimento. u Io convengo coll’ Inglefe , che 
ciò poffa fuccedere negli alberi; ma da ciò non inferifco, che fuc- 
cedere anche debba nell’ erbe , e ne’ gambi del grano, trovandoli in 
tute’ i gambi del carbone un fucciamento conliderabiliffimo , per cui 
eccedo, e non difetto di nutrimento in tutti loro lì manifelta. 

[3S3] Le vrfeiebette , o trachee deir aria di media grandezza guar- 
date col microfcopio dall’ Hales Seat, det Veg. c. I. ex. 8p. nelle 
più tenere piante fi giudicano una centeGma parte d’ un pollice di 
diametro, e di figura piuttofto cubica , che sferica . Supponendoli 
cubi perfetti, egli fa vedere, che la fomma delle fuperficie in un 
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la intemperie liberata dalla preflìone dell’ eterno 
aere, fi fpanda con molta forza, e laceri in efiò 
que’ vali medefimi, che fono desinati a portargli 
il nutrimento, onde la diftribuzion difuguale del 
fugo nella pianticella ne venga, e la detta cor- 
ruzione nel granello medefimo . L’ abbondanza 
di quello fugo, e il fuo difetto fembra, che polla 
accadere, come fi è detto, per la diverfità delle 
ftagioni, ma la diftribuzion difuguale del medefimo 
nelle piante non dee fuccedere, che per colpa or- 
ganica . Lo confermano i molti fperimenti , che io 
ebbi , onde provare la ftraordinaria forza , che per 
tale deviazione di umore torto pigliava 1’ attra- 
zione de’ vali del fugo . Ma 1 ’ elperienza , a cui 
fono quegli appoggiati, fatta dall’ Hales (354) a 
divedi branchi di una pianta, induflè quello Au- 
tore a dimoftrar per conleguenza, che la forza dell’ 
attrazione del fugo non venga folamente dalla 
radice; ma eh’ ella deve anche venire da qualche 
altra potenza inerente a’ branchi , fe gfà alcuno 

di 

pollice cubico di quelle vo/ciebotte farà di 600. pollici quadrati ; per- 
chè , fe fi divida un pollice cubico io 100. parti, le quali per cagio- 
ne della loro piccolifTuna dentici faranno riguardate come piani, o come 
due fuperficie unite inficine, vi faranno 100. di quelli piani, o zoo. 
fupetficie in ciafcuoa dimenlione del cubo, cioè 600. pollici quadra- 
ti, poiché il cubo, com’ènoto, ha tre dimenfìoni . Moltiplicando 
quelli 600. pollici per la fortuna di tutte le ve [eie botto , cioè per 
100., noi avremo doooo. pollici quadrati per la fuperficie delle ve. 
/debello , da cui però bifogna fottrarre un terzo , perchè tra ciafeu- 
na di effe vi dev* effere una comunicazione libera per lafciar paffa- 
re 1 ’ aria , il che dillrugge due lati del cubo fuppouo . Reità dun- 
que in tutto 40000. pollici quadrati per la fuperficie intera di tut- 
te le ‘ vefeiebette dell’aria. Grandillima effenftone veramente, e che 
fa vedere quanto di luogo tenga 1’ aria in una pianta . 

£ 354 ] Hales Siti, dei Veg. c. 5. ex. 37. 
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di efli fentiva talvolta più facilmente le variazio- 
ni del caldo , e del freddo , della deità , e della 
umidità, che gli altri faceflèro. Io anzi penferò di 
aver quivi un argomento, onde llabilir maggior- 
mente , che ogni gambo piglia 1 ’ alimento dalle 
proprie fue radici , le quali come diverfe fra lo- 
ro, così di effetto divedo poflòno eflère cagione. 

5 . Con tutto ciò io non faprei ben dire, fe la 
colà del grano carbone dia, in generale almeno, co- 
sì infallibilmente, perchè forlè io non ci vedo ab- 
baltanzaper rendermela fenfibile. Un animo nulla- 
dimeno prelò dall’ amore del vero, lènza rifinir di 
ricercare giammai , non crederà di perdere il tem- 
po, quantunque non polla giugnere a render le 
lue congetture fenfibili , purché polla trovare 
qualche idea chiara , e didima , alla quale egli 
non debba negare il fuo confentimento fenzà ri- 
pugnanza . Il che pare a me di aver fentito nel 
lègreto della mia col'cienza, qualora ho confide- 
rato nel feme medefìmo un difetto organico, da 
cui il difordine provenga . 

6. Ma potrebbe chiedere alcuno, d’onde trag- 
ga origine quello difetto lleflò del grano, e qucl- 
ìa mal telTuta fibra del germe fuo, ed io ben noi 
faprei. Molti vogliono fuppore, che dal grano 
intempeltivo 'ciò derivi ; ma io ne ho fatta la 
prova, ne ho feminato del non maturo, e non 
ho veduto mai per elio generarfi malattìa . Al- 
tri penlano , che il fimo de’ cavalli delle llra- 
niere genti fparfo pe’ campi d’ Italia , e fpecial- 
mente di Lombardia recaflè al grano una condi- 

zio- * 
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zione così perniciofa, e ne rimanefl'e contamina- 
to; e che quefti grani contaminati, e infetti iparfi 
poi, e propagati in tutta 1 ’ Italia , abbiano pro- 
dotto , che il morbo divenga generale , avan- 
zandoli in quelle parti medelìme , dove indizio 
alcuno non era di elio. Qui noi lappiamo vera- 
mente, ch’egli ci è venuto dalla Germania , e che 
prima d’ ogn’ altra parte ne lòffrì la Lombardia , 
eh’ è a quella più vicina ; ma che il fimo de’ ca- 
valli di quella nazione lo abbia cagionato, io non 
fo concepirlo, e vi trovo infuperabili difficoltà. 
Egli è per altro molto credibile, che qualche efter- 
no agente poflà alcuna volta il granellino in sì 
fatta maniera rendere affetto , che debole riman- 
ga, e mal teffuto (355) . Nè io intenderei per 
tuttocciò di efcludere , che il difetto talor anche 
dipcndeflè, per così dire, dalla fchiatta delfeme, 
come dalle narrate oflèrvazioni fèmbra, che fi poflà 
raccorre. Quello, che fuccede nel regno, e nella 
economia animale , pare altresì , che poflà auto- 
rizzare quello fentimento . V’ hanno imperfezio- 
ni , che fono originarie , e che attaccano un lè- 
me, e non l’altro, un parto, e non l’altro, per- 
chè 

355. Dove porrà convenir/! in qualche maniera col Signor Tillet , 
elicendo, che quello difetto organico fpeflo derivi dalla pravità di alcune 
particole della polvere del carbone fparfe fopra la feorza del grano , 
che lo penetra intimamente, o dal veleno della polvere medefima infi- 
rmato per le radici. Nè io faprei difdirlo, dopo le prove, ch’egli 
ci ha date della malignità contagiofa di quelle polveri , e dopo 1* 
precauzioni, eh’ egli ha prete per allicurarfene . Non può negarti, 
che una tal polvere fi attacchi a que' grani , eh’ ella tocca , e che 
anche penetrar gli polla agevolmente.. 
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chè una difpofizione è nell’ uno, che non fi tro- 
va nell’ altro (356 ) . 

7. Ma forfè alcuno vorrà chiedere come mai 
un granello di frumento male organizzato debba 
produrre de’ gambi, delle foglie, e delle f'pighe 
lènza difètto alcuno , mentrecchè produce grani 
dilettoli , i quali portano il morbo prim’ anche 
di eflère interamente formati ? Se già un tale di- 
fetto organico fi diceflè ne’ nodi del grano in er- 
ba, com’ altri vorrebbe, io dubiterei, che la diffi- 
coltà reftaflè lèmpre lamedefima. Chi poi rifpon- 
deise, che la malattìa del carbone è propria del 
feme , e non di altra parte della pianticella , ri- 
fponderebbe per quanto vede, ma non per quan- 
to bada ; e chi volefse in oltre foggiugnere , 
che le da principio crefcano i gambi, e le foglie, 
quando le pianticelle fono nel minor fugo, effi 
hanno tempo di fortificarli appoco appoco , e si 
di refiftere pofeia alle fcofse del maggior fugo; 
e fè talora non vi refiftano interamente , ben le ne 
vede qualche legno efteriore l'opra elfi gambi me- 
defimi , e fopra else foglie ; laddove trasmettendoli 
copiofamente il fugo all’ embrione nafeente , e 
racchiufo nella Spiga, quando è anche tenero, e fot- 

topo- 

[356] Il Signor Tillet, il quale nella fua bella Differtazione 
fcrilfe, che „ la ragione ordinaria, e la fornente abbondante delle 
,, biade corrotte rivede nella polvere delle biade corrette; che Ì1 
,, grano gii fano , il quale fia (lato annerito da quella polvere ri- 
,, ceve mediante una contagione rapida, e una comunicazione inti- 
„ miflìma il veleno, eh’ ella racchiude; che lo trafmette a’ grani, 
„ di cui è 1’ origine; che quelli grani una volta infettati ficonver- 
», tono in polvere nera, e divengono per altri una cagione di cor- 
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topofto alla minor impresone , contrae il difor- 
dine delle lue parti, per cui 1’ infermità ne de- 
riva : chi volere ciò, dico, l'oggi ugnere, direb- 
be forfequanto balta, ma non quanto vede [357]. 

8. Le opinioni degli autori, che di quello fe- 
nomeno hanno trattato , tòno fra loro difcordi 
(358). E certo che non lì può concedere al 

WOL- ■ 


f , ruzione; che le paglie medefime, le quali hanno portato delle 
„ fpighe cariate , hanno qualche cola di pcllilcnziale pel grano, che 
,, loro fi avvicina, e che germina fopra di effe, “ il Sig. T illet, 
dico, non approverà forfè queita mia dichiarazione . Ma che ho io a dire 
per mia fe? A me certo non è riufcito inquefio Territorio Ravennate di 
aver teflimonianze , onde fcnza fofpetto , e fenza rimordimento po- 
teffi ammettere come generale il fuo (ulema. E mi fi permetta una tale 
libertà ingenua per amore del vero, avendo Tempre alta dima ver- 
fo il faggio, e diligente Autore di un’ Opera, la quale, pel giudi- 
rio, che ne danno i dotti di Trevoux , li dee riputar la migliore , 
e la più metodica, che in quello genere fia ufcita alle (lampe, e che 
certamente dev' edere molto ringoiare, e ragguardevole, Ce ha me- 
ritato gli appiani!, e il premio di un’ Accademia si celebre, com'è 
quella di Bordeaux. Le mie olTervazioni , ed efperienze porteranno 
a far decidere, che alcuna volta almeno il grano carbone nafta in- 
dipendentemente dalla via contagiofa della polvere, fe già per ede 
è giuflificato abbaftanza , che accurati alcuni Cerni da ogni fofpetto^ 
pur é nato grano carbone. Il fatto del Lavoratore , che ha medo un’ 
attenzione fcrupolofidima alla feelta della Tua Temenza , e non ha a- 
vuto mai biada guada, riportato dal medefimo, prova la fortuna, 
eh’ egli ebbe di fceglier bene la prima volta, onde il grano o non 
fu tocco dalla polvere , o non fu accompagnato da’ grani original- 
mente difettofi. Ma con tutto quello io mi rimetto alla dottrina, 
cfperienza, e autorità di cotedo bravo Filofofo. 

( 3S7 ) A una limila oppofizione rifponde il noftro Signor Tillet 
car. 148. indirettamente, col dare qualche maniera di prova dell’e- 
fi (lenza del veleno delle Tue polveri nella pianticella, benché l’ effet- 
to fi vegga folo nel grano, adducendo gli efempj, che ne fommi- 
itra il regno animale. 

[358] Niuno però di quelli fiderai , da me prima non faputi , io 
aveva in mente, quando intrapreG le mie odervazioni per rintrac- 
ciare quello della Datura, talché effi non mi potevano edere tante 

nubi. 
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Wolfio [3^9] la moftruofità de’ granelli del car- 
bone , perchè confervano la loro fórma dopo un’ 
intera corruzione . Nè favorifce la fua opinione 
il mettere in veduta, che quelli granelli venga- 
no generati per l’impedita circolazione della pianti- 
cella (360), onde il fugo, bagnando inefli, venga 

T t a cor- 

nubi , che mi nafcondeflero la verità, come del Signor Tillet fcrif- 
fe graziofamente il Giornalifia di Ttevoux [ep. 17,5- ar - 96- ,, c’ e- 
,, toint autant de nuages , qui ferabloient le fucceder pour lui ca- 
„ cher la verità, qu’ il cherchoit . “ Ebbi in mira bensì a ogni 
palio le difficoltà, che potevano nafeere, e vedendone la forza, non 
mi fu difficile con altre efperienze, ed olTervazioni aprirai la ftra- 
da , e fui fondamento di quelle, e d’altre molte piantare il mio 
liflema. Alcune di effe opinioni rigetta il prelodaco Signor Tillet 
con loro opporre fette fue olTervazioni. 

[ 35 ?] Wolfio l'era cauja multiplicationir frumenti admirandae , 
omnem Plaatarum vegetationem una illufirans cap. 4. Riflette il Tem- 
pre lodato Signor Tillet car. 37. che il Wolfio vuol dilatare al fru- 
mento i fuoi mofìri tricorporei , moujìra tricorporea , offervati da lui 
nel folo orzo, e nell’ avena; ma io veramente in quello territorio non 
ho veduto giammai neppur fra 1 ’orgo , e fra l ’ avena un tale mojìro tricorpo- 
reo , non che grano carbone , quantunque v' abbia fpcfTo -veduta la 
filiggine , nella quale i grani, come fi é veduto, non fono ordina- 
riamente raffigurati per effi , e molto meno riconofciuti per mollruo. 
fi, o ripieni di polvere. Ben altrove il medefimo Signor Tillet car. 
131. fi dichiara contro il fentimento del Signor Duhamel Suite 
dei exper. p. 114. aderendo, che l’orbo, e 1’ avena non fono fog- 
getti , altrocchè alla filiggine. 

( 3 60 ) L’ Hales pretefe per molte efperienze aver provato , che 
nelle piante non fia circolazione veruna del fugo nutritivo, e iti 
quello avvilo andò il Bazin, che non riconobbe nelle medefime, 
fuorché un femplice moto progredivo di queflo liquido. Contuttoc- 
ciò il Perrault, e il Mariotte hanno foftenuro, eprovato,che 
vi circola, e I’Hartsoeker ha creduto, che quella circolazione fi 
faccia con un vero moto periflaltico , cagionato da un agente , che vi 
rifiede. Quindi é, che il Signor de la Baissk , dotto Fifico Frange fe, 
ha fcritto, che il fugo circola nelle piante, come il fangue circola 
negli animali, e fi è immaginato di veder una comunicazione tra 
il fugo afeendente , e il fugo difeendente. Ma in qual maniera fi 

faccia 
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a corromperli. Troppo chiaramente vi fi è rico- 
nofciuto 1’ abbondanza del fugo per dedurne una 
molta attrazione, anzicchè una impedita circola- 
zione . Credo , che pur abbia preio abbaglio , e 
che fugga via molto lontano dal vero il Signor 
Tull 1 ] in accularne f umidità non del gra- 
no medefimo , ma della terra , dove il grano ger- 
moglia [362]. Ho detto altrove, che feci femi- 
nare del grano nel balio terreno di una grande 
buca , la quale per lo meno era nell’ Inverno ba- 
gna-, 

faccia quella comunicazione, è ciò veramente, dove trovali la dif- 
ficoltà maggiore. Pure non è da dubitare, che Ga nelle piante un 
fugo, che s innalzi dalla radice nello Itelo per le fue fibre interio- 
ri , e un fugo, che difeenda dalla fommità dello Gelo verfo le radi- 
ci per le fibre pili citeriori . Il Signor Carlo Bovnet nel fuo 
trattato fur F ufage dei Tetti Ilei fofpetta , che quefia comunicazione 
fi operi principalmente nelle ultime ramificazioni delle foglie, e de’ 
fiori, e che le eGremità più libere de’ vali del legno negli alberi A 
■nifeano al luogo defiinaro dalla natura con le eGremità più fciolte, 
e libere, e fiottili de’ vafi della feorza . Siccome la radice tira il 
fugo dallo Gelo, e lo Gelo lo tira dalle radici; cosi dal commerzio 
mutuo tra la foggetta pianta, e 1’ Ine fio , rifulta comunicazione re- 
ciproca delle loro buone , e delle loro cattive qualità , che A allegano 
in prova della circolazione. Alcuni Filici hanno penfato, che i li- 
quori afeendano ne’ canali delle piante colla medefima forza, che 
afeesdono ne’ tubi capillari; ma queGa congettura è diGrutta da una 
cfperienza di efso Bonnet, perla quale egli conclude , che il fugo s’ 
innalzi nelle piante con moto incirca Amile al moto periGaltico degl’ 
inteGini, come già credette 1’ Hartsoeker , efsendo, die’ egli , le 
fibre legnofe in efse loro quello Gefso, che fono le fibre ofsee negli 
animali; perchè avendo quefio ingegnofo Autore infufo il piccivolo 
di alcune fòglie nel vino rolfo , e nell’acqua di carminio, haofser- 
vato in faccia a! lume del giorno delle righe brune, che fluitavano 
i principali andamenti de’ nervi, e moGravano il pafsaggio del li- 
quore per diverfì luoghi. , 

( 7,6 X ) Traii è de la cale, dei Terrei por Monfteur Dvbomr! p.zzj. 

( 3 Ó 1 ) Le piogge abbondanti del mefe di Marzo fi’ credono 
in molti luoghi della Lombardia cagione del f;rano carbone , e- per- 
ciò fu quello, come fi è detto, da’ Piacentini nominato merletto* 
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gnata, fe non ripiena dalle acque, e dove perciò 
1’ umidità non metteva pota; e pure io non vi 
trovai grano carbone. Senzacchè, non ci ha egli 
di quello granoanche l'opra le montagne ? Il lìltema 
poi del Signor Bonnet, che quella corruzione at- 
tribuilce à des roseti froides , que les premier s ray - 
ons du Soleil metent en aftion (363), mi l'embra, 
che tener non li debba coerente alla ragione, quando 
fi làppia , che quella malattia comincia ordinaria- 
mente, qualora la ljpighetta fi Ha racchiula ne* 
fuoi involucri , che la difendono da ogni elìerno 
inibito, e che non fi produce mai, quando il 
granello è giunto alla iua -maturità . Ma tutti 
quelli Icrittori per avventura , non menocchè 1* 
Autore dello Spettacolo della Natura [ 364] , ed al- 
tri delle tre fin’ ora fpiegate malattìe ne fecero 
una lòia, e a tutte la medefima cagione attribui- 
rono, che a una lòia lòrl’e poteva al più conve- 
nire - 

9. Sembra , che pigliale errore anche il Val» 
lisnieri nollro , il quale lòfpettò nel fuo Trattato 
degli [viluppi, e del co fiume ammirabile di molti In- 
fetti. , che quello morbo, da lui pure confidò col- 
la ruggine , derivafle da piccolillimi vermicciuolugji , 
eh’ egli vide avvolticchiati dentro a una materia 
gialligna, la quale dava l'opra la grana del disfor- 
mato frumento infra la- tunica, e il grano mede- 
fimo: Quantunque fieno probabili , difs’ egli , le cagio- 

T t 2 ni 

[361] Mem. ite Mali. , ©• dePhyf. Tom. T. 1750. pag. 431. Mem. 
far la vr%. dei Plani, per. Monfeur Bonnet . 

( 364} Le Spe 3 . de te Nel. T. 4. Entra. 4. 
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ni apportate della ruggine , bo nuUadimeno offerita to net- 
te grane, cbe chiamano annebbiate , o imarbongiate , col 
mi trofeo pio nuantità di minuti (fimi 'vermicelli delle bia- 
de , e della grana occulti divoratori . Convengo , che 
talor fi veggano delìì vermicelli fui diffòrmato fru- 
mento tra la materia giallognola , ma dico poi 
anche per cola elperimentata, e vera, che quell’ 
Infetti non hanno, che lare nè punto nè po- 
co co’ vermicelli rugginrf da me deicritti , e col- 
la ruggine , e col grano carbone , eflfendo di una raz- 
za differentillima da quelli , e polìòno clìì con 
infolita fecondazione popolare tutte Iefpighe, fen- 
zacchè fieno cagiones, che direttamente per loro- 
pure un grano muoja , e fi alteri . Di quelli ho- 
detto, quanto ho laputo, laddove io favellai dell* 
infe fi amento degl" Infetti . In oltre egli è certo, che 
tali verminetti alla villa altrui fi prefentano dopo 
molti, e molti giorni , che i granellósi del fru- 
mento fono apparii di nera materia ripieni, e tali- 
erano, benché Erettamente racchiufi nel loro fo- 
dero, e però inacceflìbili agl’ Infetti . Che le il de- 
cantato nutrimento trovafìèro elli ne’ fughi di taf 
granelline, dovrebbero pure lalciarvi imprelìè dell’ 
orme più, o meno lènfibili della loro ingordigia. 

io. Il Langio (365) veramente non mil'e per 
lo ftelìò morbo il grano carbone , e la ruggine, ma; 
dille, che il veleno dell’ uno fi avvicinava a quel- 
lo dell’ altra., olìèrvandofi , che vien prodotto in 
quel tempo appunto, che i grani del frumento co- 

min- 

[3^5] Cor. Nie. Lengii Defcrìp. Morb. ex efu clevtr* feeoLcump/t» 

ne . Cop. 8 . 
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minciano a crelcere, e fi vede lotto la forma di 
certa materia viicida, e dolce, eh’ è aderente ta- 
lora allo ltello grano , e perciò gode le medefime 
facoltà, cioè di glutine , e di acrimonia. Altra non 
è quella , iè non le la materia , che fu oflèrvata 
dal Vallisnieri, la quale fi trova lopra quelli 
grani non lblo , ma lopra anche l’ ottimo frumen- 
to, e molto prima di ella fi manifella, come ho 
detto, il granellino del carbone , talché propria di 
lui non può dirli certamente . 

11. Rellano alcune altre colè di quello grano 
a conliderare . £ prima, che la foflanga farinac- 

cio! a dell’ anche piccolillimo granellino , la quale 
nel frumento dee l'ervire al fuo crefcimcnto, e al- 
la l'uà nutritura, vedemmo mutarli ben tolto, e 
ciò pel nuovo moto intellino , che diltrulTe il 
vincolo naturale delle parti primitive, e appar- 
ve bianca, le non che di quando in quando v’ e- 
rano certi forami, pe’ quali fi feorgevano nell’ in- 
terno alcune macchiette nericce . Sopra la qual 
colà, poiché 1’ illullre Newton nella efi mia l'uà 
Opera dell’ Ottica dimollra , che ne’ corpi opachi 
gli occulti loro meati fi riempiono di qualche ma- 
teria, che molto differifee dalla denfità delle me- 
defime parti , e chi non vede il poterli arguire 
una infigne oleurità in laminette tenuifiime di fo- 
flatr^a farinacciola del carbon giovatte , della quale 
lbflanza le cavità delle vefcichette fi riempiano 
da qualche fottilifiimo fluido dall’ aere diverlb 
certamente , perchè i germi del grano elcono dal- 
la lolla n za medefima. Gli otricelli delle foglie po- 
lli 
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m fra il lume del Sole, e la lente del microfco- 
pio appajono olcuri , e pure è certo , che a que- 
llo luogo conviene la trafparenza Angolarmente . 

1 2. Se trovanlì alcuna volta con bell’ ordine di- 
fpofti i granelli del carbone in quelle l'pighe, nel- 
le quali elli co’ buoni lodo milchiati , non può 
tal colà riputarli , che accidentale , trovandotene 
pur altri in altre ljpighe co’ buoni molto irrego- 
larmente dilpolti .. 

1 3. Sì . Vedelì di continuo quella parte del gambo, 
che fi attacca alla lpiga, la quale nel grano buo- 
no è la più lottile, nel grano carbone elìere quali 
la più grolla dell’ altre parti di ellò gambo. Ma 
è d’ avvertire , che 1’ accrelcimento delle piante 
viene fatto per le ellrcmità , che Tono molli , e 
4 fpugnol’e , e 1’ ultime a indurirli ; onde luccede- 
rà, che attraendoli (366) da’ grandlini del carbo- 
ne maggior lugo dell’ ordinario, mentre la eltre- 
mità del gambo non è anche coniòlidata , quella 
fi dilati notabilmente, e più dell’ ordinario s’ in- 
grolìi . 

14. Che fe da’ grani trafcelti mi nacquero al- 
cune lpighe di grano carbone , bilògnerà dire, che 
nella iemenza fuggilìè qualche grano infètto, che 
fpefiò non fi dilli ngue da’ tani L 3^7 ] - 

15. Una 

[366] Noi non polliamo ne’ vegetabili fcoprire altra cagione del 
moto He! fugo, fe non thè la fotte attrazione de’ tubi fugoli capil- 
lari, ajutata dalle vive ondulazioni dell' atia , originate dal calore 
del Sole , che ’nnalza il fugo fino alla fomiti iti degli alberi più al- 
ti , dov’ egli li efala per le foglie. 

( gd 7) Dice in quello cafo il Signor Tillet car. 144. che per qualun- 
que attenzione li porti alla fcelta della Temenza, è quali impedibile t 

- che 
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15. Una tale malattìa non feguirà per avventu- 
ra al grano , che dicefi grofl'o , e al grano turco An- 
golarmente , che refilte a tutte quali le malat- 
tìe , che diltruggono le altre biade Tulio Itelo , 
nè , per quanto io ho qui ollèrvato , all’ or^o , 
e alle gramigne tutte , quantunque dalla ftliggitie 
fieno attaccati , Te eccettuar fi voglia elTo grano 
turco; perchè quelli grani hanno una interna tef- 
fitura molto eguale , e forte , onde le loro novel- 
le fibre non lòno loggette a quelle impreflioni , 
per le quali un sì fatto difordine l'uccede (368). 

CAPITOLO IV. 

Cagione del grano ghiottone . 

i, A Lcune galle fono Hate oflèrvate a’ noftrl 
tempi, e alcune efcrefcenze di piante, le 
quali debbono la loro origine a Infetti , che fug- 
gono dagli occhi per la loro enorme piccolezza, 
e che non fi potrebbero vedere , quando non fi 

Cer- 
che non" vi fi trovi qualche grano o Interamente corrotto, o folo in 
parte, o qualche grano fano, che fiali avvicinato a un grano ma- 
lato . 

[j< 58 ] L’ Analogia, che il medefimo Signor Tillet ritrova fra il 
morbo , di cui parla il Signor Astruc De morii r venereìr T. i. p. 
lip., e no. eccellentemente, c quello del grano catione venne per 
dir vero anche da altri penfara . Farò giuftizia al Signor Dottore 
Giovanni Bianchi di Rimino, fe io dirò, che in lua lettera del 
1754. feditami, dopo che io ebbi dato in quefta Società letteraria 
un faggio delle mie ofservazioni fopra le malattìe del grano in erba , 
mi fece intendere, che per iffcherzo egli avrebbe afserito, che \\ car- 
io ne fofse la malattìa venerea del grano per la molta analogia, eh’ 
egli fra qaefti due morbi j riconofceva. 
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cercaflero colla lente pazientemente nelle circoftan- 
ze favorevoli ; e molto più fi è refio difficile il 
loro fcoprimento, quantocchè alcuni di effì non 
amano di camminare . Dopo quello , e dopo le 
offèrvazioni molte, e gli efiperimenti fatti fiopra il 
grano ghiottone io m’ immagino, che non parrà to- 
talmente un paradoflò, fi afiserire , che i filamenti 
di un tal grano, i corpi lombrici -formi fi debbano 
riporre fra gl'infetti di quello genere, e confide- 
rarli, come la cagione di una sì fatta malattìa, 
e della deformità di quel grano, nel quale fi tro- 
vano, e in cui da principio hanno forfè tutto 
quello, che loro bifogna per alimentarli [369]. 

2. Ma come vengono elfi così formati que’ gra- 
ni medefimi ? Per lapcr quello con certezza di ve- 
rità bifognano anche maggiori lumi, che non ab- 
biamo , e forfè non avremo giammai . Altri per 
avventura nell’ oflèrvare , che la fcorza, o la pel- 
licola d’ ogni fiorta di grani è compolla di due 
lobi , i quali nel ripiegarli in maniera infenfibile 
1’ uno rientra nell’ altro, e non poflòno unirli co- 
sì elàttamentc , che non formino una fpczie di 
cicatrice, che alcuni chiamano il folco , potrebbe 
credere , che da quella entrati quegl’ infenfibili a- 

nima- 

[359] Cristiano Lancio nel fuo trattato, che va col nome 
di Pat botoli a animata , [tu animadvtrfionts in P atbaltgiam jpagiricam 

CI. yiri Joannis fabbri pretende di inoltrare , che tutti quali i 

mali vengano principalmente ex animala putredine . Ma èda vederli, 
che il titolo non corrifponde in tutto all’ Opera, perchè pochifTimi 
rifpettivamente , com’ altri nota, fono i mali, eli egli riduce alla 
detta cagione , nè fra efG quella malattia delle biade li annovera . 
Elia Camerario Dijftrtationci Taurinettfet Epijhitcae P byfico - mt- 

dicar 
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nimaletti (37 o) ne’ tenerilfimi granellini, vi Cuc- 
cino il loro alimento , per cui lcomponendofene 
il regolato crefcimento, dii rellino diffòrmati. Ma 
più agevole contuttocciò a me fembra poter ede- 
re, che quelli corpi invifibili ad occhio dilarma- 
to fi trovino l'opra il grano feminato, e vi fi tro- 
vavano forfè prima di feminarlo, quand’ egli fot- 
terra fviluppafi, e che quivi i medefimi fi Af- 
fino lòpra alcuni de’ Cuoi germi, i quali fenden- 
doli ne’ varj gambi, gl’ inlèguano nella parte più 
tenera, eh’ è dove lpunta la fpighetta, e vi con- 
tinuino aitar filli, e ad alimentarli del fugo, che 
vi concorre , diitribuendofi pofeia a varj embrio- 
ni de’ granellini ; ma perchè non in tutt’ i ger- 
mi fi fidano, e non a tutt’ i granelli fi drllribui- 
feono l'empre , quindi è , eh’ elii non fi trovano 
Cempre in tutte le lpighe, e in tutti i granellini 
provenienti dal medelimo lème . Potrà dunque 
quello liicciamento determinare il fugo, che riem- 

V v pie 

diete facendo menzione alla difsertazione la. delle febbri epidemiche 
congiunte co’ vermini , conGdera fopracciò , che ne’ morbi diuturni, 
e lunghi i vermini hanno ragion di cagione , e di effetto . 

(370) Quando, fenza cagion però fufficiente , non fi volefsero far 
entrare ne’ granellini per mezzo le radici della pianticella, come fu 
detto, che Infetti entrafsero ne' frutti, e nelle erbe, e fra gli altri 
lo difse Jacopo Arderò , e lo partecipò in una lettera a Luca Scuro* 
dito. La qual cofa negò francamente il Vallisnieri nel libro 
dell" origine de’ vermi ordinar) del corpo umano, e la negò, „ per- 
,, chè ofservata la notomia delle Piante fi vede efser quelle fibre, e 
,, cannelletti delti nati a’ fughi della nutrizione cosi lottili , e così an- 
,, gufti, che neppure 1' occhio armato di microfcopio può giungere a 
,, vedere l'ultima bocca de’ medefimi, che dal fine delle radici afsor- 
„ be il nutrimento, dove le uova degl’ Infetti fono vifibili.“ Que- 
llo motivo per altro addurre forfè non fi potrebbe per negare 1’ in* 
grefso a' noflri egualmente infenfibili animaletti. 
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pie i canali dell’ organizzata pianticella, a portarli 
più abbondantemente in quel luogo, dove trova 
minor rdìltenza, far ingrollàre i gambi più dell* 
ordinario, arricciare, e ritorcere le foglie, e in- 
colpare , e attortigliare le relte , ma particolar- 
mente tarcrelcere le parti, dov’ dii poggiano. Di 
quella alterazione più lì rilèntirà il granellino , 
che le relle , più le relle , che le foglie, più le 
foglie, che il gambo per cagion della varia loro- 
difpofizione , e ilruttura. Quando però i gambi 
fi accollano alla maturità, le foglie perdono al 
più delle volte tutto quali il loro infolito attegr 
giamento , perchè in quel tempo 1’ umor della 
terra pigliando in elli maggior vigore, e mag- 
giormente le fibre confolidando , ogni principio 
di alterazione fupera , e vince . Che fe io con- 
fiderò i piccoli organi del granellino del ghiotto- 
ne nella nalcente lpiga già lviluppati, i quali Ila- 
vano colà rillretti , e altro bilogno non avevano, 
come nella formazion delle piante una limile co- 
fa nota il Bellini , e il Vallisnieri , che di un 
leggierilfimo , e regolatilfimo moto , che gli ur- 
talle per dilatarli , onde il corl’o de’ fluidi circonvi- 
cini li avanzaflè; vedo,ch’ eflì al moto Itraordinaria 
prodotto dall’ accennato fucciamento fi rilèntono no- 
tabilmente, e que’ fluidi penetrano con veemenza 
dentro gl’ invilibili canali , vieppiù li dilatano 
nello feorrervi continuamente, gli aumentano, e 
agitano, per cui alcuni di quelli fi llrappano, e 
il granello crefce ben tolto , e piglia diverlà fi- 
gura dell’ ordinaria. Nel crcfcere però, e nel di- 

fien- 
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(tenderli di quelli granelli , avverrà , che quc* 
corpicclli , o 'verminetti , i quali (lavano fopra i 
loro embrioni , reftino chiufi, ed entrino nella 
materia farinacciola de’medefimi, e così compongano 
una fpezie di galla, eh’ è di nuovo genere (371), 
e la cui figura non polla mutarli poi per forza al- 
cuna del fugo, che le lòpravvenga. In quella ma- 
niera per avventura fi forma il grano ghiottone . Nè 
una tale congettura piucchè verifimile mi fareb- 
be molto difficile di portare per fino alla dimo- 
Itrazione , fe uopo folle , e le lo feomponimento 
di tutta la figura del granellino chiaro non ap- 
parine, che peraltro motivo fuccedere non polla. 

3. Io non voglio già con tuttocciò dire , che 
il formarli, e 1’ ingroflàre del medefimo fia come 
il generarli uno fiato affatto nuovo fopra lo fia- 
to del grano buono primiero, perchè io m’ avvifai, 
ch’egli folle uno fvilupparfi di un fafeio di fibre, 
che come mataflà di refe flava aggrovigliato, e 
riftretto in cerchio, il quale mediante il fovver- 
chio fugo nutritivo fi gonfia fovverchiamente , c 
fi manifeftaj ma nello indurirli poi, e nel fec- 

V v 2 carfi 

[ 371 ] Ne abbiamo un efempio non molto diverto nella formazio- 
ne delle tuberofità delle foglie del Melo, de\V uva j pina , e dell 'Olmo, 
ed anche di certe ejcrefcenie di piante fecondo la deferizio- 
ne, che ce ne dà il Rf.aumur. Perchè il luogo, dove il concor- 
rimento falli del liquido, fi alzerà fopra la fuperficie dell’ intenti- 
bile granellino, e formerà nello flefso tempo una piccola cavità, 
nella quale fi troveranno que’ corpi. Continuerà intanto quello feor- 
xiraento verfo il Tuo fondo, e il granello piglierà una figura più vi- 
cina alla cilindrica , che alla sferica , ond’ elfi Tetteranno chiufi nel 
medefimo. Allora il concorfo del liquido fi farà dentro il granello, 
e da tutte le parti, per cui egli acquillerà una figura ritonda, come 
una pallottola. 
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carfi vengono le parti folide infìeme a unirli , 
e però egli fi fa moltoppiù piccolo dell’ ufitato, 
e muta lpeflò figura. 

4. Ma le quelli 'vermi fui germe, e fugli em- 
brioni de’ grariellini non fi veggono , potrebbe 
anche dirli, che in principio non ve ne folle, che 
uno folo , non agevole lode a vederli , il quale fi 
chiudefiè , come fa nella galla il pidocchio delle 
piante [372] , nel granellino medefimo per edere 
I’ origine di una copiofillìma popolazione . 

5. Una tal malattìa volle lode intendere il Sig. 
Bradley , quando léce làpere (373), eh’ etttre 
autres cati/es , ce qui occajtonne la nielle datis les bleds 
cjì , que parmi les grains 0 qu on feme , il y en a , 
qui font itifcBès de la nielle . Si /’ on fuppofe , que 
des animatcules trouvent dans la terre une bumiditè fuf- 
f fante pour leur donnei’ la “vie , fi je puis m expri- 
mer ai tifi ì e«x, où leurt oeufs peuvent aifement s' in- 
finuer dans le jeune bled , & croi tre avec- Ini . Così, 
dirò anch’ io col lodato autore delle lettere a un 
Americano , parlava pure il Signor Needham nel 
1745., quando pubblicò il fuo libro di fcoperte, 
che fu poi tradotto dal profeflòre di Lipfia nel 
1747.(374). Ma nell’ultima fua opera tutto quello 
egli {piega con quella lua fòrza vegetativa. Il y a , 
die’ egli [37*;], tene force vegetative dans chaque 
point microfcopique de matiert . E fe a lui chiedali, 

per- 
iti) Fu ciò ofservato dal Reabmu* in alcune Gatte. 

373 ] Bradley dialog. Jur I' immater. p. 108. 

374] Needham NouveUes decouver. fait. avec le mie. ebap. 8. 

375 ) No uvei les ob/ervatìons fai tei par Monpetu Needbam de con- 
cert avec Monfteur de Buffon, p. 13 6 . 
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perchè mai nel grano ghiottone , dopo cflcre flato con- 
ièrvato per ben due anni , e non averli in lui ve- 
duto, già fatto lecco, alcun moto deviamenti fuoi, 
le li laida macerare nell’ acqua , fi palefino col 
microfcopio que’ filamenti medefimi animati ? Egli 
rifponderà francamente, che la forza vegetativa, 
riièdendo fcmpre nelle lue fibre , è ftata fofpe- 
fa per due anni, e 1’ acqua ha potuto rimet- 
terla in azione . Quando con candore io dicef- 
fi, che ciò non intendo, direi certamente, quan- 
to lènto . 

6. Ma qui potrebbe alcuno contro me replica- 
re, qual dunque làrà la cagione del lungo vive- 
re di cotefli corpi femouenti , le quella non è. Al 
che ril'ponderei primieramente con Tullio eflère 
molto più fàcile il dire : quid non fcntiam , quam 
quid fentiam , efièr cola ingenua non fiolo, ma glo- 
riola il conlèflàre di non làper tutto . In fecon- 
do luogo rifletterei , che veramente è colà Ap- 
prendente , che vi fieno animali , i quali perdano 
per lungo tempo gli ufi della vita, e quella a 
noltro arbitrio ripiglino, ma non è ciò imponì- 
bile da concepirli dopo aver confiderato la diver- 
fità di viventi , che lòno fuori della sfera di no- 
llra villa, e dopo il làpere ormai per cofa infal- 
libile, che le ne trovano alcuni di mole incomparabil- 
mente maggiore, i quali paflàno una parte della loro 
vita lenza nutrimento alcuno , e lenza moto. Così 
le Rondini de’ paefi più Settentrionali fi nalcondo- 
no, e fi rannicchiano le unc contro 1’ altre lòtto il 
ghiaccio, e vi fi addormentano, e vi paflàno quali 

mezz’ 
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mezz’anno immobilmente, finché la Primavera le 
fa rinvenire (376). Noi non abbiamo una co- 
ri o- 

[376] Quantunque il Negri di Ravenna nel fuo Piaggio Setten- 
trionale leit. 4. dopo aver narrato quello fatto , fembri , che lo met- 
ta in dubbio: „ difficilmente “, die’ egli, „ pollo lafciarmi perfua- 
,, dere quello, non potendo capire, come polla quello animaletto 
„ vivere per lo fpazio di mezzo anno continuo in un così contrario 
„ elemento, ellendo ballante o il folo intenta freddo per fe delta, 
tt o l’acqua di fua natura taftacante, o la privazione del cibo alla 
,, fua fpezie conveniente ad apportar loro la morte , non che tutte 
,, tre quelle cole inlìeme . Ben è vero , che fono dati molti , e di 
„ condizione, teditnonj di veduta, che mi hanno confermato iltut- 
„ to; “ e quantunque Daniele Senerto, da lui riportato come 
Scrittore del medeGmo fatto, non altro dica nel luo Epitom. Natu- 
rai. Scient. I. 7. c. io. de Dtf. anim. di elio, che: Poji finem Ae- 
jiatis , & Mufcis jam deficientibut , ex bis Germaniae , ut & Galli ae regio- 
nibus ad orai Marit Baltici advolant , & Jub ahijfimis rupibus Ma- 
ri imminenlibus mutui s compie xi bus baerenlet , & ad aequtnochum ver- ' 
num ujqut delitefcunt , ac venlic Aviariir fiate incipientibus Juam quae - 
tque Patriam repetunt : 1 ’ abbiamo però in una relazione data alla 
Società Reale di Londra ildì li. Febbrajo del 1713., come cola cer- 
ti (lima; e nelle Tranfagioni Fih/oficbe , e nel Giornale de' Letterati 
an. 1 666., e 1667. fi dice, che la cautela anticipatamente ufata di 
]ifciarfi le piume col proprio olio , e d’ aggomittolarfi col capo iti 
dentro, e la fchiena in fuori, le ripara, benché fieno nell’acqua, 
e nel ghiaccio. Giacomo Teodoro Klein nel fuo Hifioriae A- 
viurn prodromus cura praefa&tone de ordine animalium in genere , accef- 
ftl bi fiori a muris alpini , & vetus vocabulariunt animalium mfc. cutn 
figuris Garepato in Lubeca nel 1750., fcrive a car. 157., che le 
rondini vengono nell' Inverno opprclfe da certo letargo, per cui il 
iàngue loro ne' vafi feorre lentamente, e quindi poi redano elle nafeofie 
tatto le ripe, e dentro Tacque pur anche; ma fatto T aere un poco 
caldo, il fangue medefimo fi attenua, elle fi rendono più leggiere, rivi- 
vono, ealtrove fen volano. Pedo Albinov. Demone Mècoen. cantò : 
Conglaciantur aquae , fiopulis fe condii birundo -• 

Ver ber a t egi’lidot garrula vere lacus . 

Ma ben più mirabile alche farebbe, feverofode quello, che il Del 
Rio , Defquifnion. M, >icar. I. 2. Quae fi. 29. 2. riferifee avere 

fcritto Guaguin nella defenzione della Mejcovia . Certi popoli 
della Ruffia , narra egli , muojono tutti gli anni verta il giorno 27. 
di Novembre , e la Primavera gli fa rivivere . E potrebbe edere; 

che 
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nofcenza elatta di tutte le creature viventi, che 
Dio ha quaggiù ordinate, nè conotciamo le mifure^ 
le circoitanze della vita di ciafcheduna. Sembra 
una prefunzione il voler render conto delle pro- 
prietà de’ corpi naturali , che ci cadono tuttodì 
l'otto degli occhi , non che di voler penetrare la 
cagion delle cole quali inlènfibili (377), limitan- 
do le operazioni della natura, e immaginandoci, 
che Dio non abbia latto nulla, che non lia con- 
forme a certe leggi, che ci fon note. Certo è, 
che alla ragione umana, come alla mole del cor- 
po fono prefitto certi limiti , il trapaflare i quali 
non ci è dato. Noi abbiamo una diltinta cogni- 
zione della grandezza , ma perciò non polliamo 
concepire la grandezza; laddovecchè noi polliamo 
concepire il progreflò della vita de’ vermi lombri- 
ci- fòrmi del ghiottone, ma non abbiamo di lo- 
ro una diltinta cognizione . Da tuttocciò voglio 
io inferire per conchiufione , che una diretta ri- 
fpolta non può darli, o quella folo può darli, che 

tale 

che auliche annuale malattia fopifse in loro per qualche tratto 1’ u- 
fo de 1 lenii , e (lapidi gli rendcde , talchi morti fodero creduti : A- 
hxander Guagumui in de/criptione Mofeoviae (cri bit popolo! qnojdam 
in Lwomonia Regione Rujftae babilonie s , tjuollannit vige fimo Jcptim » 
Novembri s die , al Jolent birundmei , CT tanae , fio , £)' tpjos prue 
f ngans brumali s magnitudine mori : pojìea redeunte vere vige (ima quar- 
to /Ipriti t die , dettilo revivi/cere . 

f ^77 j Enrico Baker della Società Reale di Londra fcrifle nel 
fuo E'/ai fur /' Hi(ioire natarelle da Polype InjeEle cap. i f. pag. 
339., che ,, I* Hidoire naturelle nous laide defirer bien des chofe* 
,, au fujrt des grandi animaux , & plus encore au fujet deslnfeéfes; 
„ mais lorfque nous venons à examiner Ics plus petits animaux vi. 
„ vans, nous trouvons une terre inconnue, dont tous I es habitans 
w dot ve ut nous paroitre furprenans, & cxcraordtaaires . “ 
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tale è ftato il piacere del Sovrano Creatore. Se 
j>erò i corpi lombrici - formi efpofti a un freddo 
violento fi muovono colla fteflà velocità , e così 
lungo tempo , come quando non vi tòno efpofti , 
ma tenuti nell’acqua; ciò ditcon verrà certamente 
con quello, che l’uccede agli altri Infetti , ma non 
difconverrà con quello, che il Creatore ha ftabili- 
to,che di quelli avvenga. 

7. Siccome tuttavia bifogna appoggiarli all’ e- 
fperienze in limili cali fatte, quando in un effet- 
to manca la ragione, potrebbe crederli per avven- 
tura, che tutto 1’ arcano fi fvelaflè nella confide- 
razione dell’ organo del relpiro di tali Infetti. 
Dopo che Leon Botallo d’ Alti nell’anno 1562. 
ci defedile l’ufo del forame ovale , noi lappiamo, 
eh’ egli è quell’ organo , che ferve per la circola- 
zion del l’angue nel feto , finché fieno nielli in 
moto i polmoni . Vien detto, che fi chiuda, quan- 
do la creatura è nata; ma generalmente è ftato 
creduto , che polla tal volta rimaner aperto an- 
che negli adulti , e ce lo conferma l’ accurato Si- 
gnor Cowper [378] , non menocchè il Dottore 
Connor (37 p), che che ne dica per rigettarne 
tutte le autorità il Sig. Cheselden (380). Mol- 
ti Anatomici hanno chiaramente ofl'ervato , che 
nel Vitello marino quell’ organo Ila fempre aperto, 
e che per tal ragione appunto egli è atto a Ila- 
re sì lungo tempo lòtt’ acqua. Il prode, decre- 
to 

[ 378] Cowper. Anat. Append. fig. 3. 

37pJ Connor. D/Jfer. Med. Pbyf. de Jìup. Of. Coai. 

(380) Cheselden. Ap. Der. Pbyf. Tbtol. I. 4. c. 7. 
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to , e diligente Medico Signor Dottore Filippo 
Baronio di Meldola mi ha più volte atteftato di 
aver fatto efattiflìma lezione di molte rondini , e 
di avervi ritrovato per fino a tre forami ovali a- 
perti , e alcuna volta la metà lòlo aperta di uno 
d’ effi forami ; nè ha fofpettato mai di avere pre- 
fo con errore 1’ entrata delle vene coronarie pel 
forame ovale , come qualche Anatomico di contra- 
rio fe'ntimento potrebbe credere. Da qualche or- 
gano per tanto non molto da quello dillòmiglian- 
te potrebbe aver origine ne’ noltri corpi lombrici- 
formi quel vivere loro sì lungo tempo immobili nella 
materia mucilaginolà del grano ghiottone , ripiglian- 
do ellì il movimento, allorquando l’olo dall’acqua , 
o da altro agente folle maggior impeto dato alla 
circolazione del loro làngue . 

8. Avvertirò così di palleggio , che i vermi 
[ombrici- formi abitatori de’ mentovati granellini del 
ghiottone non permettono al difcioglimento, e al- 
la corruzione delle parti interne di fermarfi ivi 
entro, e di accomularvili , per modo che condan- 
nati ne reftino interamente , e dilìrutti efli gra- 
nellini tutti, perchè quegli animaletti lì nutrono 
del liquore, che vi concorre, come fanno gl’ In- 
fetti delle galle . Per quello appunto nel grano 
carbone , dov’ è tutto putredine fino alla più lotti- 
le epidermide , non dovrà crederli , che lì ritrovi 
verme alcuno, il quale naturalmente, e come ca- 
gione di elio vi abiti, e vi li nutra. 

9. Nè lalcerò di accennare per ultimo qual poi 
efièr pollà la cagione dell’ inalbamento non meno 

X x del 
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del grano carbone , che del ghiottone calcinati a un 
fuoco ardente di fornace , perchè io per me cre- 
do , che venga da un fale limile a quello , che 
fuol fiorire fu vafi di criftallo , e che col tempo 
gli rode, gli fpezza, e fe gli mangia. 

CAPITOLO V. 

Cagioni di altre malattìe del grano in erba . 

i. T L giallume , che quantunque non tolga alla 
pianticella di apparir lana , nulladimeno , 
quando principia a gettare le fue foglie, fa, che 
alcune di erte appaiono di un verde bianchiccio, 
e fecondocchè ingroflàno, fi rendan gialle, ond’ 
egli ha il nome, nafce per lo più da cagioni e- 
lterne, quantunque da intefne anche polla eflère 
derivato . Viene dal fuolo , o terreno pietrofo , 
non menocchè cretofo impregnato di un fale aci- 
do , e alcune volte dalla ruggine medefima , c da 
quelle cagioni in minimo grado, che quella pro- 
ducono . E ben può eflère una efalazione della 
rteflà pianticella del grano trattenuta da’ raggi 
del Sole ne’ fuoi pori più ertemi, dove fi filli , 
vi fquarci le fibre minutiflìme , e vi laici però 
le foglie picchiate di giallo più o meno carico. 
Anche i •vapori Julfurei innalzati dalla terra poflò- 
no percuotere le foglie, in guifa che confumato , 
c dilperfo il liquido, che fcorre pe’ canaletti del 
fugo, reftino erte ingiallite. Quelli •vapori danno 
fovvente caldo, ed anche fiamma (3S1). 2. 

[381] Hales St»t. ics V'g. /tppcn, Exp. 3. ptg. 341. A differenza 

delie 
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2. L’ efperienze poi da me fatte per determi- 
nar 1’ iadole del fugo della pianticella del grano 
fembrami, che pollano dar motivo a congettura- 
re , che le macchie di quelle foglie fieno di colori 
diverfi , ed ora di un verde pallido , ora di un 
verde citrino , ora di un verde lavato di rofso , 
ed anche di un bellillimo rofso, fecondo la diver- 
fa natura de’ 'vapori , ed tfalayoni, che percuoten- 
dole in tempi diverfi s’ infinuano pe’ loro pori 
dentro i canaletti del medefimo fugo, d’ onde com- 
binazion diveda producali . 

3. Quello fugo medefimo , quando per la fua 
grolsezza non può infinuarfi ne’ vali capillari del- 
le foglie, e de’ grani , apparentemente fi fcarica 
nel gambo , ed è allora , che dilperdendofi elio 
cogli olj della pianticella lenza venir rimellò, ac- 
cade che la fòglia s’ ingialla, e nuli’ altro di lei 
in fine rimanga, che un telluto di vel'cichette, e 
di nervi leccati . Lo Hello dee dirli , quando in- 
grollàto a certo fegno 1’ internodio inferiore del- 
la pianticella, fquarciafi la foglia, che chiudeva, 
e circondava il cannello, e fi abbandona fui ter- 
reno. Tal ella diventa, quando per umido lla- 
gnante fi marci fce il gambo lui piè; e tale, quan- 
do alcuni 'vermini fi Aliano lopra le fue radici , 
fpecialmente nel mefe di Febbrajo, nel qual tem- 
po molti ve n’ ho trovati ; perchè avendo quelli 
per le radici fucciato già molto umore della pian- 
ticella medefima, ella non può nello lleflò tem- 

X x 2 po 

delle efatazioni, che danno fiamma, e non caldo. Quelle fono par- 
ticelle terrellri, quelli fono acquofc particelle. 
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po rifarne altrettanto, ond’è, che debbano le fo- 
glie ingiallire, e leccarli [382]. Fu però avver- 
tito , che le foglie di qualunque pianta non s’ in- 
giallirono mai, non li fmarril’cono, non langui- 
rono , e non cadono fuor di lìagione fenza di- 
fetto di nutrimento, lia, che quello gli venga ru- 
bato da’ piccoli vermi , che vi lì attaccano , lia , 
che non polla giugnervi per qualche imperfezion 
delle radici . Ma l'opra ciò vennero mentovate 
da Plinio favolofe cagioni, e dateci nella fua Sto- 
ria a intendere per vere. Affermò tra l’ altre , che 
il bafjlico intorno al nafcimento della canicola im- 
pallidire , e che tutte 1’ erbe ingiallirono non 
meno di quelle del grano , fe loro Donna li ap- 
preffi, che abbia il* ilio tempo [383]. 

4. Il giallume figurato in polvere nelle interne 
pareti degl’involucri del grano, o nelle vefcichet- 
te della epidermide della fòglia non può farmi fo- 
fpettare, che non lia il fugo medelìmo della pian- 
ta traboccato da’ Jifoncini , che mettono capo a’ 

gra- 

[ 382 ] Un fenomeno {Iraordinario defcrive I* Hartsoeker , Re- 
ctteil de plv/eurs pieces de Pfryfique p. 74. , che olTervò nell’ anno 
2720. al principio del mele di Marzo. Vide alcune foglie del melo- 
ne , che avevano contratto ut» colore roflìgno , o giallognolo; e fic- 
cctne egli fcopil col micro/copio ,. che la cagione di efso era un in- 
finito numero di mille piedi fi flati nella parte contraria della foglia, 
così eliminò la terra, a cui era coramella la pianta , e molta ne volle 
polla in un vafo; e non fu poco forprefo al trovare, eh’ ella era ri- 
piena di uno Herminato numero di quelli animaletti, i quali non pri- 
ma dello fpazio di tre giorni con acqua bollente gli fu podìbile di flcr- 
minare . Aveva il luogo, che. tenevano efli in terra di lunghezza 
quattro piedi, e tre di larghezza. 

(383] Plin. Hijl. Nat. XIX. io (ÌT ocimum /uh canti ortu 

pale/cit. Omnia vero , acce/fu mulierit mcnjìrualis , fiave/r ma . 
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granelli, o alla foglia, dov’ egli fcorre, edovcfta- 
gna . Una ferita venuta da verme, da materia 
acre , da fermentazione , o da altro può ben rom- 
pere un lato di erti fifoncini , c cagionare il divi- 
iato traboccamento . 

5. Reftano voti qualche volta tutti , o folo al- 
cuni granellini di una fpiga anche frefca , e ve- 
geta per interrotto nutrimento cagionato da qual- 
che ojìrtr^ione fattali nelle vene , o nelle radici , 
ovvero da mala feparazion degli umori . I di- 
vertì canali, che mettono a queiti divertì granel- 
lini poflòno fare, che quella malattìa fia piutto- 
fto degli uni, che degli altri. A’ venti nocivi l’at- 
tribuì Plinio (384). 

6. S’ egli è vero, come olì'ervò il Mortimer 
nel C hambers , che lamancanza di pioggia (385), 
in tempo che le piante gettano , o germinano , 
togliendo loro 1’ umor nutritivo, produca l’pefso 
la caduta, o lo fvanimento de’ loro^getti, adoc- 
chi, quello potrà faranche, che la fpiga relli fen- 
za granellini , la qual cola volle il Tanara ap- 

•pro- 

(384) Plin. XVIII. 17. affittiti noxio ... E però: venti autem tribù* 
temporibus nocent frumento , & bordeo . In fiore , aut proti nur rum 
itfioruere , vel mature fiere incìpientibus . T um enim exinaniunt grana . 

[ 385 ] Non la mancanza di pioggia , ma una pioggia fredda y che 
cade qualche volta nel tempo appunto , che il frumento è in fiore, 
credette il Signor Duhamel Cult, der Ter., che divenifle un oftaco- 
Jo alla fecondazione , onde refiafle la fpiga vota . Per altro quan- 
do il grano è in fiore, che agevolmente cade , moltiffimo è dan- 
ncvole la pioggia o fredda, o calda, eh’ ella fia, dove in ogni altro 
tempo è utile, e fovente bisognevole, e necefsaria per lo ingrolfa- 
mento, e la maturazione di efft grani; e fenza la medefima la pian- 
ticella infralirebbe , e quaft verrebbe meno, e ben tofto feccarebbcfi. 
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propriare al vento, quando difise [385], che un 
vento caldo cagiona , che nella metà delle fpigbc non 
fìa grano , e quello deir altra metà [la mtnutijjimo . 

Io credo, che i venti tutti faranno in quel tem- 
po dannevoli al grano , perchè allora con facili- 
tà potranno fcuotere , e portar via il fiore dal la 
fpiga, non già perchè tutti fieno caldi (387). Ma 
qui bil’ogna por mente, che alcuna fiata, primac- 
chè il granello del frumento fia compiuto, e in 
tempo , che la fpiga è in fiore , entra un verme 
nel fiuperior cannello dello Itelo, e fi ferma al 
fondo di eflò, quivi fucciando 1’ umore, che do- 
vrebbe paflàre in nutrimento della ipiga, e corro- 
dendone i condotti, per cui dovrebbe fcorrere . Ella 
perciò fi fecca, e fi annientano i granellini, mentrec- 
chè tutto il relto dello Itelo inferiore alla percof- 
fa, venendo nudrito dalle radici, retta verde infi- 
no al tempo della mietitura. Che alla fpiga fec- 
ca fi trovi fipeflo unito il gambo fecco , il quale 
per altro fia intatto, e làno in ogni parte, non 
farà calo , quando fi fappia , che deriva da 
verme, che corrode le radici, e sì al gambo le- 
va il nutrimento neceflàrio, che daeflè pigliava, 
oppure da qualche altro difetto delle radici me- 
defime, per cui untale nutrimento fi tolga. Sue- * 
cede anche talvolta , che per elser crefciuto trop- 
po 

[ 386 ] Tamara E eoa. del Cit. in Vili» l. 6 . p. 353. 

(387) Il Duhamel Cui. dee Ter. confiderando quell’ accidente , 
che fa i grani minutiffimi , rugoG,econ poca materia farinacciola , vol- 
le, che derivafse o da poco nucrimeuco , che riceve la fpiga, quan- 
do le biade fono roventiate, o da grandi calori, che foprav vengono , 
dopocchè le biade fono lU(e nutrice di alquanta umiditi. 
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po pretto il cannello, che ferviva d’ efteriore in- 
volucro allafpiga, ftringendola efso per di fotto, 
mentrecchè il piede della medefima è pur tenc- 
rello , la sforza a innalzarli , e però ftrappafi il pie- 
de . Separata così la fpiga da tutto il gambo , 
ella vien meno , e feccafi , e a nulla fi riducono 
i granelfini . Può la fmoderata vaporazione pro- 
durre il leccamento di tutta la pianticella, di al- 
cune foglie, o di una parte più tenera della me- 
delìma . Lo produce non meno il gelo , quando 
quelle parti lòno bagnate , perchè 1’ acqua , che 
fi gela ne’ loro pori , gli ftraccia , e fa rom- 
pere i vafi, dov’ ella fi è infinuata (388) Gio- 
vanni Costeo [389] pretende, che vi contribui- 
ta la più calda , e la più fredda intemperie . 

7. La fìerilità del terreno , e la privazione de’ fu- 
ghi necefsar] può cagionare tterilità del grano , 
e diminuzion notabile di fua grandezza, e penuria 
in fomma confiderabiliflìma . Quella malattìa vie- 
ne talora dalla diftribuzion medefima imperfetta del 
liquido, che nella pianticella trafeorre . Si veggono 
belliflìme piante, il cui fugo fi fpande così facil- 
mente nelle foglie, per cagione della ftruttura 

delle 

(388) Teof. De Cattf. Pian. I. $. c. 18. , ciò non ofUnte'lafciò : 
Pernicioftur gelicidium tenne arbotibus evenit , quam aquae . Magie 
enim radice r id tangere potejì . Damnoftut vero utrumque redinur , 
cum pluvia, Cfgelu mi/cent ur inter fevicibus, [aepeque aheruant ut . 

(389) Costeo De umver/aii jiitpium Natura libri due /. 1. c. 41. 
CaUdiori , atque frigidiori intemperie non mtnquam laborant , quae per 
aejtum , byememque non perjìringuntur moda ,fed etiam intere unt y fccio~ 
ri vero , qua gracilet praeter fpeciei moretti evadunt bumidiori , qua 
interiniti Juccir diffluunt undique inutili bus, ittirrdum etiam fnffocau- 
tur. 
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delle loro fibre più atte dell’ ordinario al fuccia- 
mento, ch’else non fiori l’cono . In alcuni anni 
la temperie dell’ aria diipone per modo i cana- 
letti del fugo del grano in erba , eh’ egli va 
tutto nelle toglie, e il gambo, che porta la fpi- 
ga, reità elèenuato . La dilpofizione di que’ vali 
è tale, per cui elfi concepirono grand’attrazione . 
Dille perciò Teofrasto, che la copia del fugo, 
egualmente che l’ inopia, eltenua, e finifce la pian- 
ta [390]. 

8. Ma la troppo grande abbondanza di germi- 
nazione, cagionata dalla troppa quantità di lali fe- 
condanti della terra, può affamare, per dire così, 
la pianticella del grano, onde non compia la ma- 
turazione, e sì quella malattìa far nalcere, che 
abbiamo chiamata lujjuria . La copia elòrbitante 
di fugo, che la medclima pianticella può tirare 
per cagione del vigore delle lue parti, può anche 
farla crelcere più del lòlito , e produrre tant’ er- 
ta, che il frutto alla maturazione non giunga per- 
fettamente, e, come dille Plinio (391), per trop- 
pa fertilità poltraggafi . Ben fi vede, che quelle 
piante, le quali largamente fruttificano, fono di 
vita brevi, e lo avvertì anche Teofrasto (392). 

9. La 

(390) Teof. De Cauf I. 5. c. It. Copia enim alimenti tamia , 
'del inopia arboree eo quoque modo intereunt . Ni forte Jucci potine 
eruditale , ac vi entriti fecue occorrente . 

(391) Plin. XVIII. 17- rum onerata fettilitate procumbunt e E il 

Budko Annot. in Pand. p. 3 \6. In eadem cauja etiam eji Luxuria fe~ 
geloni , cum nintia pabuli uba tale lajciviunt Lajcivire eji petu- 
lante r agere , ut equi indomiti folent Lafcivìre etiam Arboree di- 

(untur , cum nintia pabuli uberi aie eluxuriant , ideji ityfaXu 1 . 

(3 pi) Teof. De Cauf. /. 5. c. I $. Qutppe camino , quae large fiu- 
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9. La cagione dell’ infejìamento degl ’ Infetti è trop- 
po manifèda . Le mofcbc , o le farfalle depongono 
le nova in que’ luoghi, dove poi nalcono i vermi, 
o le rughe . Una temperie d’ aria opportuna gli 
promove, e un cibo adatto gl’ invita. Nafcono 
Infetti fopra il frumento , il grano carbone , il grano 
ghiottone , e fopra tutti gli altri grani ferrati an- 
che dentro le loro fpighe , nafcono nella fbflanza 
corrotta delle cortecce , de’ germogli , delle foglie, 
del frutto, e delle radici del medefimo frumento, 
perchè i volanti di quella lpezie v’ introduflèro 
col loro pungiglione le uova per metterle in fal- 
vo , e perchè a nafcenti fòflè preparato l’alimen- 
to . V’ hanno anche vermini , che nafcono altro- 
ve , ma vengono a infettare le pianticelle del gra- 
no per fino a ridurle qualche volta a langui- 
re , come fi è già veduto altrove, perchè fo- 
no allettati dal làpor grato di eflè, e dalla fta- 
gion favorevole alla loro propagazione . Per que- 
llo volle Plinio (393), che la pioggia impedifca 
loro di nafcere , quando fia venuta dopo 1’ arturo , 
che vale a dire dopo il dì 13. di Maggio, e promuo- 
va la loro nafcita, fe venga co’ venti di Mezzo- 
giorno . Teofrasto ne aflègna la dolcezza per ca- 

Y y gio- 

Bificam , vitae funt brevi! j e ne adduce la ragione: exare /rum enin 
quia mi ut iunior ad fruftur conjumitur , quod aicidit pluribus . 

(393) Pun. XVII. Z4-. Gigni illot probibent pluvi ae , quae fiunt 
pojt arBurum . Eaedem , fi /lu/lrmae fuere , generani . Ma nulla cre- 
dendo egli più vero, guanto l’aflìoma de’ Tuoi (empi : corruptio uni ut , 
generatio aherius , fcritfe poi nel I. XVIII. c. >7. Nafcunlur Cf ver- 
mirali in radice : cum fementem imbribut fecutis ini tu ferii repentina! 
tabr bumorem. Gignuntur & in grano , lum Jpicae pluvia calor in- 
ferve/cit . 



354 Delle malattie del gramo 

gione (354)- Dirò finalmente degl’ /«/irm, che,, 
le nella macchina del Mondo il minimo di effi fia 
neceflàrio, quanto è 1’ uomo (395), fempre in 
qualche parte della terra farà quella temperie di 
aria, per la quale venendo i medefimi fecondati, 
per dir così, e tenuti in vita, fi perpetui la lo- 
ro generazione . 

io. Sembra, che i germi delle piante fieno fat- 
ti in maniera , che non ammettano per loro nu- 
trimento , e ingroflàmento le non che i fughi , 
che loro convengono, perchè alcuni faranno per 
una pianta troppo denfi, e mucilagginofi, che per un’ 
altra non lo faranno. Sopra quello foggetto già 
fcrifiè il Tournefort, o promil'e di favellarne a 
lungo in un Trattato di Agricoltura ragionata . E' 
noto, che la terra fi vota, e rimane efaulta a for- 
za di nutrire la medefima fpezie di piante, e che 
le fi dà ajuto , dirò così , con variare la femenza 
fopra di lei . Quindi è , che i ferni delle piante 
eterogenee al grano portati dal vento, o in quel 
luogo caduti per altro accidente, ritrovando qui- 
vi 1 fughi a loro proporzionati , allignano age- 
volmente , e non trovandoveli non allignano . 
Quelle piante medefime però non dovrebbero po- 
ter levare il fugo a quella del grano , fc già di 
elio non fi nutrano,, e il danno, che a lei pro- 
ducono da ogni altra cagione derivar fembra , 
che da quella . E' cofa veramente lorprcnden- 

te,, 

( 394 ) Onde Io Scaligero Com. & anim.in /ex. lib. di Cauf.. 
PI un. Tbeopb. I. 4. c. 14. Hit comparai eorum parler , quae ver mi bus; 
infejientur ; & caufam ajftgnat duteedinem . 

[395] Hartsoeker Suite des coujetluret Pb/ftquet .. 
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tc , che in un campo non ' meno copiofo di 
grano, che di pianticelle d’ altro genere, ciafcu- 
na di quelle piante ricavi il nutrimento, che a 
lei fia proprio, lènza confonderli i divertì loro fu- 
ghi . Ma fe è vero , che que’ canali , che porta- 
no l’umor nutritivo, facciano l’opera de’ tubi ca- 
pillari, fi prelènta in quelli un elèmpio, che po- 
trebbe riputarli per una rozza immagine della na- 
tura in tale fenomeno . Se nel medetìmo vafe fi 
metteranno due liquori aliai diverfi l’uno dall’al- 
tro, come olio , e vino, e vi s’immergeranno due 
capi di una ftrilcia di panno , una delle quali fia 
Hata imbevuta già di vino , e l’altra di olio , en- 
trambe fi diporteranno, come una fpugna , ma 
la prima non tirerà a fe altrocchè il vino , 1’ al- 
tra l'olio folamente^ Tutti e due quelli corpi fo- 
no atti a lollevar liquori , ma 1’ uno piuttoftoc- 
chè 1’ altro , fecondo 1’ analogìa , eh’ egli ha con 
loro . Tale analogìa confille lènza dubbio nella 
figura, nella grandezza, nella difpofizione del- 
le parti ; ed ogni fpezie di pianta ha per av- 
ventura un non fo che di limile, ed opera per 
le medefime ragioni. Quella comparazione però, 
è fiato detto, che non fia, come non è in fatti, 
una lpiegazione compita del divìfato fenomeno ; 
perchè i canali dell’ umor delle piante non fono 
meri tubi , ma fono organizzati ; e per quella ra- 
gione la loro funzione di tubi capillari può ave- 
re effetti , a’ quali quelli farebbero incapaci di e-* 
ftenderfi, fe non follerò qualche cola di più. Una 
piànta morta fui fuo piede più non vegeta, non 

Y y 2 già 
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già, com’ altri à riflettuto, perchè in eflà manchi- 
no i canali dell’ umor nutritivo, ma perchè l’or- 
ganizzazione è diflrutta. Quelli divertì effetti ciò 
non oftante non fono così certi , e collanti , che 
non ve ne pollano eflère alcuni, i quali compro- 
vino anche in divede ipezie di piante la mede- 
lima interna configurazione, e dilpofizion di par- 
ti , e forfè la medelima organizzazione, per que- 
llo appunto , che f una affama , per dir così , 1’ 
altra, ficcome ve n hanno alcune , che il fugo' 
mantengono per altre, e 1’ accrefcono . E' colà 
provata , e riprovata , che dov’ è ilato f orgo , e 
la fegala , non bene alligna il grano, ma dov’ è 
Hata la fava , e altri legumi , egli crefce notabil- 
mente, e moltiplica. 

CAPITOLO VI. 

Cagioni di alcuni fenomeni appartenenti al grano 
in erba. 

x. T Gambi del grano pigliano alcuna volta in 
X qualche nodo troppo notabile piegatura , e la 
conlèrvano, perchè all’ ulcire, che là il cannello 
dall’involucro della foglia, c l’ho fpeflò ollèrva- 
to, quello fuo nodo ritrova nel luogo piùrillretto 
qualche difficoltà a paflàre, ma pur vi palla, cd 
elee dal molto vigore, che ha la pianticella, sfor- 
zatovi. Il gambo per anche tenerello ivi a tale 
sforzo fi piega, dov’ è minore la refillenza, e in 
quello flato portando a crefcere , e a ingroflàre le 

fue 
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lue fibre, egli rimane piegato (396). Talor an- 
che , quando efiò tenerello gambo prende aumen- 
to , fi fidano in qualche parte alcuni pidocchi , o 
altri Infetti della pianticella, e quivi ne Cucciano 
T alimento. La fuperficie forata confiervando mi- 
nor fugo delle parti vicine non offefe , fi riftri- 
gnerà , e dovrà per confieguenza far incurvare il 
gambo , o la foglia , o altro . 

2. Fattomi a dimandare a me medefimo la ca- 
gione , perchè fi lecchino que’ gambi , de’ quali 
1’ eftremità delle radici fono fuori della terra, mi 
parve di non potermi far più vicino al vero, fe 
non col rifpondere, che i medefimi fi nutrono per elle 
eftremità delle fibre radicali, e non per altrove, 
ficcome gli animali per quelle delle olia . La con- 
tinua fucceflione delle particelle nutritive fa i 
gambi eftendere , e giunte quelle particelle fino 
alle oppofte eftremità , parte fe ne efalano , e par- 
te alle radici ritornano. 

3. L’odor di viole ^ che mettevano le radici di 
que’ ceppi di grano da me oflèrvati , nafeeva fi- 
curamente da certe particelle odorifere , e balfa- 
miche fparfe dal liquido, che feorreva per le ra- 
dici medefime in non fo qual olio mefcolato coll’ 
aria , e co’ fali proprj ad efiì ceppi . Si potrebbe 
credere , che quelle particelle follerò loro Hate co- 

mu- 

{ 3 pò) Dice il Signor Tillet car. 83. „ Ho trovato alle volte 
„ delle foglie incartocciate, rivoltate, e fatte a vite. Queflo di- 
„ lordine, poco elfenziale per fe (ledo , potrebbe edere attribuito al- 
,, la forza della vegetazione. Ho cenliderato infatti, che ciò era co. 
,, mune nelle biade vigorofe, e molto rado nelle biade magri , e 
u languenti. “ 
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municatc da qualche contigua viola , che poi fcc- 
catafi, ella fi folle tolto fmarrita; quando piutto- 
fio non fi volefle, che la tellìtura di quelle radi- 
ci tale fiata fofiè, che le particelle elal tate a velie 
configurato , nella lleflà guifa che fono le odori- 
fere della viola configurate , onde il l'enlòrio mio 
ne rimaneflè, come da quelle, percoflò. Potrebb’ 
egli eflèr altro? Il fatto come ltia,non fi vede; 
ma farebbe temerità 1’ alTerire il contrario len- 
za adurne delle prove . Qui non vorrà dirli quel- 
lo, che il Bonanni nel Mufeo Kircbcriano allèri- 
fee di que’ fallì , che lpiravano P odor di viole ca- 
vati dal Monte Calemberg nella Mil'nia , e mento- 
vati anche dall’ Agricola nel libro della natura 
de' fojfili , cioè, che dal mufeo ivi appicciato uici- 
va un tale odore . 

4. Ora del rofpo trovato fotto le pianticelle del 
grano dirò, eh’ egli potellè reltare per avventura 
dall’aratro, o dalla zappa, o da altro ivi coper- 
to poco dopo efière nato , e nel tempo appunto 
della feminazione,eche ivi fi conlèrvaflè invita del 
fugo nutritivo di quelle radici, e dell’altr’ erbe, 
che mettevano intorno al chiufo carcere, dove 
poco potellè crescere , e poco refpirare , perchè 
qualche liquido quafi pietrificante eflèndo penetra- 
to in quelle pareti , troppo le avelie indurite; ond’ 
egli ne fofiè venuto così macilente , e derelitto . 

5. L’ efperienza della Parte II. Capitolo XII. 
$. 5. dimoftrerà forfè , che i corpi lucidi non s’ 
ingrandirono notabilmente per loro medefimi nel 
microfcopio mio, perchè non fi poflòno vedere fot- 
to 
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to maggior angolo del vero , e naturale , il che 
non fiuccede de’ corpi opachi , i quali, fi veggono 
certo fiotto maggior angolo . E qui rellerebbe la 
difficoltà di comprendere, come vada quella fac- 
cenda , e fi potrebbe lòfipettare , che io avelli pi- 
gliato abbaglio in una efperienza , che io pen- 
lò di aver rela certa dalle replicate prove . La 
difficoltà di fipiegare un fiatto certo non è lenza 
dubbio una ragione di rigettarlo; e però fi ammet- 
te fi elaterio dell’aria, benché fe ne ignori la cagio- 
ne. Alcuno vorrebbe credere, nel confiderare , che 
la forza refrattiva dell’ aria fi compone della fiom- 
ma di due elementi , cioè della denfità , e della 
tenacità del corpo , in cui elìà aria percuote , che 
quivi fi doveflè rinvenire la fipiegazione di quello 
fenomeno . Quantunque ardua fia la ricerca , e la 
determinazione di quelle refrazioni , niente di me- 
no fi poflono conoficere proflimamente ; e il dot- 
to Rizzetti [ 397 ] elelìe la tenacità di alcuni 
mezzi, e ne formò una tavola, la quale fe non 
li determina elàttamente, pur molto fi accolla al 
vero. Poftocciò ne verrebbe, che quanto il cor- 
po foflè più diafano, tanto minore avelie denfità, 
e tenacità ; quanto minore fi trova la denfità , e 
tenacità, tanto minore foflè la forza refrattiva 
dell’ aria ; e quanto finalmente quella forza refrat- 
tiva dell’ aria fi faceflè minore, tanto minore do- 
vefse efsere 1’ angolo, fiotto cuf fi vede il corpo; 
talché fi potefse concludere, che maggiore del na- 

tu- 

[-797) Continuai io Differiationix Ami - Betnouìliatue de lumini s re- 
ftoSitnt Au. Jo, Rh^tm. 
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turale non dovefsc apparire . Ma v’ ha chi dalla 
forza refrattiva dell’ aria non vorrà quello feno- 
meno derivare, e piuttoflo dirà , che i raggi , i qua- 
li fulla lente cadono perpendicolarmente, e quel- 
li a lor più vicini meno obbliqui de’ più rimoti, 
facciano per avventura una tal impreflione nella re- 
tina , che gli altri derivanti dall’ eftremità dell’ 
oggetto lucido, e più obbliqui entrando, refrat- 
ti nell’occhio, abbiano poca fòrza rifpettivamente 
a primi ; onde, elfendo quella minima ril'petto a 
quella , non delti nell’ animo quella tentazione, 
nè produca quell’ effetto, che dovrebbe corri lpon- 
dere all’ afpettato ingrandimento dell’ oggetto . 
Potrebbe tuttavia la colà andar altramente, e non 
colpirli neppure in sì fatto modo nel legno. 

6 .. Per dare in quello luogo qualche lpiegazione al 
fenomeno, eh’ ivi lègue del 6., làrà uopo di avverti- 
re, che il lugo tralpira a mi fura dell’ apertura de’ po- 
ri, che trova nella cuticola delle foglie, e delle 
frutta . Un caldo temperato , e un lòave frelco 
vietano, che lo fvaporamento non fia troppo co- 
piolo, e quindi la pianticella crefice; ma il caldo 
talora divien sì grande , e dilata per modo le parti e- 
lìerne delle foglie, e d’ altro di eflà pianticella, che il 
fugo efala preftillìmo, e quindi le fibre lì rillringo- 
no, ed ella fi ridà. Incerti direnai caldi la pianta fi 
avanza più la notte , che il giorno, mentre la not- 
te le apporta più vantaggio, che il giorno lca- 
pito. Se però fi è veduto nel mattino crel’ciuta 
qualche parte inferiore della pianticella del grano, 
e la fera qualche fuperior parte, converrà dire, 
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che l’aria di quella notte folle calda, e facelle le 
parti fuperiori della pianticella medefima trafpi- 
rar troppo, onde fi riltaflèro, ma che il frefico 
del terreno, impedendo lo fvaporamento delle in- 
feriori , elle crelceflèro ; laddove 1’ aria di quel 
giorno folle frefea, e lafciafle crefcere le parti fu- 
periori , e le inferiori , trovandoli per avventura 
da’ vapori innalzati dal Sole ril’caldate , non cre- 
fceflèro punto. Quella conl’eguenza non dee pe- 
rò ellèr mellà, fc non al rango delle congetture, 
fintantocchè fia llabilita da oflervazioni nuove , 
ed anche , fe vogliali , più prccife . 

7. Le gravità Jpecificbe de’ grani diverfi derivano 
a mio lènfio dalla maggiore , o dalla minore quan- 
tità di materia , eh’ ellì contengono . 

8. Ricavo dall’ efpericnza del 9. , che col fu- 
go nutritivo delle piante s’ innalzano dalla terra 
pe’ loro condotti quelle materie più affini, e più 
omogenee ad elle piante, che in quei luogo fi tro- 
vano; talché il color d’ oro del frumento migliore 
potrebbe dirli, che derivafic dall’ affinità, eh’ egli 
ha con 1 ’ oro . Le particelle della materia bianca 
metallica erano Hate dalle radici di quella pianti- 
cella follevate col fugo nutritivo, e fi erano ra- 
dunate colà , dove libero non avevano potuto a- 
vere il palìàggio . In altro modo non nafcono i 
corpi fiolidi , che con una prima , per dir così , 
coagulazione, e mutua unione delle particole più 
tenaci de’ fluidi . Si rende quello manifello in 
luogo d’ elémpio nelle parti tutte del corpo uma- 
no , le quali negli adulti lòno folide aliai , men- 
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tre che ne’ fanciulli fi fono riconofciute per liqui- 
de , e prò (lime a conglutinarli . I filamenti foli- 
di del corpo umano lògliono eflère dagli Anatomi- 
ci nominati fibre,, le quali, fecondo la varia di- 
fpofìzìone, e teftura loro, vengono acoftituire or- 
gani del noftro corpo di genere diverfo . Non al- 
tramente addiviene delle diverie materie, che s’ 
infinuano nelle pianticelle. 

p. Troppo è chiaro, che l’ Iride parabolica ofler- 
vata l'opra 1’ erbe del grano di alcuni campi, de- 
rivò da una riflellìone de’ raggi di luce , che fi 
fece nelle gocciolette, di cui erano coperte quelL’ 
erbe - 

io. Il grano tenuto a coperto crebbe poco , e 
fol dopo molto tempo, perchè in quello cafo il 
fugo avrà riempiuto più agiatamente le vefcichet- 
te, di cui il. leme è ripieno, e ficcome elle fono 
aperte da ambedue i capi, così il fugo delle pri- 
me farà paflàto molto piano alle feconde , le a- 
vrà immollate poi tutte , e in moltoppiù fpazio 
delle ordinarie 24.. ore farà giunto al picciuolo , o 
alla radice del germe pe’ vali voti , che da tutte 
le parti de’ lobi vengono a unirfi alla barbicella 
in due lìti. Quella barbicella, lo Itelo, e le fo- 
glie feminali , che cuoprono lo Itelo medefimo , 
eflendò anch’ elfi ripieni di vefcichette vote, pa- 
rimente fi faranno imbevute dopo molto tempo, 
e tardi fi faranno impregnate di quanto riceveva- 
no da’ lobi. E quindi le foglie feminali, e lo Ite- 
lo gonfiati, e avvivati agiatamente dall’azione 
de’ fughi,, e fofpinti con difficoltà da quelli, che 
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fcarfi fopraggiugnevano, fi faranno alzati verfo la 
fuperficie della terra con iftento . 

11. Hanno germogliato i femi di grano tenuti 
nel voto della macchina pneumatica , perchè I* ela- 
tere dell’ aria, e il fuo pefo non fono la principal 
cagione della germinazione (398): e fe il grano 
medefimo ha germinato molto più nell’ aria aperta , 
che nel voto della macchina, quella verifimile ra- 
gione può darli , che f aria chiufa nel feme , e 
liberata dalla preflìone dell’ clterno aere dentro 
quella macchina fi fpande con molta forza, e la- 
cera molti vali deftinati a portare, e a diltrìbui- 
re il nutrimento, onde fi riltà . Quello almeno 
io fono tentato di credere , finché non cada al- 
tra fpczial cagione in contrario. 

12. Quel grano, che io trovai un dì ripieno di 
materia fimile al corallo bianco, e quali ollèa, aveva 
per avventura ricevuto nel fuo interno quelle 
particelle, che prima fluttuavano nel fugo di tut- 
ta la pianticella . Ivi quelle annidateli aveva- 
no depolitato per così fatto modo , e in tanta co- 
pia, che poc’ altro vi relìava, che parti tartaree, 
o lapidee, o altra fimile follanza. 

13. L’ oflèrvazione del §. 18. ci porta a rico- 
nofccre una deviazione di fugo nella parte offe- 
fa, per cui fi fece 1 ’ eferefeen^a come legnofa. Dal- 
la diverfità del liquore, che geme colle uova de- 
polìe da alcune razze di molche penla il Valli- 

Z Z 2 SNIE- 1 

(598) Quello viene confermato dagli efperimenti fatti dal Signor 
H'MBirg excerptit ex Commentariis Matb. pbyf Ac ad. fcìtn. Pari f. 
intorno alla germinazione delle piante. „ L'aria, “ die’ egli , ,, 4 
„ accidental cagione della germinazione. 
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snieri (399), che nafeano in gran parte le diverfe 
maniere di galle , di gallorie , di tubercoli , di ricci , 
di calici , di gorifetti di coccole , di calli , di pillole , 
<//' ve f ciche , tumori, ■ di bitorzoli, di ere ne , di fptt- 

gne, e di altre Jìmili produzioni, 0 nafeen^e sforzate, 
0 mentiti frutti , che vengono in molte, fipezie di 
piante ; onde con elio lui ragionando , fi potreb- 
be iupporre , che quella efcrelcenza folle nata per 
cagion di ofifela d’ Infetto. Ma egli è da faperfi, 
che ciò deriva talora per cagion di grandine, o di 
altro accidente, poiché percofse le foglie, o il gam- 
bo,* ne rellano livide le fibre, e otfei'e, e fi tra- 
vata perciò il fugo nutritivo, che llagna , e for- 
ma una durezza elevata in tumore nella parte 
offefa . 

14. Sarà difficile il render ragione, perchè i 
gambi del grano-, quando fi piegano, fembri, che 
facciano fempre una curva della medefima natura, 
detratti i piccoli accidenti , e le minute differen- 
ze . Penlando tuttavia intorno alla gravità aflò- 
luta de’ corpi, che lo fpazio precorfo è tanto mag T 
giore , che la porzione dell-’ arco infinitamente 
piccolo della curvità è minore, potrebbe cflère, 
che nella curva dal gambo del grano deferitta , 
offèndo f impreflione della gravità fempre diver- 
ta, la forza centrifuga fi variafiè in tal maniera, 
che fcambievolmente 1’ eccello folle emendato dal 
difetto , ficchè tutte e due pigliate inficine far 
celierò, chef effetto affoluto della gravità di quel 
corpo folle fempre eguale. Il Marchefe dell’ Ho- 

spi- 

1399] Vaiusnieri OJ[trva\ionì intorno «Ut nufea de’ rofti. p. 2 . 
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spitale dà fopra quello punto la foluzione di un 
fuo Problema 

15. Non è da llruggerfi la mente a indagare 
come introdotta fi folle ne’ gambi del nominato 
grano quella materia gejjofa , che ritrovai ne’ mede- 
fimi . Ella fi era certamente infinuata , come di 
altra materia abbiamo detto, ne’ canaletti del lo- 


ro fugo con quello medefimo fugo , finché giun- 
ta in luogo , dov’ ella non poteva penetrare , a- 
veva quivi depolle le fue parti, e infieme unite, 
facendo oltacolo al libero corfo del fugo foprav- 
veniente per allimentare le pianticelle. 

1 6. Ma tanto balli aver detto delle cagioni del- 
le malattìe più ordinarie del grano in erba di 
quello Territorio Ravennate , e di alcuni fenomeni 
appartenenti ad efiò. Il più lungamente fermar- 
mici potrebbe l'embrar troppo ardire. A me per 
tanto ballerebbe, che il poco * che ne ho detto* 
avelie ottenuto un grado di probabilità maggio- 
re fopra quello , che altri ne hanno generalmen- 
te congetturato , o che almeno mi fòlle toccato 
una qualche parte nella verità delle medefime 
[400], giacché, ficcome apprelìò Eliano , t«V 
, non interamente poteva ella toccarmi giant- 




[400] Parlando degli Antichi Filofofi il Greco Padre San Cle. 
mente Alessandrino, dille, che avevano elfi trattata la verità, 
come fecero le Baccanti il loro Orfeo , cioè , che a. ciafchcduno ne 
va toccato un brandello, 
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PARTE IV. 

Dt' Rimedj delle malattìe del grano 
• in erba . 

E il vero metodo dì curare i mor- 
bi non polla averli, quando pri- 
ma non fe n’ abbia perfetta la 
Ufologìa, e la Storia, io mi lu- 
fingo di poter ora con piè fran- 
co andare in traccia de’ rimedj 
delle malattìe del grano in er- 
ba, perchè molto parmi aver detto della loro Sto- 
ria , non meno che della loro Filologìa . Sve- 
late già dunque nel miglior modo, che io abbia 
faputo le origini di tali malattìe, mi rivolto a 
cercarne i rimedj [401] e giuda la notizia fug- 
geritami dalle proprie dperienze, e giuda il lu- 
me ricevuto da quelle degli altri (402). Quan- 
tunque aliai bene lìa dato ragionato de’ rimedj 
particolari d’ alcune di loro, pochiflimo però, o 
nulla affatto fopra quelli di altre ci è dato falda- 
to. 

[401] c tc. L3. Tufc. q, ut medici ciuf a inventi , curationem in » 
ventam effe putant : fic net legritudinir cauja reperì a , medendi fieni - 
/ item reperiemut . 

(401) Lo fcoprimento delle verità pratiche è un favor particola- 
re della forte , che fi fp arge indifferentemente fopra tutti quelli , che 
operano, perchè elle fono di natura ad effe re facilmente conofciute . 
Molti argomenti fe ne poffòno avere nella iogegnofiffima DifTerca- 
zione dell’ elione del taf» nelle invenzioni del celebre Padre Jacopo 
Belgrado della Compagnia di Gesù . 
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to’. Se io debbo dire, quanto la cotidiana e- 
fperienza per molti anni mi ha fatto conofcerc , 
la cura di quelle malattìe non è lènza difficoltà. 
Egli è chiaro, che tutti i rimedj li debbono di- 
rigere o alla pianticella del grano, o al ieme del- 
la medelima. A due maniere effi tutti lì riduco- 
no, e fono i prelèrvativi , e gli efpullìvi, quelli 
impedirono F effetto,, quelli tolgono la cagione . 
Ad alcune malattìe li richiedono gli uni, ad al- 
tre gli altri, e ve n’hanno alcune, che gli uni, 
e gli altri pollòno richiedere . Di limili rimedp 
intendo ora io di favellare. 

CAPITOLO I. 

Rimedj per la ruggine del grano. 

x. A Prevenir la ruggine , e a fcacciarla dalle 
biade hanno gli antichi Autori ne’ loro 
libri annoverati alcuni rimedj , de’ quali niuno 
fembra forfè, che confe^uilca quell’ elito felice, 
eh’ effi vantano. Mi è giovato il provarne la lo- 
ro efficacia per valutarne il loro pelo. Viene a£ 
ferito da effi, e da molti de’ moderni accordato, 
che quando le notti fono ferene, e non lia pun- 
to di vento , o appajano nebbie , o follino 'venti 
Orientali , fe paglie , o flerpi lì accendano, rellexà 
certamente impedita la ruggine [403]: il che per 

veri- 

[403 ]' Pliv. XVIIT. xq. perciò: [armeni » , aut palearum aeervor , 
(? evnlfst baerbat , fruSiceJque per vineac , campo [que cum tìmebit 
incendilo, fumui medebiiur. E Colume lla /. de arboribut cap ■ 13. 

ha : 
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verità non avendo mai potuto con ficurezza rin- 
venire, mi vieta il buon lenfo di preftarvi inte- 
ra fede, o almeno io vengo in opinione, che ciò 
rado lia di molto. 

2. Neppure mi ha retto alla prova il mettere 
de’ rami di lauro vicino al grano , perchè quelli 
non 1’ hanno liberato dalla ruggine [404] foprav- 

ve- 

fli : Pattar uni acervo t inter or di net verno tempore pop tot babeto in vi- 
nca. Cam frigni conira tempori! conjuetudinem intellexerii omnes a- 
cervot incendilo , ila fumai nebulam , & rubiginem remmvebit . Cosi 
il medefimo nel Cap. 13. de Re Raf. Anche Palladio Rutilio 
de Re Ruf. I. I. Tit. 35. Contro adular , & rubig/nem paleas , & 
purgamento pluribut locit per bortum dijpopta pmul omnia , cum nebu- 
lat viderit injtare , comburer.... Onde M. Aa. Gallo nel Tuo libro 
delle venti giornate dell ' Agricoltura Ufciò : ,, Cogliono venire alcune 
,, nebbie, o caligini , che molto nuocono le biade, e fpecialmentc 
„ quando fiorifcono ; onde fi provvede, per detto di Paladio , met- 
„ tendo paglie, e purgamenti di cafa in più luoghi, e quando ap- 
,, pajono quelle nebbie, Cubito s’ apicchi il Cuoco in elle. “ Nello 
Aedo configlio venne CarloSt efaho nella Cua Agricoltura nuova 1 . 
%. c. IJ4. „ Ce le nebbie, “ die' egli, „ 0 il carbonchio minaccia- 
„ no qualche danno, bifogna ammaliare in molti luoghi del giarda— 
,, no molti tumulti di Carmenti , o di paglia, o di erbe, o di ar- 

„ bulli, poi mettervi Cuoco “ e aggiugne: „ contra il mal io, 

„ o carbonchio, eh’ è una corruzione, che viene all’ erbe, e agli 
„ alberi per una mala collellazione , non v’ ì cola di maggior va- 
,, lore, che di abbruciare con illabbio il corno deliro di un bue, 
„ di manieracchè da ogni parte n v eCca il Cimo grande. ** Fors’ an- 
che preCentemeote in Inghilterra ufcranno alcuni il Cummo delle paglie , 
già il Chambers dice , che ,, per impedire le ruggini i più e- 
„ Cperti fra' contadini Cogliono, mentre i venti orientali Codiano, 
,, difender fi da’ medefimi coll’ abbruciare mucchi di canne, paglia, 
,, ed altri iucendevoli dalla parte del vento de’ loro Pometi . “ 

(404) Pliw. XVIII. 17. Rubigo quide.n maxima fegetum pefiit J 
lauri tamii in arvo depxit tran fu in earum folio ex arvir. Onde Car- 
io Stefano al luogo citato loggiunCc: „ ovvero Cara buono pian- 
,, tare in più luoghi del giardino molti rami di lauro , perchè il 
,, malio caderì tutto Copra di quelli. “ Intorno a cui Cavell?) Teo- 
frasto nel 1 . 8. della Storia delle piante cap. p. to. ampiamente . 
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venuta, o da quella, che v’ era di breve tempo,' 
giacché , quando ella è giunta a certo grado di 
malignità , è Tempre fiata creduta irremediabilc 
[4°5] • 

3. V’ ha chi crede, che polla ricavarli rimedio 
contro le ruggini dallo Spruzzare il grano in er- 
ba con tabacca i o con pepe [406], ma quello non 
rifponde all’ ei’perienze per fino alla terza volta 
da me fatte . Per la qual cola è manifelto , che 
altrove fi debba inveftigare il rimedio a quella ma- 
lattìa . 

4. Egli è però d’ avvertire, che certe ruggini non 
fi poflòno evitare, onde non v’ è mezzo, che vaglia 
a prevenirle , non che , come abbiamo detto , a 
fterminarle, quando venute fieno. Fra elle vor- 
ranno porli quelle, che fi producono da lubbolli- 
menti , da improvvifi ghiacci, da venti brucianti , 
le quali non fi. poflòno prevenire , nò rimediare 
in conto alcuno . 

5. Ho gettati più volte fra il grano in erba 
nel mele di Aprile pezzi di panno , e di fanel/a , 
o di altro intinti in una forte foluzione di fai di 
tartaro , o di fai marino , o in aceto buono di vin 
bianco, e ben leccati, giulta 1* infegnamento dell’ 
Hales (407), per garantirlo da cattivi effet- 
ti de’ vapori, e dal foffocamento dell’ aria, ma 
non ardirei di affermare, che follerò fiati Tempre 

A a a di 

(405) Ce ne afficura il raedefimo Plinio XVIII. 48. Carbunca- 
lui autem regionum Iute patentium j od» difficili remedio , ni fi calumili*- 
ri naturtm rerum bommes , quam ftbi prode/fe t mallenl . 

(406) Chambers Die. de r Se., ed altri. » 

(407J Hales Stai, dei Veg. p. 213. 
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di giovamento , avendoli fpeflò per molto equivo- 
ci ritrovati : e certamente v’ hanno alcune ruggi- 
ni provenienti anche da’ medefimì , le quali non 
fembra, che pollano trovar rimedio. 

6. Congetturai, e con 1 ’ efperienza mi accertai, 
che un buon prefervativo contra i cattivi effetti 
de’ vapori folle una denfa lifciva di grano carbone 
ben calcinato, e fpolverizzato unito col fale di tar- 
taro , e in cfsa fatto Ilare il grano per un giorno 
intero prima di feminarlo . La combinazione di 
quelli due fali è tale , che lì rende atta per av- 
ventura ad afsorbire fortemente i vapori medefi- 
mi, quando ellì attaccano il grano. 

7. Ma acciocché 1 ’ efalazioni perniziofe delle 
paludi non contri buifeano alla formazione della rug- 
gine , io ho creduto fempre ben fatto , che fìa 
formato un largo fojfo vicino ad else, pel quale la 
putrida acqua continuamente efea , e che v’ entri 
della pura, e con ella li mifchi . Quello a me 
pare, che fìa lo fpecifico rimedio contrario alle 
medelìme, perchè impedifee in qualche modo la 
fermentazione, corroborando, per dir così, come 
volle il Signor Lance [408], le parti di quel 
corpo liquido contra l’ irruzione de’ corpufcoli Im- 
parati . 

8. Ma fe folle praticabile, come penfa Àbra- 
mo Monting (409}, che debba farli agli alberi 
per difenderli dalla rugiada frigida notturna, V in- 
nacquare ogni fera le biade, quando fiorifeono, io* 

ere*- 

( 408 ) T railè ics vapeurs par M. Lange i ned. de (a Soc. Rby. 

(409) Montino. Curio/a dejcriptit pUnt attuo-. 
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crederci, che forte anche giovevole contro i per- 
nizioli vapori. 

9. Efficace rimedio fpertè volte ho ritrovato 
quello di Icuotere da’ gambi del grano la rugiada , 
primacchè fi condenti . Io 1’ ho lcortà nel campo 
delle mie ortèrvazioni per mezzo di un piccolo 
mazzo di fottiliflimi 'vimini , ma quantunque fpef- 
fo venirt'e il grano carbone , c la faggine lenza la 
ruggine ì pur talora è venuto anche la ruggine me- 
ddima. Il Sig. Pluche, o chi altro fia 1 ’ Autore 
dello Spettacolo della Natura (410), infegna, che 
fi prenda in due perfone una lunga corda per farla 
fuccejjivamente pafjare fopra tutte le fpigbe di un cam- 
po , fcuotendo ben bene la fpruogaglia , primaccbè il 
Sole 1 ' accenda. Per quello il Tanara dice (41 1), 
le fpigbe , che fono ajfai pendenti , non temono tanto 
il malume , perchè fopra quelle non fi può fermare /* 
umidità . Similmente quelle , cbe fonofi aliate ajfai 
lungi dalle foglie , lo temono poco , perché per ordinario 
fopra le foglie quefio fi ferma . E Teofrasto ave- 
va detto (412), che la fpiga rimarrà illefa dalla 
ruggine , fe farà coperta da qualcbt foglia , che non 
lajci la rugiada innoltrarvi ,• ma egli non avvertì, 
o non lèppe , che la rugiada poteva trovarli be- 
nirtìmo l'opra la fpiga , quantunque quella forte 
coperta . 

10. Di qui pur venne, che fu giudicato otti- 
mo rimedio per la ruggine , nella qual opinione 

A a a 2 io 

(410) SpeS. de la Mature T . 4. 

(41 1 ) Tanara Econom. del Cit. in Pilla 1 . 6 . car. 458. 

(411) Teofrasto de Cam/. Plani. I. 4. c. 17. Si,’ r«x« «’»»- 

: * » Turai mi f Jthm 
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io vado volentieriffimo , Io fterpare di mezzo a? 
grani V erbe eterogenee , e qualunque altra erba, che 
quella del grano non fia, o di rimuovere la ter- 
ra intorno a’ medefimi £41 3 ) , perchè allora la 
guagga fi ferma più difficilmente Tulle fpighe Icof- 
l'e da leggier vento. In molti luoghi delle mie 
oflèrvazioni ho fatto ufare quello rimedio, e v’ 
ho quindi trovato bensì vermini , filiggine , ed al- 
tre malattìe , ma la ruggine quafi giammai . 

11. Se tanto agevole, e di poca fpefa, quanto 
ficuro, e certo foflè 1’ ugnere d’ olio le fpighe, io 
crederei quello un gran rimedio per prevenire 
le nocevoli guagge ; fiecome un vento , che loffi 
ben forte dopo la venuta ditali guagge , ma non, 
a legno di troncare i gambi del grano , farebbe 
forfè T unico rimedio naturale contro di quel- 
le, quando la fituazion particolare de’ medefimi 
gambi , e la loro teffitura più forte non poteflc- 
ro contribuirvi , e difenderli in parte da quelle 
alterazioni , che fi, producono in altri gambi più 
dilicati , o mal fituati , o polli in aria da non po- 
ter edere agevolmente commolìà, onde fia per or» 
dinario quieta, e tranquilla. 

CAPITOLO II. 

Rimedj per la filiggine del grano. 

1. ^ Iccome in vano fi- è cercata dagli Scrittori: 
la cagione di quella malattìa , così parmi , 

che 

[413] Palladio I. a. Tir. 9, ebbe: f ficcai fegati ftrcuUverii , 
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che in vano fé ne fia cercato il rimedio . Nuli’ 
altro che prelevativi pollòno giovare contro la 
filiggine , giacché introdotta, ch’ella fiali nelle bia- 
de, già non è rimedio, che vaglia per levarvela . 
A impedire, che vi s’ introduca, fi dovrà opera- 
re , per modo che non fi formi nella lpigarella 
nalcente quella impreflìone, onde nafce la fermen- 
tazione, e quindi il corrompimento . Direi certa- 
mente , che quello mi folle riufcito di ottenere per 
mezzo del recente fpirito di /ale armoni aco'- fpr uz- 
zato fulie biade medefime , primacchè fieno for- 
mate le Ipighette ne’ proprj aftucci , col fiale ar- 
moniado fciolto nell’ acqua [414}, e mirto col li- 
quore alcalino del fale di tartaro , col fale prunella 
fciolto nell’ acqua, o limili ► Io mi fono figura- 
to , che quelle materie trattengano , e fmorzi- 
no quella impreflìone, che dovrebbe pallore alla 
fpighetta ne’ l'uoi involucri . Ma non voglio par- 
larne,. concioflìacchè per tre anni continui tal e- 
fperienza mi è riufcita vera , e ne’ due ultimi 
anni, fenza trovarne la cagione, non ho potuto 
mai alcuna fpiga prevenire nella filiggine. 

2. Se tuttavia quello rimedio fofs’ anche il più 
efficace , non farebbe forfè il più utile , perchè 
fempre qualche fpefa richiederebbe; nè farebbe il 
più efeguibile, perchè qualche incomodo appor- 

te- 

tltquid cantra rubiginem praeftìtifii , maxime fi ordeum ficcum farrie- 
tur . E Varrone de R. R. I. z. c. iz. Seqaes , quae bumidae inoveri 
pò /funi , melimi amen ficee Jartiuntur , quondam fic traci arac non infejìen- 
tur rubigine . 

‘ [4.14] Molte efperienze Tanno vedere, che il Sale armoni aco rende 
freddi {Tuta i liquori, ne' quali è difcielto, c ciò per la Tua parte 

fiii- 
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tercbbc a gente, che tutta la vita loro padano 
in continui incomodi ; talché io fono ben perfua- 
fo, che dagli Agricoltori non verrebbe abbraccia- 
to giammai. Ma fe quelli terranno ifolate le lo- 
ro biade, gettando i grani della Temenza in qual- 
che dillanza 1’ uno dall’ altro , e fterpando conti- 
nuamente 1’ erbe, che nafeono fra elle, avranno 
forfè un provvido rimedio contro quello morbo, 
coni’ io ho più volte elperimentato . Addivenga 
ciò, perchè una tal feparazione dia loro un nuo- 
vo vigore, o perchè quindi i loro gambi riceva- 
no, e li giovino d’ ogni frel’c’aura, che fpiri lo- 
ro d’intorno, o altro fia, il giovamento è certo 

(415)- 

3. Avranno pure un forte prefervativo a que- 
lla malattìa le biade, fe confiderata la qualità del- 
le terre, in cui lì ritrovano , non faranno arate 
in tempo de’ venti perni^jofi. In quello non s’ in- 

gan- 

falina fida, piuttofiocchè per la fua parte velatile, come appare per 
la foluzione de) capo morto, da cui fi cava lo jpinto , e il /al volati- 
le aromatico clio/o, perchè fi fente un freddo confide rabilifCmo an- 
che di mezza State, applicando la mano d' intorno al vetro, den- 
tro cui fi fia fatta la foluzione di quello capo morto. Molto atto 
fembra un tale fredda a fmorzar l’azione della fermentazione. 

[415 J Da una lettera del Sig. Seguier. ebbi: „ In varj libri d’ 
,, agricoltura, che un mio Amico ha portato da Parigi, fi parla de’ 
„ var) metodi per impedire, che la malattia, che qui in Verona fi 
„ dice carbone, e credo, che fia l’ u (li lago degli Antichi , non infetti le 
,, fpighe di frumento: e fi conclude, che il miglior metodo fiali far 
,, macerare, e mettere in molle il grano, avanti di feminarlo, 
„ nell’acqua di calce. “ Se quelli libri parlano veramente della 
fiUggine noftra, eh' è Vufiilago degli Antichi , io non potrei accorda- 
re a’ loro Autori quanto concludono , perchè quello rimedio per la 
fiiiggitc non mi è riufeito fortunato, ma piuttofio lo è (lato pel gré- 
tto carbone . 
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gannarono certamente gli Antichi (416), quan- 
tunque s’ ingannaflero nell’ aflègnar la cagione , 
perchè tali follerò elfi venti , e chiaro non e- 
l’primefscro il morbo, per cui ufar fi doveva li- 
na tal prevenzione . 

CAPITOLO III. 

Rimedj pel grano carbone. 

1. fi Olti tentativi per avere un particolar ri- 
lyl medio contro quello ftravagante male 
mi fono fiati inutili , come fi è veduto nelle Ipe- 
rimentali Geminazioni degli anni 1749., 1750., 
1752., 1754.. Non così furono veramente gli al- 
tri , che feguirono da poi ; ne mi fembra di po- 
ter negare , che lavorandoli dall’ Agricoltore pro- 
fondamente il terreno, e triturandolo , e fmoven- 
dolo, prima di l'eminarlo, quando non fia palu- 
dofo, e fterile per fe medefimo, fi debbano efal- 
tare que’ fpiriti, i quali fieno proprj a raflòdar le 
fibre del feme , e della pianticella , c sì dal mor- 
bo qualche volta allegerirgli, e difendergli [417]. 

2. 11 

[416} A qualche cofa di fintile avrà mirato Virgilio, quando 
«antò L I. Georg, v. 50. 

At privi ignoium ferro quam fcìndimws acquar 
Ventot , variata coeli praedijcere motem 

Cara ft 

[417] li Signor Tillet car. 119. crede, che „ le biade medie a 
„ 6. pollici di profondità, dovendo perciò gettare molti piani di ra- 
„ dici, prima aufcire dalla terra , potrebbero al favore di quelle ra- 
„ dici multiplicate acqui dar un vigore, che dalle minor forza ..alla 
„ carie. “ ìo bensì gli accordo, che quello vigore non badi a fer- 
mare 
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2. Il concime , o letame preparato può molto con- 
tribuire a quella copia di (piriti (418). 

3. Ma quelli rimedj non tolgono , e non di- 
ftruggono, come fi vede, il grano carbone . Molti 
vorrebbero , e v" hanno certuni , che vogliono s’ 
infonda il grano prima di feminarlo nella calce vi- 
va allora allora fmorzata nell’ acqua . Io 1’ ho 
trovato utile , ma non Tempre lempre ficuro ri- 
medio (419) contro il grano carbone. 

4. Un 

mare nella pianticella interamente I’ azion perniziofa gii in ella in- 
trodotta , com' egli replica pili chiaro a carte 13$ ; ma poi anche 
vedo, che 1’ acqui (lato vigore puh in qualche maniera afforzar le fi- 
bre del granello, o del g mbo medefimo, onde 1’ azion perniziofa 
non s’ introduca. Egli aggiugne a car. ut., che „ una grauquan- 
„ tità di Temenza per) folamente per ragione de' folchi troppo pro- 
„ fondi. “ E veramente il lavoro profondo non dee già per eller u- 
tile lafciar i folchi profondi molto , quando fi venga bene dall’ Agri- 
coltore tritolando la terra. Alcuni vecchi efpertiffimi bifolchi da me in 
più maniere interrogati, perchè intendelfero , mi hanno di ciò in 
più maniere accurato, perchè io intenda. 

[418] E in quella preparazione fi abbia in mira , che puh venire il leta- 
me infettato, per avvifo del Signor Tillet , dalle paglie, che han- 
no portato fpighe di grano carbone. 

[419] Scrive I’ Autore dello Spettacolo della natura nel T.4. „ La 
„ preparazione delle Temenze condite nel farle paffare per una lifci- 
„ va di calcina viva; o Dell’ infonderle per cinque, o lei ore in una 
„ falamoja fatta a polla. Dopo aver gettato in una gran ceda 110. 
„ lire di biada, cn è la quaatità ordinaria, ebadcvole per femina- 
,, re un campo, fi puh tuffare per qualche ora la ceda, e la biada in 
„ un tino , in cui vi fieno zo. libbre di calcina con nove, o dieci 
„ fecchie di acqua , indi far feccare la biada al Sole : ovvero fi vol- 
,, ta , e fi rivolta in un tino, nel quale fi fieno (temperate coll’ac- 
„ qua tre libbre di falnitro, ovvero la metà di alume , o folamen- 
,, te due once di verde rame. Altri v’adoprano il vetriuolo, altri 
,, il fai comune. Altri fanno queda falamoja di fati edratti dalle 
„ ceneri di ogni fpezie di pianta." E il Signor Tillet fuite dea 
expel., & reflex, rei et. a la Dijfer. fur la cauf. C?c. p. 51. la fa 
di ceneri del legno nuovo. E aveva detto p; 41., che uno de’ mi- 

glio- 
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4. Un eguale vantaggio comprovai nel bagnar- 
lo, e tenerlo infufo in vinaccia ben calda, o an- 
che in morchia ben dilciolta nel ranno (420). 

5. Ma forfè di tutti quelli più efficace ho com- 
provato quello di fpargere per qualche tempo pri- 
ma fopra della Temenza medefima la polvere di ^ol- 
fo , e con efì'a alquante volte mifchiarla, c rimuo- 
verla; a tal legno che nel campo delle mie efpe- 
rienze" è fiata bene sfortunata quella fpiga , che 
dopo ciò è venuta da un limile morbo attaccata. 

6 . E ben rimedio efficacillìmo farebbe il levare 
diligentemente, primacchè folle mietuto il grano, 

B b b tut- 

gliori , e de’ più facili rimedi ì di lavare il grano nell’ acqua di //. 
fava comune , e che l 'acqua di calce verfara quafi bollente fopra il 
grano ebbe buon effetto ; laddove 1 ’ Hanovio Rar. pbif.,&c. commen- 
da il mifchiare col grano, prima di feminarlo, la polvere di calceviva. 
All’ una, e all’altra maniera io mi foferivo, troppo parendomi evi- 
dente la efperienza; cosi a car. 42., che I’ infufione del grano nell* 
orina putrefatta di vacca è uno de’ rimedj più efficaci. E per tale 
ho anch’ io valutata quella, non che ogni altra orina putrefatta. 
Tutte le falamoie perù , quantunque portino qualche rimedio alle ma- 
lattie del grano, più atte non ottante fono a fecondare il grano me- 
defimo. Si fa per efperienza , che le femenze bagnate con tijciva fo- 
no più feconde , e fanno miglior riufcita , onde Virgilio Georg. 
1. v. tpj. 

Grandior ut fietut filiijuìr fallacìbus effe! . 

E Marcello Malpighi nella più ingegnofa delle fueOpere, ch’è 
1 ’ Anatomia delle piante, ditte, cne per affrettare, e rendere più ab- 
bondante la germinazione delle biade, bifognava alcuni giorni prima 
lafciare infufi i grani nell’ acqua di pioggia, dove G fotte metto del 
letame di cavallo , e di cervo mifchiato con poca paglia . E il 
medefimo Malpighi De feminum vegetatone p. 1». Caldi vivae ufto 
prae caeterit exirefcehant Plani ae . 

[410] E’ da credere , che la morchia G ufatte con profitto ne’ tem- 
pi anche di Vircilio, perchè egli ha nella Georg. 1. v. ip3< 
Semina vidi equidem multor medicare ferente ! , 

Et nitro prius , CT nigra perfundert anuria . 
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tutte le fpighe, che carbone contengono; il che 
potrebbe far fi con molta facilità dagli Agricoltori y 
e da’ loro dimejìici , quando ufar non voleflero gl» 
altri agevoli rimedj, e di poca fpefa (421), vifi- 
tando con quella diligenza un campo per giorno, 
allorché le l'pighe fono vicine alla loro maturità , 
e che il grano carbone fi manifefta pienamente . 
Una tale attenzione levarebbe alla ventura l'emen- 
za la maggior parte del grano male affetto; e s’ 
ella fi continuane per alcuni anni , fi giugnereb- 
be ad alficurarfi di averlo tolto affatto dal pro- 
prio grano [422]. La efperienza me ne ha data 
tutto il lume . 

CAPITOLO IV. 

Rimedj pel grano ghiottone . 

• 

i.TL Signor Bradley, in confiderazione degli 
X animaletti, che pofìòno infinuarfi nella gio- 
vane biada, e crcfcere con cflò lei, vuole, che 

P«- 

(411) „ Il refultera “ , dice il tante volte mentovato Signor 
Tillet nell’ ultimo capo della fua Didertazione, „ de buit combi- 
„ naifons differenres, aux quelle! je me fuis borni, que la prepara* 
,, tion la plus chere cn ce genre, pour un boideau de grain , fera 
,, d’ un fot huit deniers, & que la moins coùreufe fera de deuxde- 
,, niers. “ Quelle combinazioni , delle qnali mi rallegro col noflro 
Autore , gran rifparmio non foto , ma ricolta abbondante apporte- 
rebbero, fe da’ mal coll limati Agricoltori ufar li voledero. 

(422) Il medcfimo Signor Tillct nel capo citato afficura, che 
quando fi femini un grano puro, e (ano, fenza anche alcuna prepa- 
razione , non abbia a temerli nafcita di fpiga corrotta, fe per altro il 
terreno, che cuopre quello feme , non fia da quella polvere infetta- 
to, ch'i un veleno per edo altrettanto pericolofo, quantocchè ba- 
lia , eh’ ella il tocchi . Ma tutto quello io certamente non potrei dite . 
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prima di feminare il grano fi tenga per trenta o- 
re in infufione di una tòrte falamoja [423], dove 
fia fiato fciolto l’ alume , poi fi lavi nell’ acqua fre- 
fca, perchè ivi galleggiando i grani guafti, fi do- 
vranno eflì diligentemente Separare, e trar via. 
Aflìcura nello ftellò tempo, che le quefia mace- 
razione non avrà qualche volta il tuo effètto, ver- 
rà ciò, o perchè la falamoja non è fiata forte ba- 
lle volmente, o perchè la biada non vi è fiata un 
tempo l'ufficiente per entro infida. Soggiunfe in 
fatti il Signor Needam (424): avendo fatto fare 
in infufione alcuni grani guajli in una forte falamoja , 
ed efaminati poi in capo a 12., 0 1 giorni ne ca- 
vai corpi viventi ; ma non ifeoperfi alcun fegno di vi- 
ta in quelli , ebe lafciai macerare per 30., e più gior- 
ni . Ottimo trovai da prima quello rimedio, ma 
conlìderato poi meglio il fatto mio , e a più fa- 
no intelletto, mi è convenuto dubitarne , perchè 
una volta mi riufeì, ma avendolo altre volte 
molte tentato, lenza lalciar indietro ogni più e- 
fatta precauzione, non ha ril’pofto all’ efperienza, 
e fempre delufo ne ho attefo indarno ladefidera- 
ta privazione di quelle fpighe morbofe. 

2. Arrifchiai di mettere il grano fofpetto di ghiot- 
tone ne’ bagni di acqua dolce , ì quali non furono 
folamcnte inutili, ma forfè nocivi , avendogli ca- 
gionato maggior copia dì lpighe infette dell’ or- 
dinario . 


b b 2 3. Gio- 

[413] Salamo/g è veramente un comporto di acqua, e di fale, 
parola nata forfè dall* de' Greci t o dalla maria de’ Latini , 

f alamari a de’ baffi fecoli nell’ Italia. 

[414 ] Needbam Noavel. decoaver. fait . avec le Micro fc. Cap . t . 
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3. Giovamento bensì ho veduto , che apporta 
il tener lungo tempo quello grano fofpetto nella 
polvere di ar fenico. Quella facendo il più di que’ 
< vermini morire, che fi trovano forfè appiattati ne- 
gl’ invifibili meati del granellino, lo libera quali 
interamente dal ghiottone. Io me ne valli con fi- 
cura felicità contro tutti i verminetti delle biade, 
che rimafero debellati agevolmente , e vidi , eh’ 
era pur cagione , che di nuova fecondità fi vellif- 
fero le medefime . E me ne valli , perchè m’ im- 
battei a leggere in Rodofredo Klaunio (425), 
ellère fiato creduto, che quello minerale avelie 
portato grandifiimo vantaggio alle campagne di 
Barberia . 

4. Il rimedio in fomma fopraccennato di fpo- 
gliare i campi delle lpighe contumaci làrà in que- 
lla malattìa eziandio il più ficuro, e il più age- 
vole, che fuggerir fi poflà . 

CAPITOLO V. 

Rìmedj per altre malattìe del grano in erba. 

I O non ho giammai trovato rimedio alcuno , 
che fia valevole a prevenire , o a togliere il 
giallume , che vicn fopra le biade; e fe qualche 

vol- 

[4*S] Rodofredo Klaunio Ac ad. Caef. Leopold. Card. nar. 
Cur/V/. Epbem. ftve ohfcr. med. Pbyf. a celeb. vir. lum mrJ. tum a- 
liit erud. in Germ. ext. eam communic. , ebbe notizia, che gl’ In- 
piefi avendo mandato gran quantità di arsenico nella Barbarla, for- 
fè per altro fine, quello fervi alla fecondazione di que’ campi , e ali* 
«flirpamento d t' Ghiri , e di un gran numero di aJtri animali, i qua- 
li 
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volta mi è fembrato di apportarne loro fufficien- 
te giovamento, elio non è flato, che apparente, 
perchè tuttavia le medefìme ne hanno pofcia ri- 
lèntito il danno . Qualche maniera di giallume 
non ottante farà prevenuto con que’ rimedj me- 
defimii) che fono contro la ruggine. 

2. Non maggiore fortuna ho provato nell’ op- 
pormi alle cagioni, che fanno i granelli voti den- 
tro la fpiga. Dopo molte ricerche per averne un 
fìcuro rimedio, ho acquietato la fame, che ne a- 
veva; perchè non ho tenuto già per rimedio pra- 
ticabile, almeno quanto a grani in erba, l’ innaf- 
fiare le piante in tempo, eh’ eflè gettano, ficco- 
me raccomandano generalmente il Mortimer , e 
il Duhamel nelle loro Opere, quantunque potef- 
fe ciò eflèr utile, ufando molta diligenza, alle pian- 
ticelle anche del grano, e 1’ abbia io per tale in 
breve tratto praticato. Allorché per altro foprav- 
vengano grandi calori , 1’ innaffiamento è piutto- 
flo dannevole. 

3. Non cosi gettai la fatica nella ricerca di un 
rimedio, che prefervaflè i gambi dalle fpigbe vo- 
te di grano, perchè fpeflò mi riufeì di fàlvarli 
con que 1 rimedj medefimi, che li liberava da’ ver- 
mini. Quelli fi avranno più fotto. Giova però ta- 
lora il non toccar le fpighe, quand’ eflè fono in 
fiore, ond’ è, che rimedio non v’ ha alcuno per 

pre- 
li offendevano i prodotti della terra . E quello egli non, efitò 
a credere, dopo aver veduto ne’ prati della Silcfia vicini alle cale , 
dove fi prepara 1’ ar fenico , pullular le gramigne, e 1' erbe tutte con 
vigor prodigiofo; perchè le ialine, e le Julfur.ee particole alla fecon- 
dità conducono. 
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prevenir le fpigbc vote , quando in quel tempo 
dominano venti gagliardi , o fa gran pioggia . 
Non è tèmpre vero, come dice il Tanara, che 
per evitar ejucfìo in parte fi potrà feminar prefio 

[42 6 ] . Neppure avrà rimedio alcuno hfpigavota , 
quando il gambo per qualche accidente fi rompa 

(427) , o venga un improvvilò gelo, o faccia una 
{moderata vaporazione, o altro. 

4. La fierilità del grano può rimediarli coll’ in- 
graflàre il terreno, in cui vuol tèminarfi, e col 
fecondar quello di fughi proprj, e abbondanti. 
Quando ciò non ottenga l’intento, fi femini anzi gra- 
no groflò , come falli al monte , dove povera è 
la terra ordinariamente. Se le biade diventano 
piccole , e mil'erabili polle fempre in un luolo 
medefimo, bilògnerà avvertire ogni anno di mu- 
tar 

(4 16) Tanara E con. del Cit. in Villa 1. 6. p. 453. Ma il femi- 
nar prejio farà un pregiudizio , che in parità di circodanze farà mag- 
giore del vantaggio, che ne potrebbe ridondare dal toglierci le ipi- 
ghe vote. Abbiamo dal Signor Tillet Suite dei exper. , 0Y. pag. 
a8. : „ E' bene di non feminare troppo predo il fiumento, almeno 
„ in certi climi. I gran geli fono capaci di didruggere i piedi, 
„ che hanno motto vigore, e che portano gambi alquanto formati . 
„ Le biade appena nafeenti refidono a quedi medefimi geli, e fi na- 
„ feondono fatto la terra a quella impiedione di freddo ederiore , 
„ che i gambi di frumento troppo avanzati non polfono per av- 
„ ventura fodenere . “ 

(4*7) Quando non fi voglia (eminare il grano a certa profondi- 
tà , per cui il gambo acquidi maggior vigore , e forza per refiderc 
alle percofle di vento, o di altro, che foverchiamenre lo pieghino. 
Del profondar molto fotterra i grani è dato parlato dal Wolfio 
vera Cauf. multip. frum. admir. omnem pian, vegetai, una illujl. 
cep. 4. Egli lo infinua, e avverte altresì di gettarli più lontani 
T uno dall’ altro, che non fi fa ordinariamente ; perchè ne verran- 
no fafei di fpighe per ogni grano. 
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tar loro fito (428). Dirò per prova, non per confi- 
glio, che da quella malattìa preferva le biade il 
bagnar di latte in egual porzione di acqua le fue 
radici, come il Monting (42 p) configlia di fare 
alle piante, che fi veggono quali impiccolite per 
cagion di penuria, e di morbo. 

5. E' flato tèmpre un ottimo rimedio al lujfu- 
ireggiar delle biade , quando al primo apparir di 
Primavera s’ alzan troppo , e diventano folte di 
fovverchio, il far entrare nel campo, fe il terre- 
no è afeiutto , una mandra di Pecore per rodere 
la punta tenera di quell’ erbe , che fi fiacchereb- 
bero lotto il pelò della fpiga (430). Si poflòno 
anche cimar col taglio, ed io ì’ ho fatto praticar 
più volte con giovamento. 

6 . All’ infejla^ione degl' Infetti furono dagli An- 
tichi portati varj rimedj, e non inutili, e mai fi 
è ceflato d’ inventarne de nuovi per ripararne i 
fenlìbili danni * Vuole Teofrasto (431), che 

tut- 

[418] L' Autore dello Spettacolo della Natura T. i. favellando 
delle ratdefime, riflette, eh' effe ,, fi fucciano tutt' i fughi a lor 
„ proporzionati, laddove mettendole in una nuova terra , ne ritro- 
,, vano fempre -de’ nuovi . “ 

[ 419 j Montino Cuna]. 'Defcrip. Piantar. 

[430] E però Virgilio nella Georg, t. v. Tir. 

. . ... . ne gravidi r pracumbat culmur ari flit f 
Luxuriem fegetum tenera depa/cil in berta . 

E Plinio XVIII. 17. Luxuria fegetum cajiigatur dente pecorit in 
berta dnntaxat , & depaflae quidem , vel / aepiur nullam in /pica in- 
furiano Jentiunt . 

[431] Teofrasto De Cauf. Plant. /. 5. c. It. Omnia , quae len- 
tijco injerta terree mamdantur , minut vermiculationem Jentiunt , odo- 
rir , calori [que caufa . Ed ivi pure-: Minime veimictilantur , quae it- 
terba , C? - ve tementi a Junt . 
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tutte le cofe mifchiate col lcntifco ì fé fieno get- 
tate in terra, facciano, eh’ ella dia minor quanti- 
tà di vermini . Spruzzavano i grani con acqua 
mifchiata col fugo dell’ erba fcmprcviva (432), 
che chiamavano anche fedum , che fa fopra i 
tetti . Altri ( 433 ) fpremevano il fugo del co- 
comero ferpentino , e vi mifchiavano in acqua le 
fue trite radici, e quando le biade cominciavano 
ad edere infettate , ne bagnavano i folchi per i- 
fcacciarne i nocivi animali (434) . Ho ufati que- 
lli rimedj delle volte aliai, ma fempre con poco 
frutto. Contro le lumache , e le yucca juole^ dice Car- 
lo 

[431] PaLLAD. de Re Rn/ì. I. x. Tit. 35. Cantra Eruca! [emina , 
quae fpargenda J un t [emprevivae [ecco madefiant . E Plinio XVIII. 
17. Democritus fucco berbae , quae appellato r aigpon in tegulii na- 
l cent , tabulifve , latine vero fedum , aut digiteUum , medicata J eri 
jmbet omnia [emina . 

E 433 ] Columel de R. R. I. 1. c. 9. 

434] Acostino Gallo l’aveva imparato, quando fcritte nelle 
lue venti giornate dell' Agricoltura , che ,, rimedio pe’ vermi, che 
„ mangiano il grano fottcrra , fari il mettere quel Teme, che vuol 
„ feminarli, a molle una notte nel fugo dell’ erba chiamata fedo, 
„ che nafee fopra i tetti, ed altri luoghi fimili, mefcolato coll' ac- 
,, qua, ovvero nell'umore, e fugo del cocomero falvatico colla fui 
,, radice trita , pur mefcolato con 1 ' acqua . E in tal guifa quelli 
,, grani, come dicono Columella, Palladio, Collantino Cefare Im- 
,, peratore “ [o 1 ’ Autore dell’ Opera, che va fotto quello nome] 
,, ed altri, faranno liberi da quelta generazione. “ Palladio de 
R. R. I. t. TU. 3^. ha quelle precifc parole: omnia [emina borri , 
ve I agri ferunlur ab omnibus malis , ac monjins tuta fervati , [t agre- 
fiis cocomeri s tritir radicibui ante macererà ut . Seguita poi il Gallo: 
„ Si difenderanno eziandio alquanto da quelli vermi, effendo , co- 
,, me dice Plinio, bagnati nel vino . “ Ma veramente Plinio XVIII. 
17. dice piuttoflo che , effendo i femi fpruzzati prima di vino , li 
credeva, che foffero meno foggetti alle malattìe: vino ante [emina 
perfufa minai aegrotare cxtjiimant . Scritte ben egli XVII. 28. che 
multi CP T alpat a murca. necanl ; e che cantra Erucas , CT mala ne 
putrefeant , Lacertee viridii pelle langi cacumina jubent . 




Digitized by Google 


in erba ; Parte IV. Capitolo V. 385 

LO Stefano (435)» giova molto la feccia cf olio re- 
cente , 0 la filiggine del cammino fparfa pe' giardini . 

Io ho praticato per ottimo contro 1 ’ infezione del- 
le ^uccajuole lo /tritolare gufci di o/ìrica , e di no- 
va , e fpargerle l’opra il terreno , dove quelle lì 
trovano, perchè ne fono ingorde, le mangiano, - 
enemuojono. Il medelimo Stefano più l'otto: / 
cimici , 0 pidocchi dell" erbe muojono incontanente , fe fono 
afperfe d' aceto forte mifcbiato con acqua , in cui Jta fiata 
cotta della cicuta. Al che non predo intera fede, vie- 
tandomelo r efperienza , che ne ho prefa . Io non 
proporrò , perchè è di troppo affare , e per le bia- 
de di troppo diffìcile pratica , febbene in piccol 
tratto io l’ abbia con riufcimento meflò all’opera, 
un rimedio contro le mofcbe , e le rughe di Aera- 
ci c c MO 

[435] Stefano Agric. nova t. z. c. 154. Secondo per altro il 
ricordo di Columeu.a de R. R. I. a. c. 9. il mifchiar filiggine col 
grano, ovvero innaffiar quello con acqua, dove fia (lata infufa della 
filiggine, era buono per reGllere in generale a tutti gl’ incomodi 
delle biade. Per feccia et olio recente ebbe Varrone de R. R. 

I. 1. c. 51. Amare a j onde ferirle: Itaque amurca perfundere folent 
(cioè are am centra formicai , Ù~ salpai) ea enim berbarum e fi inimi - 
ca , & formicarum , Ct talparum venenum y le quali ultime parole 
Pietro Vittorio explit. 5. in Var. Cafi. ad Cap. 51. lede: ea e- 
tlim berbarum , formicarum , Cf talparum venenum. Seguita Car- 
lo Stefano nel luogo citato, che „ per impedire le rughe, e i 
„ verminetti bifogna adacquare le piante con acqua , nella quale Ga 
,, (lata infufa cenere di farmenti di vigna, ovvero profumare l’erbe, 

,, e gli alberi con zolfo vivo. “ Ma è novella da vecchie puerili 
quella, cheaggiugne: „Columella,“ die’ egli, „fa menzione di un 
„ rimedio molto ficuro, ed efperimentato in quello cafo , ch’è,quan- 
,, do per altra vìa non pollono cacciarli le rughe , bifogna far paf- 
„ feggiare una donna a piedi nudi , che fìa nel fuo mefe , col 
„ feno aperto, e tutta fcapigliata tre volte all’ intorno de* quadri, 

,, o del muro del giardino. Fatto quello fi vedranno cadere le ru- 
,, ghe di full’ erbe, e di fugli alberi; ma bifogna in quello tempo 

» av- 
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mo Monting [435], il quale, pigliò della ruta r 
dell’ aJJ errato , e del tabacco virginiano fpolverizzati 
per un pugno di cialcbeduna cola , oppure due 
ioli pugni, di tabacco , e per. una mezz’ ora li fe- 
ce macerare, o cuocere in una pignatta ripiena di 
due mifure in circa $ acqua piovana , e con quell* 
acqua latta pafiare dal. colato jo, adacquò le pian- 
te per due, o. tre volte .. Commenda egli pure 
contro agl' Infetti 1* acqua piovana', nella quale, 
cipolla al Sole , lìa llato dello Jìerco colombino , o 
pecorino , e fcioltovi un poco di nitro, e fparfo- 
vi della polvere di tabacco. Volli anche di que- 
llo far la pruova, e relfai certo, che poco pro- 
fitto fe ne può veramente ricavare , perchè rella- 
rono contaminate tutte quali le biade, che io feci 
con quell’ acqua innaffiare. Le maniere fuggente 
dal Reaumur (437) per abbreviare la vita agl’ In- 
fetti non poffòno fervire per diltruggere quelli del 
• grano in erba, il quale le per conlèguenza privo 

lòlle del caldo necelìario , non potrebbe maturar- 
li . Eflè non difdirebbero però a’ grani raccolti 
full’ aja (438), come non difdice la Jlufa inven- 

ta- 

,, avvertire, che quello nctr fi faccia al levar del Sole, perchè o- 
,, gni colà s’ impallina ne’ giardini . “ Abbiamo anche fopraeciò 
predo di Plinio XVII. ì8. privàtim antera centra Ernest ambiti ar- 
iate t pngulas a tastiere incitati Menftt auiiis pedibus ree inda . E 
Palladio He R. R. I. i. E iti 35; ltem equae calvaria , fed non 
virginis , intra bortum ponenda ejt , vel etiam A finse , Creduntur e- 
nini Jua pr se fonti a feeenndare , ause JptQsnt .. 

Montino Cario/. Deferip. Pianti 
437 1 Reaumuh Sur tei Juf. Tom. ». Mem. 1. 

438 [ 1 quali benché odimi, ho talora olfervato, che conrrau- 
gono il morbo ne’ manipoli ridotti fu quella*, quando Hanno lungo. 

temi 
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tata dal Signor Intieri Napolitano a quelli, che 
fono fu granaj . Egli è bensì vero , che fi potreb- 
be far la guerra a quell’ Infetti del grano in er- 
ba, primacchè ad eflò facciano danno alcuno, di- 
ftruggendone le uova ì e nello ftefiò tempo le pianti- 
celle a lui eterogenee , fopra le quali dalle farfalle fi 
lafciano (439). Dovrebbe ciò elfere praticabile per 
la maggior parte almeno di quelli, che vìvono 
fopra la terrai ma il fatto è, che molti (limi fe 
ne trovano anche lòpra le biade medefime, i quali 
non pafiàno in altro luogo, e dove non è facile il 
diftruggerli. Io rifletto, che non vi làrebbe ftrada 
più ficura , che il prendere di mira f uccifione 
delle rughe , e de’ 'vermini medefimi, morti ì qua- 
li fumo ficuri per quello conto della confervazion 
delle fpighe. il pretendere di difenderle intera- 
mente col preparar i grani da feminare per mez- 

C c c 1 zo 

tempo ammonticellati infieme, perchè in elfo allora $’ introducono 
Infetti, evi fi depongono le uova; talché comprefTo , trebbiato, e fu’ 
granaj collocato, dalle medeQme nafeono poi certi verminetti bian- 
chi , i quali occupano appoco appoco quali tutto 1’ interno de’ gra- 
nelli , e quindi elicono farfalline del colore del medefimo grano . E* 
perb d’ avvertire, che, dopo aver lafciato il grano ne’ manipoli a 
diseccarli dalla sferza del Sole fui campo , non fia tenuto lunga- 
mente full’ aja atnroonticellato, ma fi batta quanto prima, e fi ri- 
ponga ne’ grana) , ufando quelle precauzioni, che 1’ ingegnofo Na- 
politano fuggerifee. Il Signor BAnjER della Corri [poni, de' Dotti 13. 
Apr. 1743. nel dare la Storia naturale di un gran numero ài Infetti 
d' ogni luogo, dove fia nutrimento, t in particolare delle tignole, 
alla qual dalle potrebbero condurli gli accennati bachi , racconta 
fra l’ altre cofe , che quelli voraci animali da niun’ altra cofa polla- 
no edere ammazzati, quantocchè dagli effluvj caldi, e lecchi della 
canfora. Ond' è, che non farebbe inutile , primacchè veniffe com- 
predò il grano, di girare tali profumi intorno ad elfo. 

[439] Le farfalle, e le mo/che fi rendono poco pericolofe , perchè 
effettivamente in quel tempo non pigliano alimento alcuno. 
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zo delle falamoje , o di altro, è, a mio giudizio,' 
cofa inutile . Nulla diflrugge più prontamente 
gl’ Infetti , quanto i profumi di golfo , di rifagal- 

10 , e di altri bitumi , e cofe piene di fali , e dì 
golf volatili-, ed è buon rimedio anche il gettare in 
qua, e in là frale biade de’ pezzi di canfora , di fo- 
limato , e de’ manipoli d’ erba regina , o di coralli- 
na , di nicofana , foglie di per ft co, feme fanto , o al- 
tre materie, ed erbe contrarie a’ vermini . Se non 
altro il fummo di quelli, e gli effluvj di quelle li 
ftordifcono, e dal grano gli allontanano (440). 

7. Ma chi può difendere i grani , e le biade 
dal pullular, che lànno tra loro l ’ erbe eterogenee ? 
I femi delle medefime o li trovano nel terreno , 
o vi fono portati dal vento, e troppo è difficile 

11 levarveli. Altro rimedio forfè non trovali, che 
il tagliarle, quando lòn nate di frefeo, e lo lvel- 
lerle diligentemente , quando follerò molto cre- 
Iciute , lènzacchè ne patifeano le radici dei gra- 
no . Avevano quello per collume gli Anti- 
chi (441), e sì fatta diligenza ufavano , e la 

con- 

I440] Fa rifleffione il Vallisnieri nel fuo libro della nue va i- 
dea del mal contagio [o de' buoi , che ,, gli Amuleti portati penden- 
,, ti dal collo, o avvolti alla cintola, praticati gii in tempo di 
„ pelle da’ popoli dell’Europa, e dell' Atta, non pofTono più edere 
,, dei ili, mentre non erano, che Tacchetti pieni di mercurio, di 
„ rifagailo, di folimato , ediarfenico, tutre materie nimiche a’ ver- 
„ mini , benché i medefimi non fapeffero rendere la ragione de’ lo- 
„ ro effetti , e piuttoflo alcuno li deridefle . “ 

(441) E lo facevano in due maniere . Col [archiate , e col rett- 
e-are. Il / archiate è un levar 1’ erbe inutili crefcenri tra le biade 
per mezzo del [archiello ; onde in Orazio Od. t. fi legge : 

Cau- 
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configliavano [442]. Il Tanara (443) mette 
fra 1’ erbe nocive al grano la veccia , 1’ avena , il 
loglio , e il giottone , e dice, che il giottone però fi 
cava facilmente , quando abbia aperto i fuoi fiori , poi- 
ché da lungi fi conofcono . Pretende Giulio Scali- 
gero (444) , che non venga loglio , quando ne’ 

cam- 

Gaudentem patriot findere /arcalo 
Agros . 

E in Plauto Truc. il. a. ai. St. Tene tangam? ita me ama- 
bit farculum . Plinio XVIll. ai. credette, che il forchiate apri (Te 
una certa triftizia nel terreno indurato pel freddo del verno, e fa- \ 
celle, che il Sole di Primavera vi penetrafle agevolmente: Sarcula- 
tio induraiam byberno rigore Soli trijiitiam laxat temporibus vernit , 
aovojque Soler admittit . 11 roncare è lo fveilere 1 ’ erbe colle mani, 

quando le biade hanno fatto il nodo; onde eflo Plinio XVIll. ai. 
Runcatio cum feget in attienici efl , evulftt inutilibus berbis frugum 
radicem vindicat , Jegetemque dijeernit a cefpite . E ne’ fajii antichi , 
che fono deferitti in un’ antica lapida , fi legge , che nel mefe di 
Maggio fegetes runcantur . La roncayjone differo i Greci Ptrauanit t 
e però Pofìia pauci rancante quod botanìfmon votane Plin. XVIII. 
18. Uno Scrittore Greco feri de : vxi!r ■'«« iWx« » r«V C-nùim , che Teo- 
doro fpiega cosi : nifi quod runcandum ft . Ma tutte e due quelle 
maniere di fpurgar le biade dall’ erbe furono efprefse nell'antico Ca- 
lendario rujìico Farnefiano Colon. XI. a. riportato dal Grevio nel 
Tom. Vili. car. ai. delle antichità Romane: eodemque menfe ante 
Kalen. Febbr. farriendae fegetes autumnalet . Runcabantur menfe Ma- 
ja Kaìen. idem. 

[441] Qui farriet , volle Plinio XVIII. ai., caveat , ne frumen- 
ti radices Juffodiat . T riticum , bordeum , femen fabam bis farrìre me- 
lìus . Si farebiava la prima volta, dopocchè nate erano le biade, e 
la feconda, quando erano le medefime crcfciute in erba . Ma Ti- 
Burzio Academiae Regiae Svecicae feientiarum o 3 a . an. 1750. Voi. 
XI. p. 3TI. riferice un metodo propollo dal Signor Wibioernsson 
per diitruggere da’campi l’infeftevole gramigna, nominata da’ Botani- 
ci gramen avenaceum birfutum , e dagli Svedefi landbafre. Quello con- 
fitte nello fveilere prima lamedefima gramigna , e ferainar pofeia ne’ 
campi la fegala . lo non 1’ ho efperimentato , ma fi vuole, eh’ ef- 
fo Tiburzio lo provaffe per egregio. 

(443) Tan. E con. &c. I. 6 . par. 454. 

(444) Scalig. Comment. in ft x lib. di cauf. PI. Tbeopb. 1 , a. 
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campi fi facciano i foflì, e doveva dire piutto- 
fto , quando 1’ Agricoltore non ne femina , perchè 
quefii dal buon l'cme , dov’è frammifehiato, non 
levandolo interamente , quindi egli nafee , come 
fopra fi è veduto. Perciò riferì Galeno, lecondoc- 
chè veggo in Daniele Senerto [445]> che non 
venendo nettate bene anche a’ luoi dì le grana 
commeftibili dal loglio , cagionavano a molti il 
dolor di capo, e altri mali. Ond’ è, che per con- 
durre una vita fana abbiali cura , che ciò faccia- 
no i pubblici fornaj , fe far noi vogliono gli A- 
gricoltori . . 

8. Rannodili ora il difeorfo, e fi concluda col- 
lo Scaligero predetto [445], che Y Agricoltura è 
la medicina delle piante, ficcome la medicina è 1' 
Agricoltura degli uomini . La terra rende all’ uo- 
mo , fcrilìe Tullio (447), con ufura incredibile, 
quanto egli le prelènta; e moltiplica le Temenze, 
che riceve a milura dell’ afiiduità , e dell’ indu- 
ftria, con cui egli la coltiva. Per rendere ben col- 
to 

c. 21. Ut ne degenere» Triticum in Lolium pnpter arvi bumiditattm , 
tlicìbtit avertemui iatbrer. 

(44$) Sener. Oper. t ned. Tom. 3. I. 4. Par. 7. c. 22. Galettur 
6 . de ftmpì. med. fac. & I. de anitnen: refert , ijuod cum atfgi con - 
Jlitutio prava ahquando fui(fet , iolium trinco affatim innafei conti- 
• V 1 j 1 u °d cum ncque Agricolae accomodati s ad eam rem cribrit accura- 
te purga (fent , ncque pijtorei , quod paucut effet tritici proventut , mul- 
tis caput dolore coepit . Ineunte vero aeflate in cute mal forum , qui 
tomederant ulcera , aut aliud quoddam Jymptoma , quod fuccorum pra- 
vi totem indicare t , eji [ubnatum . 

[ 44Ó J Jul. Ces. Scalig. Cimi*. , & anìm. in fex , &c. I. 3. c. 1. 
Agri cultura efi medicina Plantarum, & medicina e fi Agricultura be- 

minum . 

[447] M. T. Cic. de Senec. 


Digitized by Google 


in erba . Parte IV. Capitolo V. jpt 

fo un terreno primieramente fi fende la terra, che 
i Latini dicono profóndere , e rimanendo in que- 
llo primo lavoro molte zolle grolle , e diformi , 
torna il bifolco (448) con uno frumento , che 
chiamali erpice , erompe, e fminuzza quelle zolle, 
il. che dicefi erpicare ,e i Latini diflèro occare , 
ovvero obfringere . Quando poi dal medefimo fi 
fanno le porche [449] egli getta il feme lòpra di 
eflè , e lo ricuopre , conducendo i folchi , accioc- 
ché r acqua polla fcorrere, e andar via. Quella 
operazione da’ Latini è chiamata lirare , e da noi 
lavorar per la l'emcnza. Dopo tutto quello lavo- 
ro non è già neceflàrio, che i folchi fiano molto 
profondi . La prima arazione , nella quale la ter- 
ra rimane cruda, e meno fertile, fi faccia molto' 
prima della feconda, perchè in quello intervallo 
ella aflòrbe 1’ umore cllivo alternativamente, e 
viene dal brumai 1 freddo, e dal nitro aereo corret- 
ta, e fecondata. La vera Agricoltura , per avvi- 
fo di Ambrogio Zeigero , come rilevo negli At- 
ti, eruditi di Lipfia (450), giacché il fuo libro è 

Te- 

(458) 13 » Ackerman , Agricola . Tenti Giovanni Cristofaro 
K lemmio : Critica Jacra finjui literalis incomplexi codicis Hebraei ve- 
ttrìt TeJÌ amenti , &c. che quella parola abbia origine da ma fidile, 
cavar la terra j e Io trae dal Tejto della Cani. I. 

( 449 ) Cosi nominate- anche da' Latini a pcrrigendo , fe vogliam 
credere a MT. T. Varrone, il quale nel primo degli affari della 
Villa ci IaCciò: qued ejl inter duci Julcos elala terra dicilur perca , 
quod ea Jeges frumentum partigli . 

[450] AJ.Nov. ali. erud. Supl. T. I. Sec. VII. Introducilo rafia - 
1 talli- ad eeconomiam , Cf artem perficendae Agriculturee ; in qua me- 
tbadus expani tur , diuturna, & prepria experientia confirmata , amne 
gravi Agrorum tede di/udicandi , atque etiam fine confitela Jiercotatio- 
m Jpecnndandi . /lue. Ambrofie Zeigero. 
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Tedefco, confitte in una fondata cognizione del- 
la natura , e della differenza delle terre , e della 
fecondità loro, non menocchè del teine, e del con- 
ciliar quelle cote coll’ opportuno letaminamento. 
Egli confiderà, che \c terre nere imbevendoti pron- 
tamente 1’ umore, per cagion de’ frequenti, e mag- 
giori pori, facilmente anche lo perdono. Le ter- 
re limacciofe , e giallicce , attingendolo più difficilmen- 
te , e ciò per cagione de pori più angutli, molto 
anche lo confervano. Le terre argi linfe , (lagnan- 
do 1’ umore ellrinfecamente, e facendolo più craf- 
fo, e più lento, con iftento lo fcacciano. Final- 
mente la terra arenofa per cagion di natura iner- 
te, e per mancanza di fiori, colando l’umore con 
intervalli , non può entrare utilmente nella l'uà 
fottanza. Egli però, eliminando qual fia 1’ otti- 
mo di quelli terreni col farne miilura, alìegna il 
primo luogo alla terra nera , poi alla terra nero- 
arenofa , in cui mifchiandofi la nera, e l’ arenofa, 
prevalga la nera . L’ altre fi collocano con que- 
llo ordine: nero -argillofa, nero-limicciofa , e giallic- 
cia , limacciofo - gi alliccio - nera , limacciofo -gialliccio - ar- 
gillofa , limacciofo- gialliccio- arenofa, argi lofo- nera, a- 
renofo - nera , arenofa - limacciofo - gialliccia , argillofo - are- 
nofa, argillofa, arenofo -argi linfa , arenofa. Sebbene 
una efatta efperienza io non abbia fatta l'opra la 
condizion di tutte quelle terre, pur non ottante mi 
fembra di poter raccogliere da’ pochi lumi , che mi 
ritrovo, la verità della ferie di quelle loro combi- 
nazioni. Certo è, che io feci dare un dì la mede- 
lima quantità, e qualità di concime a due campi di 

terre 
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terre diverfe, e manifeftarono fecondità diverfa. 
Ed è altresì vero, che avendo la medefima qua- 
lità di terra di un campo medelimo fatta conci- 
mare in due luoghi con diverfa qualità di fimo, 

E ur quello campo palesò nella diverfa copia di 
iade in elfi due luoghi , quanto divedo aju- 
to ne’ medefimi aveva ricevuto . Un tale efpe- 
rimento ho replicato in più ville di quello terri- 
torio, e però in diverfe qualità di terre, e fem- 
pre mi è fucceduto il medefimo effetto. I terre- 
ni dunque imbevuti di buona qualità di letame 
rendono certamente maggiore , e miglior fugo 
nutritivo alle loro pianticelle . E però abbiali 1 * 
occhio di darne a’ medefimi del graflò , e bene 
ftagionato [451]» c fi rammenti, che lo Jìabbio di 
pecora è più efficace di quello del bue , e incom- 
parabilmente più di quello del cavallo ; ma fi con- 
fideri nel tempo Iteflò , che ognuno di elfi in 
quantità lòverchia farà loro nocivo , e malfime 
negli annuali al’ciutti, e ne’ luoghi, ne’ quali non 
v’ è argomento , che debbano efìere più che ab- 
bondantemente innaffiati . Io non converrò per al- 

Ddd tro 1 

' (4J1) Il coftume di ietamìnarei campì leggefi per antichiflimo in 
Plinio; e Polidoro Virgilio de rerum inventoribus I . 3. col te- 
di mon io di Servio lo fa afeendere a Piturno : Ufum aulem flercor an- 
dar um , tejit Servi» fuper IX. /trucidar , Fiturnur inventi ; ond’ è , 
che fu nominato, fecondo l'antica ufanza di aflegnare un Dio a cia- 
fcheduna cola. Sterquilinio quel Dio, che prefedeva a quella o- 
perazione. Pietro Zorni ha nel fedo luogo del quarto fafeieth 
della Mi/cellanea Duisburgenft* T. II. una elegantidima Diflertazfo- 
ne , nella quale fi ricerca, perchè talora nelle jacre Lettere fi chia- 
mino i falli Dei col nome di oòòl jìercora , ed aderifee che gli E- 
gigi ebbero i Dei Stergorarj, fra’ quali era lo Scarabeo, Sta- 
rai***! , e v’ era la Coreggia, ventri t crepimi. 
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tro giammai nell’ opinione, che in quelli cali fi 
abbia d’ abbandonar interamente quello coftumc 
per appigliarli a quello delle falamoje. Da’ fall u- 
nicamente , e dalla macerazion de’ femi fenza le- 
rame , o materia untuofa , e tenace dell’ aria in- 
darno fi afpetta la fecondità, come fcrifl'e il Ku- 
hnhold [432] contra il Zeigero. Varj altri mo- 
di fono fiati ritrovati per rendere le biade più 
feconde ; ed è credibile che un ofiacolo alla fe- 
condità maggiore de’ grani di quello territorio Ra- 
vennate , e di molti altri dì Italia, fia la copia de- 
gli alberi, che vi fi piantano, talché Dionigi A- 
licarnasseo nelle lodi di eflà (433) ebbe a dire, 
ch’ella è fecondidìma di biade, benché abbia af- 
fai alberi [454]. Dalle Tran fa-noni Filofoficbe dì 
Inghilterra (435) fi ha il modo di richiamare 
la fertilità del campo per mezzo delle conche , e 
dell’ arena marina , le quali cole non folo poflòno 
giovare, ma ellèr comode a’ terreni paludofi non 
dilcofti dal mare [456]. S’ ingraflano i campi, 

per 

( 45» ) Ciri/. Eri ». Kubnboldi centum , & decem probità experimen- 
to oecommica five eeconomia experimentolir TraBatui Zeigeriono de 
perficienda Agricoltura appo fu* . 

( 4 J.3 ) Dionyfiu Halicarnaffei /cripto omnia Hi pirico , & Rei borico 
Cr. Lai. Opero , & Jiudìo Friderici Sylburgii I. t. 

(454) Onde bene giudicò Catone preilo Va krone de R.R. I. I. 
c. 13. Ager croj/ut , & laeius , fi fin fine orboribus , eum ogrnm fra - 
meniarium fieri oportere . 

( 4 ÌS) Tronfie. Pbilo/opb. oh on. 1700. ad oh. 1710. in Epitome » 
redaBoe , & per capita generolia di/pofitoe a Beni aminio Molte (Col. 

X. Cip. 5. 

(456) Non ha molto il Signor Carlo de Brenne* negli atti 
dell’ Accademia Reaie delle fetenze di Slockoltn dell’ anno 1750. Voi- 

XI. {Cangi. Sveni kaVettnikopt Academtem Uonilingar , Cfc. volendo 

palu- 
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per Pentimento del Gallo (457), e di altri, col- 
ia calcina puri , o accompagnata col fimo , e fi ufa- 
va a’ i’uoi tempi in molte Ville del Cornifico ; per- 
chè la calcina rende più frutto del l'olo fimo, e ii 
fecondo , e terzo anno giova a’ terreni più dei 
primo, e cuoce in oltre 1 medefimi, al dir di lui, 
talmente, e diftrugge le nocive erbe, che le bia- 
de reftano nette, quando fi mietono. E' da rinno- 
vare anche la terra, milchiandovi Portanze ripiene 
di particelle fialine , fiulfiuree , e aeree , come ceneri , co- 
rico di prato , e altrettali. Le materie, che conten- 
gono nitro, c altri limili fiali , poflòno eflèr ottime 
parimente. Che le vogliali la conlèrvazione de’ 
foni, il lodato Zeigero propone un rimedio, che 
ben fi può riputar vantaggioiò . Quattro milurc 
di ceneri di legno duro con una mil'ura di tartaro , 
e una di calce viva infonde in recente orina di a- 
nimale, non però ài cavallo, quanto balla a inzup- 
parne il comporto, per ore 48., al quale pofeia 
fopraggiugnendo della fiemplice acqua per altrettan- 
te ore, là, che quella fi Icoli, c fi al'ciughi. Ta- 
le comporto fi potrebbe allora l'pargere con frutto 
fopra la femenza; ma egli del ranno Può ordi- 

Ddd 2 na 

paludofoi agrot arena emendare , infegnò che fi mifchtaffe colla terra pa- 
hidofa alquanto di arena, perchè ne verrebbe un compofto idoneo • 
nutrire perfettamente le piante. E dal LtOfoLDi Dijquifnio de a- 
rena, ejufane natura, C? fertili tale , al dire degli Autori de’ Commen- 
tari/ de tebut , CTc. T. I. in Oeconomi/cbe Nacbricbten , ■fwejter Band , 
&c. cioè aiverjaria oeconomica , (Tc. Voi. IL Par. XX. n. x. p. 57 6. 
Tappiamo, che fra le arene altre fono feconde, altre Iterili . Quelle 
che convengono a’ frumenti , G vogliono ivi dall' Autore indicate. 

[457J Gallo dg,ric. Gìtr. 
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na un olio , che chiama olio vegetabile , col quale 
inumidifee la medefima, prima di feminarla, e ne 
fpruzza pur anche, e ne bagna il campo, perchè tro- 
va, che lo rende fecondo. Non dubita, che {'orina 
pura degli animali non fia per fc ftertà molto ef- 
ficace . Che il mofeo promova la vegetazione de’ 
femi delle biade io non portò aflèrirlo , perchè 
non ne ho fatto efperienza; ma il Signor Bon- 
net nelle fue ricerche intorno a quella delle pian- 
te lòpra varj corpi [458] ha feoperto, ch’egli è 
proprio a promuovere la loro vegetazione. Dirò 
bene, che una delle principali attenzioni dell’ *A~ 
gricoltore dev’ eflèr quella di fare la fua feminazio- 
ne ne’ terreni non folo , ma nelle ftagioni piò 
convenienti, onde portano i femi tirar giuftamen- 
te la quantità di nutrimento, che loro è neceflà- 
ria . Ben lo farà avvertito la propria efperien- 
za, fenza badare a quello, che fanno gli altri , 
eh’ egli dee feminare in tempo dolce , che pro- 
metta fra poco la pioggia, e ufare quelle altre 
precauzioni, che il vario temperamento de’ luoghi 
richiede (459), lafciando le inutili cofe, giacché è 
troppo vero, come fembra,, che confeflàflè iime- 

de- 

[458] Bonmet experir, tenta circa vegetationem Piantatura in ali ir 

cerporibur , tjuam terra. - 

[45 9] Cosi nel campo, dove domina la terra nera 6 richiederà, 
per avvito del Zeicero, una inrera libbra di nitro da dividerti tra 
il teme, e la terra egualmente dopo la recente Ictaminazione , la 
quale per verità non fi dovrà tralafciare giammai, quantunque quel!’ 
Autore creda , che talor fi pofta . Troppo gli fono contrarie le co- 
muni , e diuturne efperienze. Gli Eruditi di Lippa nel loroeliratto 
riportano la varia proporzione di liquor nitrofo vegetabile, che fe- 
condo i varj temperamenti delle terre egli propone, che io trali- 
ccio 
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defimo Columella (460)5 che molti provvedi- 
menti non bene esaminati potrebbero edere va- 
ni. In fatti vi hanno, die’ egli, de’ femi nato- 
ri , i quali vertono con una pelle di certo ani- 
male nominato Hyatna , e quando fono flati con 
erta alquanto tempo, gettano i femi, non dubi- 
tando , che la ricolta venga per ciò abbondante ; 
il che quanto fia vano, non bifogna fior di ra- 
gione per comprenderlo . La /emenda in fiomma 
dev’ cflère tralceita, eleggendo la più bella, e va- 
gliandola, e fpurgandola affatto da ogni maniera 
d’ impurità , e di feme ftraniero , c farà bene , eh* 
ella derivi da una terra un poco meno fertile di 
quella da feminarfi, e che non fia vecchia, perchè 
fpeflò ho veduto, ch’ella non nafee, o fa pochiffì- 
mo, ma non mai che per ciò fi tramuti, come fcrif- 
fe Varrone [461]. Il grano , che ha una punta 
acuta, e fi allunga di molto, e refta più piccolo 
dell’ ordinario, vicn creduto da’ Milanefi Ì 4 gricol- 

to- 

feio per brevità. Vero è per altro, che mai potrà quello metodo 
aver luogo, quando per offervazioni , e per efperienze particolari 
reiterare da ogni Agricoltore non fi fia conofciuta la giofta relazio- 
ne, che trovali fra la quali» del proprio Terreno, e la fua fituazio- 
ne , e il tempo , in cui fi (emina . Veggafi Differtatio de artificio fa 
foec nudi tote tmmerfiv » feminum vegetxbilium , Praeftde , Joh. Got- 
schalk Wallerio, rejpondente Johanne Pihlman; eveggafi: ad- 
vtrfaria oeconomica, < 3 "c. lib. Baron. Petri de Hollenthal ; laddove p- 
ip. n. 3. fi ha Critica oeconomica de temperate, incremento frumen- 
torum anni 1750. 

(4^0) Columel. de R. R. I. a. r. g. 

[461 ] Va», de R. R. I. I. e. 40.; Prima ) emina videro oportet ne 
vetujlate fini exfuSa , atti ne fini admixta , aut ne propter fimilitudì- 
nem fini adulterina. Semen verni tantum valet in quibujdam rebus , 
ut naturam commutai . Nam ex f emine brafftcao velare fato nafei a- 
funi rapa , O" coatta ex raporum brxfftcam . 


\ 
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tori d’ inferiore qualità. Plinio [462] trovò dif- 
ferenza di grano per la differenza de’ gambi , ripu- 
tando migliore quello, che gli ha più groffi (463 ). 
Quelle avvertenze, e quelle cautele rendono quali 
ficura la buona mefle de’ grani : nè ho mai vedu- 
to tal anno i mal elperti Coloni per lòlo favor di 
Itagione ritrarre copiolà ricolta di grano , e d’ uva , 
mentrccchè altri meglio periti Lavoratori , dopo 
aver polle in ulò tutte le regole dell’ arte , pel 
tenue ajuto degli efficienti iuperiori altro non ri- • 
portare da’ iòlchi, e dalle viti, che paglia^, e pam- » 
pani. 

Ed eccomi finalmente di quello intralciato , e 
fpinofo campo delle malattìe del grano in fine . 
lo ho liberamente lpiegate le opinioni mie, 
irappn<r(«^6it', le quali lono anche dilpollo a muta- 
re, qualunque volta mi fia fcoperto 1’ errore , c 
terrò obbligo particolare a chiunque mi farà gra- 
zia 

[4 61] Puh. XVIII. 7. Di fìttemi* tjì , <ir calami . Crafìior quip- 
pe meliorit ejl generi t . . > . 

[4 63] Agostino Gallo nelle venti giornate delf Agricoltura *’ 
avvisò, che ,, il /rumenta , che fi (emina, deve elter generofo , buo- 
,, no, pieno, laido, morbido, e non rugofo , e qua fi del color dell* 

„ oro. Quanto è più vecchio, per (cannare è peggiore. “ Dille il 
Tatti nella fu a Agricoltura , che „ il grane è ottimi , quando è mez- 
,, zanamente lungo, e bianco, e rollo, ed ha Cottile corteccia, e la 
„ farina bianca. Il grullo, tondo, o bianco, e rifplrndente è meno 
4, buono. “ E il Tcnara E.on. del Cit. in Pii. I. 6. e or. 4S7 - : 

„ Tra le fpezie del Tormento Italiano il grano ordinario farà il me- 
„ glio, perchè (ebbene quello, che chiamiamo tofello , fa pane can- 
,, dido, e però fallace nella fertilità, perchè elfendo naturalmente 
„ fenza arilìe , teme aitai il malume , dalle quali 1’ altro tormento è 

i, ditelo. Il tormento, che fi chiama grotto quando non (ia 

„ atterrato da' venti, a che è fottopoflo per alzarti molto di gambo, 

,, e quando per la morbidezza del terreno non riceva danno da' ma- 
,, lumi, rende t$. , o zo. per uno. 
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zia di palefarlomi . Ho tentato tutte quelle vie, le 
quali ho creduto, che mi potefìero far camminare 
vedo la verità, e fe JT ho raggiunta, altri (èl veg- 
ga . Io non ho avuto in mira nel ricercarla al- 
trocchè il pubblico bene , e il vantaggio de’ po- 
poli (4*4)/ 

[464] Sappiafi per ultimo, giacché prima , come opportuno fa- 
rebbe flato , neppur io il fapeva , che 1’ ingegnofo , e dotto giova- 
ne sig. Dottore Domenico Vandelli , di quella focietà letteraria 
Ravennate dcgniflimo Socio , nella Dilfertazione con altre varie 
recentemente pubblicata de vermintmt , Jtu lumiricorum terrete repro- 
dufìione, della quale era già precotto l’ avvilo nelle Lettere delVal- 
vafenfc , come io notai ( i$r), porta gli efami Tuoi , e le Tue te» 
Aimonianze tanto innanzi, che ben fi pare, quanto io debba oggi- 
mai diffidare di quello, che Copra tali vermini mi afficurai di avere 
veduto nel 1743 , e ne’ fulfeguenti atvni in compagnia del Dottor 
Giulio Zavona , del Conte Gìufeppe mio Zio, e di altri diligenti 
oflervatori , i quali tutti meco convennero , che la riproduzione 
delle parti perdute in cosi fatti viventi non era illufrone . Tanto 
più di quella mia diffidenza mi compiaccio, quanto , che veggo il 
parere del sig. Dottor Vandelli confermato dall’ efatiffirao sig. Cava- 
liere Carlo Linneo in fua lettera data di Upsal ii giorno 3. Feb- 
braio 1759. , nella quale in quelli termini con 1’ autor nollro fi e- 
fprime : Pari rettitudine eviri /li fallaciam doQrinjc Reaumuriateae de 
redtntegratione tumbricorum , quttm , auSoritate acuti flirti a u Bar ir , ba- 
fìenus credi deramus . Quelle difficoltà, che fi volelfero proporre len- 
za avere le offervazioni fue rinovate , fembrerebbero per avventura 
tutte baje , e buone fidamente a dirli per effer 1’ ultimo adire qual- 
che cofa. . - ■ - -» 
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Colla [piegatone delle abbreviature denotanti gli 
Scrittori di cofe Botaniche , e 
le Opere loro . 

I numeri Colo majufcoli danno le Parti, e accompagnati con l’Afle. 
rifeo lignificano i Capitoli. Da’ foli numeri minori (4 6$) 
vengono accennati i Paragrafi, e da etti numeri frale 
Parentefi li inoltrano le Note . 

A Del caffi Eu rotei ( 95 ) . 

A Bruciaticcio delle faglie cUcrvato De* morti epidemici-, cagionati dalP u- 
II. *V. 1». 2$. fo del g-ano fpnere (96). 

Cofa egli fia III. * 1 . 10. 11. 12. Accademia deila Crufca : come fpiega la 
ACCA I-AURENTei . nutrice di HOMO- ruggine del grano (11), c ( 17). 

LO (j). Come la ruggine del feria ( Ip). 

Accademia Ce farea - Leopol dina - Carolina Come la fili /gin ( 40 ) . 

lì parla ne'faoi «ti della ruggine delle Come il grano carbone L *111. 2. (51). 
biade (81). Accademia del cimento: ebe dicano i fu o» 

V e r taggi 

[465] Dico nomero minore , e non cifra arai a , come altri direb- 
be, perchè tutti quelli caratteri io credo Romani j e lo dimofirai nel- 
la Di(Tertazione de numeralium notarum minufcttlarum origine , lì ampu- 
ta in Venezia nel Tomo 48. della raccolta Calogieriana d’ Opusco- 
li Scientifici , # filologici. E fiami cui permeffo di confermare 1 ’ opi- 
nion mia, non oliarne 1 ’ ingegnohllimo ritrovato del Signor W*. 
Chter , il quale pubblicò in Lippa , e in Coppenagben nel 1751. 
quella fua erudita operetta : Natura * , & Scripturae concordia commen- 
tario de litteris , ac numeri s primaevis , aliijtpue rebut mcmorabilibus 
cum ortu liner arum conjunliit illujhata , & tabuli t aeneit depili a ; in 
cui al cap. 4. dell’ ultima parte egli pretende, che 1’ origine di que- 
lli numeri minori fi debba cercare , ficcome quella de’ maggiori , nel- 
la diverti» combinazione delle dita: che 1’ uniti effendo fiata trova- 
ta nel dito in piedi, fi è ripetuta, e variata quella figura , donde 
vennero i caratteri c per due , S per tre , = per quattro , ec. , e 
col tempo fi formarono 1. , 3. , 4. , ec. , che rifondono a tali com- 
binazioni. Ma fe quella foffe 1 ’ origine delle n oltre cifre volgari, 

non 
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Sa I gì di attutali efperienze dello AGRICOLA: fentisnento dii quell’ Auto- 
ipfcndorc delle Incùti* II. *IX. 16. re incorno a Wmttdme (jiz). 

Accia, mi* Imperiale delle fetenze di Pie- Mentova Jajfi coll’ odor di viole IIT. 

' trtburgo u riporta ne’ Tuoi atti 1 * o- *V 1 . j. 

jiinione dell’ EULERO fui caldo, c Agricoltura cos’ ella (ia IV. “V. 8. 
fui freddo (z86). (446). (450). 

Lo feioeiimento di alcuni Prcblemi del ALBERGHETTI , Padre DON ANTO» 
medclimo, e del Signor DANIELE NIO, tenne la fuliggine per mofea 

BERNOULLI (api). (49). 

Accademia Reale delle Jcienze di Parigi : ALEIN : fue cffervatìcni fopra i pidocchi 

Storia de! grano f per orse ( pó ) . delle piante li. *IX. 50. 

Cola abbiafi detto in quell' Accademia ALC 1 NA parla della rugiada (79). 
d ' interno alle vibrazioni di luce del- ALDROVANDi, ULISSE : fua opinione 
le lucente li. "IX. 16. (154). (134)- fopr» le lucente (131). 

Che della fermici -Ut (154). Delcrifle i fntocctn delle piante II. “IX. 

Che di un nfpt (177). 5®- (lJ<S)- (>57). 

ACCURSIO, centro cui ferine ULPIA- Parlb delie xueeijuele ivi 56. (ijé). 

NO, (agi). (lèi). 

Aeeie kueno a che giovi IV. * 1 . 5. ivi ab ALESSANDRO , ALESSANDRO , 
’V. 6 contro cui fetiffe ULP 1 ANO (api). 

i lenito un: fc^Vn ha la fua fdig’ine II. diurne a che giovi IV. *IV. 1. 

*VI. 4. Amiirvilii : quali felle degli Antichi fof- 

Se quella pianta fi a di molte fpezie • fero cotefle (34). 

( 1 66 ). AMBROSIN 1 , GIACINTO, parla deila 

Adujìio de' Latini (19). fitiggne ( jS ) (336). 

AGGEO Profèta : fuo pafTo intorno alla Deli' ufliligo (42). (43). (47). 

euc/ime delle biade (53. Della ruggine (44). 

AGOSTINO , Santo, parla delia Dea Ru- Deci : litiueinutnit (314). 

bgiae degli Annerii (33). AMBROS. Ptjnclcg. AMBROSINII Phy- 

Aglietti degli Ant chi : qual' origine ab- tologia. 

bia quella parola (448}. AMOS, Profeta : fuo palio interino la >•>£- 

gi»f 

non folo non bifognerebbe credere, che gli Arabi moderni ne foITerogli 
Autori , ma neppure i Remarti antichi. La confluenza ègiufta fecon- 
do il Signor Wachter . Fgli in fatn nel quinto, ed ultimo capo 
di quell' opera fa rifa I it e 1 ’ epoca di elle afre per fino a’ Giudei , ed 
anche agli Frigj . Chi vorrà tuttavia pigliaifi la pena di leggere 
quella mia Dillertazione , io fpero , che rimarrà benperfuafo, ch'ef- 
le furono inventate da’ Romani . Ma quantunque verga il mio fen- 
timento confermato da certe rifleffioni del Padre Don Agostino 
Calmet Benedettino, che ho vedute, non ha molto, inferite nelle 
Memorie letterarie di Trevo-ix del mefe di Settembre 1707. col tito- 
lo di Recherete! fur l’origine Jes cbijjres d' Aritmetique , dove quello dot- 
to Autore penfa, che le medcfime vengano da’ Latini y ^on lui non 
convengo però nell’ alferire , che Geno avanzi delle antiche note nu- 
merali di TtRONE pigliate da' Pitagorici per la facilità delle lotodi- 
moflrazioni di Aritmetica , perchè !c note numerali di Tihone fono 
molto diverfe dalle noftre , e da quelle medelìme , fra le molte fue r 
che non lignificano numero, e che pur fono fintili ad alcune di que- 
lle aoftre numerali. ' 


Digitized by Google 


DELLE COSE PIU NOTABILI. 403 


tino delle biadi ( 26 ) . 

Jlmuìtu degli Antichi qual ufo avellerò 
(4»“)- 

Antenne degl* Infetti : Perchè così dette 
(>>?)• 

Ape: Tuo cibo principale quale & creda I. 

*L j. (}tt). 

Arnione., quand i debbi farCi IV. *11.}. 

A che giovi per le malattie del graao 
in erba ivi *111. i. 

ARBUTTHNOT, GIOVANNI: lue of- 
fervaziom Copra la rugiada III. *1. 

arderò',' Iacopo : fua opinione in- 
torno agl’ Infetti , eh* entrano nc’ frut- 
ti , e nell* erbe ( 570) . 

Arena marina , a che giovi IV. ‘V. 8. 

Aria: fua differenza dall'acqua (?})• 

ARISTOTELE: comeefprima la Jydtratio 
de’ Latini ( 14 )• 

Grande naturalifla II. 

ScrifTe degli effetti de’ femi del loglio 

(.?*)• . 

Suoi ragni II. *IX. 17. 

’Sua fentenza (}oz). 

Suo fentimento Copra la ruggine (?l4). 

Sopra gli abbruciamomi delle foglie (514). 

Arfenico a che giovi IV. *V. }. (4M )• 

Affmzio a che giovi IV. *V. 6 . 

ASTRUC. fuo trattato de’ morbi venerei 

C 3<8 ) 

Atti dell' Accademia reale Svedefe delle 
feienze ( 441 ) . 

Atti traditi di Lit’/ia riportano un of- 
Cervaztone dell’ Iride parabolica Culi’ 
erbe Catta dai WOLFIO II. *XIL 
11. 

L’ opinione del CHOMEL Copra il lec- 
camento degli alberi del 1709. (}z6). 

L’ opinione del ZEIGERO intorno 1’ 
Agricoltura IV. *V. 8. (410). (459). 

Aiti medici di Berlino: vi fi parla del 
morbo cagionato per l’ufo del grano 
/ 'perone ( 96 ) . 

Avene non deriva dal grano ( t76 ). 

AVERfUJNCOa Dio degli Antichi, (*4)- 

AUSTIN DICANTORBERY: tua otfer- 
vazione della nebbia (80). 

B 

de la Ty AISSE : fua opinione intorno 
D alla circolazione del fugo nelle 
piante ( }6o ) . 

BAKER, ENRICO, feri Ite degl* Infetti , 


che (ì multiplicano pe r le lezioni 
(151) fuo icntimento fopra l’ Moria 
Naturale ( 577) . 

Suo rimedio contro gl * infetti (4^8). 

Barba birci di CORDO qual fia (545). 

Barometro : fue proporzioni ( 71 ) . (7*). 

Sue alterazioni li. *1. i* a. 5 4. 5. 
*11. a. $. 4. f. 6 . 7. *111. a. 

4. 5. 6 7. * IV. a. 

Come operi \n elfo il Mercurio ( 197 ). 

BARR. Icon. BARRELIERI plantae per 

Gatti am , Hifpaniam , & Itati am ob - 
fervatae . 

BARONIO, FILIPPO : fue offerva z*oni 
anatomiche fepra le Rondini 111. 
*IV, 7. 

BARTOLINO, TOMMASO, deferito le 
lucciole ( iji ) . 

Sua compofizione di materie, che fer- 
mentano ( }}J ) • 

BASTERÒ : fua origine della voce rogna 
( *• ) • 

BAUCHINO, GASPARE : fua uftilagt- 

»' ( 47 ) • . , , v 

Sua fecale lutunant ( 96 ) . 

BAUHINO, GIOVANNI : fua Storia ti- 
ni ver fate delle piante II. *1. fua 0- 
pinione intorno alla friggine ($$*). 

B AZI N : lue otorvazioni fopra i pidocchi 
delle piante II. *IX. 50. fua opinio- 
ne intorno alla circolazione del fugo 
nelle piante ( $6o ) . 

BEIGHTON r liu cfnerienza fopra il va- 
pore dell’acqua bollente ( $08 ) . 

BELGRADO, Padre JACOPO: fuo fen- 
timento intorno le verità pratiche 


( 4oa ) . 

BERNOULLI , DANIELE : fua formo/a 
Algebraìca IL *XII. 17. 

Suo Problema ( 292 ) . 

BERNOULLI, GIACOMO: fua figura 
dell* Iride delie gramigne II. *X1I. li. 

BERNOULLI, GIOVANNI : fua opinio- 
ne intorno !a fermentazione ( ) . 

Sua compofizione di materie fermenta- 
b il i ($jO. 

BIANCHI, GIOVANNI: fua prooc fi zio- 
nc intorno a! grano carbone ({68). 

Bifolco , vedi Agricola. 

B/afiing degl* Inglefi qual fia (15). 

BOCACCIO parlò della rugiada ( 79 ) • 

BON ANNI. feri fie di alcuni faffx con odor 
di viole III. *VI. 5. 

BON NET fue otorvazioni fepra i pidoc- 

E e e a (hi 
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chi del!» piante II. *IX. jo. 

Senile degl’ Infetti , che G multiplica- 
no per lezioni ( 15*). 

Di certo gambo ringoiare di nvttu (i7<) . 
Della (Iftuiura particolare del lugli» 

(Zip). 

Fu contrario al TULL intorno la filig- 
gin» III. *11 9. (JJP). 

Sua opinione intorno al grano carbone 

in. *111. «. (? 6 *) - 

Intorno la cr> colazione del fugo nelle 
piante (;6c). 

Suo M'z?o d* fecondare i campi IV. 

•V. -8 (4^). 

BOT ALLO , LEON E , . fcrifle dell* ufo del 
fu-ame ovai* 111. *IV. 7. 

0*raufffj.i{ de* Greci cola felle (441 ), 
Botta , vedi Rofpo . 

BOY LE fai volai He nitro- aereo di que- 
llo Filofofo II. *V. ip. (87). 

Sua opinione intorno V alterazione de ' 
co* pi ( ? 4 * ) * 

BR.ADLEY : funi bruchi, che cagionano 
la ruggine III. *1. 14. (32?). 

Sua opinione intorno la nigella III. 
’IV. 5. (?7J). 

Suo rimedio contro il ghiottone IV. 
•IV. 1. 

Stand de’ Tedefchi qua! ria I. *11. a. 
BREGNY, NICCOLA- : fusi lift», par- 
ticolari (117). 

de BRENNER , CARLO : Tuo metodo 

r st la fertilità dell* tetre paludose 

«*). , 

Brighi degl' IngleG qual Ga I. *1. 1.(29), 
BRUNFELS.IRUNFELSII beebarum vi- 


t e a m *} . 

IUDEO : ruggirne dei grano qual Ga fecon- 
do quello Autore ( 14) . 

Quale il car bone ni are degli Antichi (*!)• 

Quale l nudine ( 24). ( 322 ) . 

Cola fende delle Rotazioni (34). 

Cofa della filiggine (41 ) . 

Cofa degli abbruci amenti delle foglie 
(?»4 )- (jm). 

di BUFFON : che dica quell’ Autore de’ 
ligueri femìneli IL *VUI. i. Gioì corpi 
viventi Gngolati ivi 8, 9. (107). 

da BUTI : foa definizione delle lucciole 
II. *IX. td. 


C 

C AESALP. CAESALPINI de Pianili . 
Cagiani delle maialile in generale , 


e loro diviGone III. ». a. 

Cagione de’la ruggine ivi *1. I. perfi- 
no ad 8. 

Della filiggine ivi *11. 1. per fino a 16. 

Del grano cariane ivi *111. 1. per fi- 
no a io. 

Del grana gbiattan* ivi *IV. 

I. *. j. 6. 7. 8. 

Del giallume ivi *V. t. >. j. 4. 

Del grana vaia ivi J. 

Del Irecarfi della fpiga ivi 6 .' 

Della firmiti delle biade ivi 7. 

Della luffutia dalle iiade ivi 8. 

Dell’ loft jl amento degl' Infetti ivi f. 

Del Culi ut ar deli erba eterogenee ivi le. 

CAL-vNDRINI : fua ofTervazione di un- 
gambo ringoiare di nvenn ( 176). 

Calce viva a che giovi IV. “III. », 
(4tp) ivi *V. 8. 

Calda , a fredda qual preparitene abbia* 
no fra loro IL *IV. 4. 

Loro determinazione ivi *XII. IO. 

Quale la proporzione del calda riguardo 
alle file particelle III. *1. it. 

Cofa produr polla il calda ivi *11. t. 

Calendari a rujlica Farnrfiano accenna il 
falchiate , e il rancare degU Antichi 
(440- 

Calendario ruflica riportato dal GRUTE. 
RO (J4). 

CALMET, Padre Don AGOSTINO : fue 
; : HelTioni fopra 1* origine delle cifri 
di Aritmetica (4^5). 

CALOGIERA' : fui Raccolta di opufcoiT 
fctemifiei, e filalogici (ija): (z;8).. 

( 4^5 )• 

CALT . ir. Il viaggio di Monte Balda di 
FRANCESCO CALZOLARI . 

CAMERARIO, ELIA : fua opinione in- 
torno a’ morbi ( ;6 9). 

CAMER. F.tut.Cemrrarii epitome M ilitali, 

CAM. CAMERARH Hortus medicai. 

CAMERARIO, RODOLFO JACOPO , 
parla ampiamente dell’ ujìt lagine del 
frumento (41) 

Compiano , Villa, dove furono fatte ofTer- 
vazioni IL *V 18. (yj). ivi *VL- 
td. (P7). 

Camp» vicino a Ravenna , dove furono 
fatte ollervazioni II. *IV. 

Confina a che giovi (458) 

CAPECE della SOMAGLIA lodato I.' 
•III. a. 

Giura 
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©ai tonchio dalle biade qua! folle I. *1. j. 
(aj). III. *1. io. 

Carbone , o carboncino , o frumento mu- 
ralo di alcuni Lombardi qual fra L 
•II. a. ivi *111. a. 

C arbunculofa arena qual folte ( a{). 

C. B. fin. CASPAR1 BAUHINI Pina « 

C. B. Tbeac. CASPARI BAUHINI T bea- 
ti! Botanici Ltber primut . 

CARTERF.T WEBB, FILIPPO, parlb 
del!’ Iride delle gramigne IL *X1I. 
u. 

CATULLO parlb degli Uflori degli An- 
tichi ( 4a ) . 

Cavolo C'ejpo percolfo dalla rugiada ver- 
micotofa (7? V * 

navi-uà t de’ Greci qual folte (aj). (14). 

CELSO, CORNELIO, detto V IPPÓ- 
CRATE LATINO, come pentade in- 
torno a certi generi di mali I. (p). 

Ceneri di legno duro a che fervano IV. 

•V. 8. 

Cercone del grano qual <ia I. *IV. 4. 

Cefenate territorio dà grano grotto II. 

•VII. a,. 

CESTON I : bacherei tu cieco di quello Au- 
tore li. *IX. 50. ( 151 ) . 

CHABREO : tua. uflilagine ( 4? )- (47) . 

Confonde varie malattìe de! grano (57) . 

Suo bulbo efculento IL * IX. 18. 

Sua opinione intorno al 'a fileggine (54J) . 

SHA BR. flir. lem. CHABRAEI fltrpium 

I tener . 

CHAMBERS : come fpiega quello Auto- 
re la ruggine del grano (iti. 

Suo feotimento intorno al ciba princi- 
pale delle api I. *1. V 

Sue fpezie di ruggini (3 la). 

Sua opinione fopra di elle (547). 

Rimedi da Ini accennati contro la rug- 
gine ( 405 ). ( 406)1 

CHESELDEN : fna opinione interno al 
forame ovale III. *IV. 7. (580) . 

CHIRCHER , Padre ATANASIO : tua o- 
pinìone de' ver mi p'fUleniiatr (75). 

CHIAPPINI, Padre Aliate Don ALES- 
SANDRO : fue oflervaziom fopra u- 
na pretela meteora II. *1X. 17. 

CHOMEL: fna opinione intorno al fre- 
caratalo degli alberi de! 1707. ( $ 26). 

Cbryfanrbemo mojìruofro da che provenga 

(hv) • 

CICERONE , MARCO. TULLIO , pit- 
ia- deli’ ure&ne (40 X* 


NOTABILI. '405 

Suo femimento intorno alle cagioni del- 
le defe III. *IV. 6. 

Incorno al ricercare i rimedj dille vuc- 
Ialite ( 401 ) . 

Cicuta a che giovi IV. *V. 6. 

Cifre di Aritmetica : loro orìgine (4 . 
CLEMENTE ALESSANDRINO cola 
diflTe degli Antichi Filofofi (400). 
CLUSIO : f MoliltumPerficum II. «IX. 48. 

Suoi diverti aconiti (1 66). 

CLUS nifi. CLUSII rariorum plantarum 

Hi fiori* . 

CNOSELLIO qual ufo egli faceva della 
rugiada ( 85 ) . 

CocoCi*, luogo, nelle cui vicinanze furono 
fatte oflcrvazioni IL *V. 6. 

Cocomero ferp»ntino a che giovi IV. *V. 6. 
COGROSSI : fua medicina Italiana ( xpé ). 
COLONNA, FABBIO : fue oflcrvazioni 
fopra le Lucciole II. *IX. 16. ( 150) . 
(»* 0 . 

COL. COLUMNAE, minus cognitarur» 
flirpium oxfoacic • 

COLUMELLA : qual tia per eflo il Cmt» 

boncbto ( 1$ ) . 

Quale la uredme ( jo ) . 

Quale la ruggine ( 51 ). 

Parla del facnfizio dei Cane ( 54 ) . 

Se conobbe la friggi** I. *11. 5. (45.) . 
Rimedio da lui accennato contro la tug • 
gme (40J ). 

Altri contro 1 vermini ( 455 ). (455 ). 
Precauzioni nella femina da lui tenute 
per inutili IV. *V. 8. (45P). 
Commentar} Rampati in Lipfia (5 $) • ( 96 ) . 
Conche a che giovino IV. *V-, 8. 

Concime » vedi Letame. 

CONNER : fua opinione intorno al /ora» 
me ovale IIl.*IV,7. ($7 9). 
Concrezione lapidea con orme di /t u menta 

II * IIL 26. 

COOK : fua opinione intorno la t uggia» 
(*H>- 

CORALLINA, erba, a che giovi IV. *V. 6. 
COREGGIA , Dio degli Antichi, (451). 
Corona di fpighr fu la- pnma cotona- ua‘ 
Renani ( j ) . 

Suo pregio ivi . 

CORD. Hift. CORDI I annotationes in Dio « 

/cori de m , & ftrirpium Hi fiori a . 
Corpi traf parenti della farina lì. -Vìa 
9 • (*»*>.. . 

Perché non s’ tngrandifeano dal JWicre» 
/copio l IJ. *VI. J t . 

COL 



4 © 6 


Indice 


COSTEO, GIOVANNI : Tua opinione in- 
torno alla fìeriliti dell* biadi ( 66 ) . 
Intorno li vermicai azione ( 68 ). 

Intorno ai feccarfi delti jpigbe 1 IL. 
*V. 6 (&). 

Intorno all w e ngtne de * Morbi ( 298 ) . 
Intorno a on vizio dell* nhvo ( $25 ). 
Cojìituzioni divcrfe degli anni ( 70 ) . 
COWPER ; Tua opinione incorno al/«r«> 
me ovale III. *IV. 7. ( 378 ). 
CRAMER : Tuo (enumento contrario al 
TULL III MI. 2, C ) 
CRESCENZI fpiega il'.fcw ( z; )- 
Sua opinione intorno la raggine ( 421). 
Cltrve dei gambo d'I grano : Se fono deter- 
minabili II. *Xlf. 27. 

Offervazioni intorno ad effe ivi (29; ). 
Lettera di un Matematico ad effe ap- 
partenente ( 272 ). 

D 

D ALECAMPIO parla fopra la Storia 
del Cavolo ( 186 ) . 

DAVIDE: Tuo detto intorno alla raggi- 

»» (5 ) , , , . 

DEI degli Antichi erano per diverti fini 
adorati ( ?*). 

DEMOS IEMÉTTuo detto II. ‘VII. ai. 
DESAGUGLIERS : fua opinione intor- 
no la fo’ZJ del Sc/r fopra 1 * umiditi 
della terra ( ?o 8 1 . 

Difetto organico del gran » carbone III. 
•III. I. (U7 ). 

D 1 LLENIO, GIOVAN-GIACOMO : fuo 

Caffi Europio ( 0? ) . 

DILLEN. Car. Gr/iDlLLENII Catalogici 
piantarti il fponte luca Ctffam Ha- 
fcrntittnt . 

DIODORO SICULO : amichiti del gra- 
no t e deir ore. fecondo quello Auto- 
re (j). 

DIONIGI D’ ALICARNASSO : donde 
cominciavano i Romani , lecondo que- 
llo Autore, alcuni Saerifi’j ( $ )■ 
Temperie delP aria d' lt»ha fecondo il 
medefimo ( $49) 

Fecondità deli* brade <f Italia per fuo 
detto IV. *V. S. (AU ). 
DIOSCORIDE: fuo finti mento fopra il 

carbonchio ( 2^ ) . 

Sopra il grano [perone ( p6 ) ♦ 

Sopra V avena ( 176 ) . 

Sopra la ruta filvèjlie . 


Sopra la vcrécaacj. ( 271 ) . 

DODDNEO cofa dica della filiggine (47) . 

DOD. Pompi. DODONAEI Pamptades . 

DOMENICHI .* cofa penlì delle Rogazioni 
( 54 ) • 

Domi - porta qual fia II. MX. i£. 1 c. 

DONNA nel fuo mele a che pregiudichi , 
fecondo PLINIO III. /V. 7. (787). 

A che giovi , fecondo il medefimo , e 
fecondo CO LLU NIELLA, e PALLA- 
DIO (4? O 

Ducent a. Villa, m cui fi fece una offer- 
vazion (ingoiare, II. *XII. 3. 

DUHAMEL : fua diftinzione della {Mig. 
gin*, e del granoia» bone ($4) . (731) . 

Suo fentimento intorno a un gambo di 
grano unito ad uno di loglio (219) . 

Sua offervazione della filiggine ( 7 j 1 ) . 

Cofa da lui fi dica di alcune malattie 
(??*) • 

Sua cagione della fpiga vota (i^- 

Sua cagione de grani mmutiflimi ( r 0 7 1 ■ 

Sua^irccauzioite intorno le punte IV. 


E 


E GINETA, PAOLO come efprime la 
fi e - r ai io de'I-atim (14). 

ELIANO SOFISTA mentova l’ufo degli 
Antichi di mangiar verni; (idi). 
Sua elprefhone IIL *VI. 1 6. 

Eliantemo : ramufcelli incatorzoliti di que- 
lli pianta II. -Vili. >7. ( rid i ■ 
EPITETrO : fenamento di quello Filo- 
fofn fopra 1* origine delle voci ( 18 ) . 
itoti Sa de’ Greci quii fia L * 1 . z. 

JTrér, che fi trovano fra il grano meffe ia 
Indice II. *X. *. per fino a i;z. 

Se conofciate per r^innevoli dagli An- 
tichi II. *X. 1. ( 69) . ( : 64 ! . 

( ) • 

Se n hanno erbe, che fi tralmutin* 
(219). 

Cagione del loro pullulare fra il grana 

III. *V. io. 

Sterparle di mezzo a’ grani a che gio- 
vi IV. IL io. ivi •II. z. 

Rimedi contro di effe ivi IV. 7. 
ERITONIO , Re : lue cavalle II. *XII. 


47 - 

ERNDTEL fcriffe delle antichità della 
Plica Polonfca L 

ERODOTO : fua efpreffione ( 14 ) 
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Nomina il Die FOBICO ($$). 

Erpice cofa ila IV. 'V. 8. 

Et mene vermi quali fi peffono di* 

re IL V 4. 

Ffalaziem jerniz ofe: rimedi centro di 
effe JV. *1. 7. 

ESICHIO : fuc t J encir.ina2Ìcni divcrfedcll* 

shon t ( 166 ). 

ESIODO ASCREO primo ferirtene di A - 
g' <«/*»</• I.. 

ETTMULERO, N'ICHFLE : cofa egli 
dille delle retrr /t- forni < (17 p). 
EULERO, LEf NARDO: fna dettimi* 

1 azione del caidc , e del fredeo il. 
*XII. 10. (286). (afa). 

de* Greci qual fia I. *V. 6 . 
S/JL BESLERI Horttu Eyftetcnfis . 


F abbri, pier Giovanni, ferine 

de’ vermi pefliìenziali (75). 
FACIOLATI cerne Ipieea **èig c (4$). 
FACON come parlane del grano jpnine 

(96). ( m )- WT 

JnUngto , ragno delle campagne, II. *IX. 
4 7* 

Fama , o /*wr de* Lombardi qual fi» I. 
•III. a. 

Fame bianca , e fame nera quali fiero 
1. «IV. a. 

Fa* falle , e mefebt II. *1X. J. per fino 

* 

In qual tempo non piglino alimento 
( 4?P ) • 

Fauna ati f amento ermpefa di glcbetti 

lucidi li. «XII. 5. 

Quelli non ingranditi dal m.C'oj copio 
ivi. 

Danno i colori dell* ìride ivi . Loro 
figura ivi. 

F*r'<>y primo cibo degli antichi Italiani, (5) .. 
Qual altro ufo ne facefero i Romani 


Tatti antichi accennano il rercare (441). 
FEBBRE, Dea degli Arrichì. (34). 
Feccia d' olio a che giovi IV. *V. 6. (4?$). 
Fecondale le ter»e come fi può IV. 'V.8. 
Fermentazione fattali nelle ffigbe fi*ggi- 
nofe III. *11. I. 

CoV e!!r fu ( Y. 

Ertérti della medefima 
Se il liquor fottile introdotto dagl*f«- 
Jetti nel loro foro la produca ($44) . 


IU NOTABILI. 407 

EFSTO chiama rtfli i buoi (tp). 

Parla della Dea Rubigine ($$). 

Del Dio Robrgo (. £4 ) . 

De! facrifizio del Cane ivi. 

Parìa del mctb^ Joniico ( 548). 

Figura perfetta cerne fi debba intendere 

(^ 7 ). 

t’. S»» /<» ili qual prrpomone debbano a. 
vere II. “VII. a» (ioj). 

Filiti 0, Villa, dov« furono (atte cflerva- 
aicni, II. *V. 6 . 

Filiti »> tu • inumino a che giovi IV. 
’V. « [415]- 

F,h/gme a- , fumo qual Ca I. *11. j. 

c (37) ( J 8 )- 

Se fa ntgii antichi tempi I. *11. ?. 
(*?)• 

E flau ccr fiderata per pianta X. *11. 
4; (48). (4?)- 

Suoi princpi I. ‘VI. 1. a. j. (yt). 

In qual tempo tialce ivi 1. (72). 

In quali biade fi preduca ivi 4. (y;). 

E' imiifierente ad ogni luego ivi 4. 

E" et murre a molte pianticelle erbacee 
ivr. 

Non fi fparge fempre in tutta la fpiga 
ivi 5. 

Gambi delle fifgte fiiigginofe quante 
vekeemente t ragghino il fugo ivi 

io. (94). 

Cime de’ gambi delle fritte fiiigiineU 
pib grolle delle altre ivi 12. 

Granelli attaccati da efia fihfgine ivi 15. 

Suo fa! volente ivr ir. 

Fummo elalato dalle if’gie fiiif gmofe 
ivi 29. 

Cagione di efia fii ggine , e de' fuoi fe- 
nomeni III. *1. t. per fino a ió. 

R medi centro di efia IV. *11. 1. a.?. 

R medio non fortunato per efia (415). 

Fimo, vedi l'Un. e. 

FIORAVANTI . Padre STEFANO: io- 
dato li "VII. ij. 

FlOfi I NTIMO Amor Greco, (d). 

FISCHER , GIOVANNI EER NARDO: 

luo proncfiico (327). 

Fi filitelo tulle maialile de! erano in erba 
III. *1. *11. *JJ|. *1V. »V. *VI. 

FI.AViO. GIOSEfXO, pai, 'a de’ temi ili 
Smctne f v 1 ) • 

Fin. fin. RliPPir fi,,. J.nmfie. 

TU,. Pmf. fin. P-nfiic. LOESELII . 

FONTANILI , Monfignorc , parla del 
Dio Rtligo ( 33 ) . 

Sue 
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Suo tentimene# intorno alle Rogazioni 

di FONtENELLE : quello Autore non 
ammette le trachee dilli piante II. 
*V. to. 

Come fpiega il g mi /pironi (J44). 

Forame ovaie : fuo ufo III. *IV. 7. 

FORCATOLO , STEFANO, contro cui 
fcrilTe ULPIANO (191). 

Formica- Ito, Infetto nemico delle formi- 
che f 149) II. * 1 *. 55. ( 154 ) • 

Foffi a che giovino IV. * 1 . 7. 

FOULCHER DE CHARTRES parla de’ 
pom di Sodoma ( 51 ) . 

FRANCHI fetide ie’ vermini peflilenzia- 
(75 )• 

freddo quii parte poda avere nelle mi- 
gin, III. * 1 . t». 

Suo effecto ( 5 ad ). 

FUCHS FUCHSII ftirpimm biflotia. 

Tutigo de’ Latini qual Ga (?7 ) . 

Fumana qual Ga I. *V. a. (da). 

FURETIERE come fpiega il grano li- 
gelino (54). 

Come la ligula (do). 


G ALLENO, che dide del nafeere , e 
del tramontare degli aflti ( 54) . 
Degli effetti d e' femi de! loglio (90). 
De" pregiudizi alla falBte pel grano im- 
puro IV. »V. 7. 

GALILEO: cofa egli intenda per figura 
perfetta ( 1*7 ) . 

Suo Pentimento intorno all’ operare del- 
la natura III. 1. 

Sua ragione della figura dille piccoli 
flille di acqua (307). 

Degli abbruciamomi delle foglie III. 

* 1 . 11. 

Galle debbono ordinariamente la loro 0- 
rigine ad Infetti III. *IV. 1. 

Il grano ghiottone n’ c una fpezie ivi 
t. a. 

Efempio delta formazione di quella fpe- 
zie di galla (571). 

GALLO, AGOSTINO, fcride di molti 
animali , che producono danno alle 
biade ( up). 

Della zu ccajuola (159). (tdo). 

Di un rimedio contro la ruggine (403). 
Di altro contro a’ vermini ( 4'4 ) - 
De! modo di fecondare i campi IV. *V. 


a Us 7 )- 

Del miglior grano (46}). 

GALLO, FRANCESCO: fua ttjfera fru- 
mentaria ( 191 ) . 

Gambo del grano talora fi piega ne' Cuoi 
nodi II. *XU. z. 

Sue curvature mifurate ivi 17. 

Ha radici Tue proprie ivi a. 24. 

Sue parti diverfamente crefcooo in di- 
verto tempo ivi 6 . 

Suoi nodi gettano altri gambi ivi 7. 

Da che derivi la moltiplicazione de’ 
gambi ivi. 

Loro aumento ivi io. 13. 27. 

Loro (trattura ivi tt. 17 

Materia geffofa ritrovata in qualche 
gambo ivi 19. 

Perette I’ e Uremici fuperiore del gambo 
della foga fitigginofa Ga più erodo 
dell’ ordinario II I. *IL 8. 

Perette quello del grano carbone ivi 
III. 1;. 

Pecchi talora un gambo G pieghi ne" 
nodi III. »VI. 1. 

Perché G lecchi quello, le cui radici fo- 
no fuori della terra ivi z. 

Perché diverfamente crefcaoo i gambi 
in diverfi tempi ivi 6 . 

Da che derivino le loro curvature ivi 
' 4 - 

Come in alcuni gambi G poda eder in- 
trodotta la materia grffofa ivi I}. 

GARATONI, Dottor ENEA, lodatoli. 
•XII. 14. 

GARDENIO : fua opinione intorno lem»* 
razioni dei rompo (301). 

GASSENDO: fua opinione lopra il cibo 
dello dpi ( jij ). 

GATTI : come quello Autore parli del 
Gir ( 208 ) . 

GELLIO, AULO, fetide de! Dio RO- 
8IGO (»)• 

Del Dio AVERRUNCO (54). 

Della natura del morbo ( 198 ) . 

Gtnicula de' Latini qual tede ( i88 ) . 

GEORG. «TUR. Hifl. Pian. GEORGII A 
TURRE , Catalogai Piantami! bot- 
ti (jymnafir Patavini . 

GER. GERARDl Hifloria Plantarum . 

Germinazione noni impedita da! voto del- 
la macchina Pneumatica II. *XII. IJ. 

Perché III. *VI. tt. 

Cagione della germinazione delle pial- 
le ivi . 

GER- 
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GERSTEN, CRISTIANO LODOVICO : 
fa» opinione intorno lar ugnai* (8z). 

Chiatton* , vedi grano ghiottone . 

Giallume qu»l fu I. *V. *• ( hi)- 

Macchi» le foglie di grano in diverte 
maniere IL *XI. i. a. }. 4. j. 6. 

DI materie gialle ivi 7. 8. 9. 

Vttmintttt di qnede ivi 8. 9. 

Cagione di elio giallume III. *V. 1. a. 

Cagione di qualche ingiallimento fe- 
condo gli Antichi ivi }. 

Rimedio al giallume IV. *V. 1. 

C 1 NANNI, Abate Don PIETRO PAO- 
LO, Parente dell’Autore, lodato (33). 

CINANNI .GIUSEPPE ,Zio dell'Autore , 
nominato II. *IX. 31. ja. 56. (464). 

Giornale elvetico : citato (358). 

Giorni ruhigati , florali , vinati quali fof- 

fero I. M. 4- (IO- 

GIRALDI : fuo fenumento intorno 1 an- 
tica elpredione di ruggine (10). 

GIROLAMO, Santo, mentova 1 ’ ufo di 
mangiar vermini (1*1). 

Gittone fu tenuto per loglio (109). 

GIULIANO, Arcivefcovo diToledo: co- 
me denomina la morte fecondo le di- 
verte età del foggetto («4) . 

Gocciole delle nebbie , e delle rugiade in 
qual modo fi conformino ({07) . 

Cagione della loro figura ivi . 

GODEFROY, DIONIGIO: come fpitga 

Galli nel/am (14). 

GOEDAERT fcritìe della zmccafuola (15 9) 

Golpe , o volte del grano de’ Tolcani qual 
fu I. *11. a. ivi *111. a. 

GOTTLOB, SCHOBERO : fuo fentimen- 
to intorno ì morbi cagionati dal loglio , 
e dalla fegato (96) . 

Grano , di cui li favella in quell' ope- 
ra (1). 

Come lode chiamato da’ Latini ivi. 

Quanto fu antico I. 

Sua lattea materia li. *VII. ir. (rol). 

Sua graviti / pacifica ivi *XII. 8. 

Seminato al coperto , che ne venne ivi 14. 

Sua materia metallica fulfurea ivi *V.rp. 

Sua materia /lignea ivi *XII. 9. 

Sua materia limite al corallo ivi 17. 

Sua efcrefcerna lignea ivi 18. 

Dove bene alligna III. *V. io. 

Cagione della diverta gravità fpecifica 
ne' grani diverfi ivi *VI. 7. 
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Cagione delle predette materie metalli- 
itcbr ivi 8. 

Cagione del poco cretcere al cpperto i- 
vi io. 

Perche germina nella macchina pneuma- 
tica ivi ti. 

Cagione della predetta materia finite 
al corallo ivi II. 

Cagione dell ' efcrefcenza lignea ivi 1 3. 

Grani full’ aia come li poflono confer- 
va™ IV. *V. 6. 

Grano carbone qual Ga I. * 111 . 1. a. ». 

(S°)- (*«)-. 

Sua antichità ivi 4. (56) . 

Confuto dagli Autori colla ruggine i- 

v (57)- 

Quanto poffa l' intemperie dell' aria fo- 
pra di elfo II. ‘VII. r. 

Vigore della tua pianticella ivi x. (99). 

Indizio del grano carbone nella pianti- 
cella ivi 3. (iso). 

FrammelTo in alcune fpighe co! grana 
buono ivi 7. 13. 

Suo gambo con qual forza tragga il fu- 
go ivi 9. 

Suoi principi ne! granello, e fuadeferì- 
zionc ivi ti. iz. 13. 14. 15. 

Dove fi trovi ivi 16. 

Sua polvere fecondo il NEEDHAM i- 

vi 18. (101). 

Se quella à fempre velenofa ivi 1 9. zo. 

Anilifi chimica della rnedelima ivi ai. 

I! grano carbone i di figure diverte ì- 
vi aa. 

Sua graviti fpecifica ivi lj. 

Condolei del fugo ne'fuoi gimbi ivi 14. 

Ceneri del grano carbone efaminate 1- 
vi ad. 

Cagione del grano carbone III. *IJt. 1 
1. 3. 4 - 6. 7. & 9. io. (-jo). (35 a). 
(>’«*)• 

Sua dithnaione dalla {{lignine ivi i. (J46) . 

Suo difetto aritmico ivi ($47). 

•Ch’ egli pocreSbe dirfi moibo J antico del 
%*no ($48). 

Se il difetto organico porta eflere ne’»w- 
di del gambo ($ 50 ) 

Se porta derivare da mancami di umo- 

Origine del difetto organico ivi 6. 

Perchfc quella malattia attacchi falò il 
granello ivi 7. (337). 

Mutazione della lux foflanza farinafa 
ivi ir. 

F f f 
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Cagione dell’ ordine de' granelli fuoi nel- 
la fpiga ivi ix. 

Pere hi la parte Superiore del fuo gambo 
tanto s’ingroSfi ivi 13. 

Perché da buono nafea Spello cattivo 
grano ivi 14. (3Ó7). 

Analogìa di quello male col moti» ve- 
WffO ( 368 ) . 

Rimedi contro di efTo IV. *V. 1. a. }. 
4. 3. 6 . 

Crino ghiottone qual fia I. *IV. I. 

Percnfc così detto (58). 

S’ egli > la niello del NEEDHAM I. 

*rv. (6i>. 

Se ha antico ivi 3. 4. 

Suoi principi , e fua delcrizione II. *VIIL 
l x. 3. 4. 3. 13. 

Suoi fi 'amenti tornititi - formi ivi 3. o- 
7. 8. 9. il. 

Moto, e trasparenza di quelli filamen- 
ti ivi (105). (114). 

Suo tu tortilo, c fuo fcarabeo ivi 9- 

10. IX. 

Sua calcinazione ivi 15. 

Egli non pregiudica il pane come fa il 
grsrio carbone ivi 1 6 . 

Suoi indizi ivi 17. 

Cagione di etto , e de* Tuoi fenomeni III. 
* IV . I. X. 3. ». 7. 8. (371). 

Perche i corpi limitici formi non fi ve- 
dono da principio fui granellino ivi 4. 
Cagione del lungo loro vivete ivi 3. 
6 . 7. 

Cagione del non alterarfi ivi 8. 

Cagione dall* inalbamento del grtn» 
ghiottone calcinato ivi 9. 

Rimedi contro il tonno e incitine IV. 
* 1 V. 1. x. j. 4. 

Conno graffo qual Ca II. «VII. x 5 . 

Non l fnggetto a tonno enrient III. 
•III. 13. 

Conno in tris: fua Irido pnrnMicn II. 
•XII. u. 

Se nel gambo egli abbia condotti fuoi 
particolari ivi 13. 

Conno lentie» comunemente feminato II. 
•VII. 13. (104). 

Conno moriofo dello fogni et II. *VL ld. 

vedi gmno f perone. 

Conno moriofo fìngtlme II. * VI. 16. 

Sua cagione III. * 11 . 13. 

Conno nigellnto qual fia ( 34 ) . 

Conno f perone: cos’egli fia, e io quali 
biade fi trovi (96). 


i e c 

Dove regni Sngolarmente ivi . 

Suoi effetti pernixiofi ivi . 

Gli Antichi attribuivano a quelle gra- 
no delle virtù (pò) . 

In quali piante G trovi (344). 

Conno torco refi He alle malattie HI. *IIL 
« 3 - 

Conno voto qual fia I. *V. 3. 

Come polla dirfi morte immatura del 
grano in erba (64). 

Se conofciuto dagli Antichi ( 4 *). 
OlTervaziene di elfo II. *Xl. 11. 

Sua cagione III. *V. 3. 

Suo rimedio IV. *V. a. 

Colilo Tolgo, Vedi ruccofttolo . 
GRONOVIO: qual efietto faccia fecondo 
quello Autore la ruggine (17). 

Per qual fine gli Antichi Sacrificavano 
a ROBIGO^ ? 4). 

ROBIGO Dio de’ Rodiani (33 ). 
GRUTERO, fuo frammento d’ ifcrizione, 
dove fi nominano le Ipighe vitate ( 4 ) . 
GUAGU 1 N : cofa IcrilTe quello lflorico di 
certi popoli della Rufiia (374). 
Cunzzn , vedi ragadi . 

GUDIO: fua collezione d'ifcrizioni (33). 
GUTHERIO : fuo femimento intorno lo 
lezione di fpicit vinone in un fram- 
mento d’ ifcnzione ( 6 ) . 

H 

H ALES offervh la muffo tot* Loti noi, 
II *V. »i. (89). 

Efietto delle nebbie Secondo quello Au- 
tore ivi x. 

Effetto elei Sole (308). 

Suo roggio ordente III. * 1 . IO. (3X0)'. 
Suoi vopori brucienti ivi II. 

Sua opinione intorno la monetato Ji 
Imi finzione ivi * 11 . IO. (340), 

Che dica della fetmenetziotee (333). 

Sua forza de’ vali del fugo delle piante 

(m)- 

Vcfcichctte dell’ aria nelle piante fe- 
condo quello Autore C35.3) . (354). 
Se v’ ha circolazione di lugo nelle pian- 
te fecondo il incdefimo (360). 

Suo rimedio contro i vnpori ptrnizicfi- 

IV. * 1 . 3 (407)- 

HAHN, GIOVANNI GOTTI FR EDO:- 
cola fia. Secondo queSIo Autore , il ctr~ 
bone ito de! corpo umano (a;) . 
HAMRERGERO: fuo parere d‘ inromo- 

ftOk 


gitiz od 
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alla rugiada (5 11) . 

HANOVIO fenile del grano / perone, • 
dell' */I iUngint (si), (fi). (} 44 ) • 
(*'»)• 

HARTSOEKER : Tua opinione intorno 
la ruggine III. * 1 . j. (jop). (}a 4 ). 
(ja8) . 

Intorno la cieeolaxlont del (»go nelle 
piante (}6o). 

Sua olfervazione (ingoiare <T Infetti ( }8a). 

Sua opinione intorno gl’ Infetti (jpj) . 

HARVEO : fua opinione intorno la ftr- 
mentarjnne (jjt). 

HAUPMANNO, AUGUSTO, faide de’ 

vermi pellilenzinh (75)* 

HENCKELIO . GIAN - FEDERICO, 

trovò affiniti tra il regna minerale , 
e il vegetabile II. *V. if. (88) li. 
*XII. 9. (184). 

HENSHAW, TOMMASO: fua oflerva- 
zione fopra la ragade (8j). 

HERMANNO: fua proporzione determi- 
nata del celare III. * 1 . la. (jaj). 

HILL GIOVANNI : fua defcniione del 
brighi degl’ Inglefi (juj. 

de la HIRE determinò la velociti del 
mota dell’ aria IL ’IX. 16. 

Sua opinione intorno l’ innalzamento del 
fugo delle piante III. “III. a. (jji). 

de H zHENTHAL, PIETRO: fua opera 

HOF^EMANNO? FEDERICO : fuo det- 
to I *1. 1. 

Sua .ugtada vermi calo f 4 (75). 

HOMBERG: fna opinione intorno la ger- 
minazione dette piante (?p8). 

Ho-rr-fri» degl' Inglefi cofa fu (;!,'). 

H. Lugd. Hat: HORMANNI PI amar um 
Noeti dcedemici Lugdun 0 ■ Baiavi Ca- 
talogai . 

dell’ HOSPIT ALE, Marchefe: fuo pro- 
blema intorno la conformazione di 
certe earve III. *VI. 14. 

HUET parla ‘ella rugiada (81). 

Hyeena animale , della cui pelle venivano 
i feminattri IV. »V. & 

I 

J AVOLENIO parlò del morbo fornico 

(f 4 «) • 

1 km degli Ebrei nual fole I. * 1 . a. 
IMPERATO, FERRANTE, parlò della 
zuctajualn II. * 1 X. (6. (15J). 


Innacquare a che giovi rv. *1. 8. 

A che pregiudichi ivi *V. a. 

Infetti, che infettano il grano in erba, fe 
furono noti agli Antichi I. *V. 7. II. 
•IX. 1. (d8). (118). (lao). 

Loro preda tra, formazione ivi (izi). 

Loro dinfione ivi a. 

Infetti , che fi trovano fopra la pianticel- 
la del grano allo fcoperto ivi ]. per 
fino a 17. 

Rughi dette Geometri , o mi far attici i- 

V ‘ J: 

Bruchi , e farfalle della rugg'no ivi f. 

Ruga detta dal REAUMUR : at penten- 
te ì din /ambre ivi 6. 

Permeili , e mofcbeeim fingelari ivi p. 

Cantaride ivi I J. 

Tarli del grano in erba ivi 14. 15. 

Mojca detta dal Reaumur : moubt pa- 
* pillonnacie ivi 14. 

Mofcbe Icneumoni ivi 14. 1 5. }t. ;*. 44. 

Infetto nominato domi - porta ivi 14. ic. 

Regnitela, che menano tele fot ti lift- 
ine fra il grano ivi 17. 

Infetti, che fi trovano cbiufi nella piaa. 
ttcella del grano, e nel grano mede- 
fimo ivi 18. per fino a U- 

Rughe dette dal REAUMUR mineurt 
tn gitine ivi al. 

Minatori ivi la. 

Bacbtrtlli tenuti dal VALLISNIERI 
per cagion della ruggine ivi Z4. e II. 
*X I. 8. 

falle tughe nafcade dentro le foglie i- 
vi jo. 

Mofca detta pive mina ivi $t. 

Mojca detta da' Naturalidi : mufea tri- 
pli it ivi 3 a. 

Infetti, che fi trovano fopra le radici 
del grano ivi 34. per fino a 5 6. 

Scarabeo ivi 47. 

Pidocchi del geano in erba ivi JO. 

Nimico di etti pidocchi ivi . 

Fermi del genere de’ /ombrici tctrejlri 
ivi 14. 

Rughe dette fcolopendre ivi jt- 

Cagione del loro infedamento III. *V. 9. 

Nella macchina del mondo necedari gl* 
Infetti, quanto i l’uomo III. “V. 9. 

Rimedi contro di edi IV. *V. 6. 

Quali fieno gl’ Infetti de’ grani raccol- 
ti full’ aia ( 438 ). 

INTIERI : fuo rimedio contro gl’ Infetti 
de’ granai IV. »V. i. 

F f f 2 J. B. 


4i * Indici 


/. B jOANNIS BAUHIN1 HÌJhtiaa ». 

»#y.i j olii Pi. mainar . 

IPl’OCK ATE : Tuo fentimento incorno le 
cagioni (501) 

Iride p.raiulic. „ o (Terrari fui grano in 
erba II. *XI1. ri. lua cagione III. 
•VI. j>. 

Ifcnzitnr di GRUTERO, che nominale 
/i ri# viziate (6). 

Ifcrixionr al Dio KOBIGO (;j). 
ISIDE [rotò il frano del gè e no , e dell’ 

"*• (?). 

Interpretata per CERERE antichilTima 
Deità di Egitto ivi. 

ISIDORO : che dica della rugiada (79). 

R 

K AESTNFRO: fue note (rj8). 

K ludi degli Ebrei qual folle I. *11 {. 
KLAUNIO, RODOFREDO, cofa narri 
dell’ ». Imito IV. *IV. ?. (415). 
KLEIN, GIACOMO TEODORO, parla 
delle lendini ($7 6). 

KLEMMIO, GIOVANNI CRISTOFO- 
RO : fua opinione fopra 1’ origine 
della parola Agricola (448). 
KUHNHOLD: lua opinione intorno al 
Itt aurinamente de' campi IV. *V. 8; 

(45 0- 

L 

deT AET, GIOVANNI: fua. deferiaio* 
JLj ne della gioia detta taibtn.bio (aj). 
dea LANDES parla della niella (41). 
LAN DI , Marchefe UBERTINO: fuo 
ragginnamento fopra alcuni Infette de! 
g< ano II. *IX. io. 

Sue lettere ( 1 c a) . 

LANGE: fuo rimedio contro !' rf dazioni 
frmizroft IV. ’ I. 7. (408). 
LANCIO, CARLO NICCOLA : fuofem 
Cimento intorno la ruggine (15). (81). 
Sua defedatone del moria della fegala 
(?d) ■ (97) • 

Vuole, che la ruggine fra cagione di 
%'« HI. ‘I. 15. (}jo). 

Sua cagione del grano [perone (544) . 
Suo parere intorno al grano cariane III. 

•in. io. ( ?< st). 

LANGIO-, , CRISTIANO: fu» opinione 
intorno a’ mali tutti (?6p). 
UNZONI , GIUSEPPE , fcriDe della 
fona delta rugiada (85), 


LATANZIO parla de' Dei, che pet di- 
verti fini gli Antichi adoravano (54). . 
LATTANTE, Dio delle biade (ioi). 
Latte a che giovar polla IV. *V 4. 
Lavora della tene qual debba edere IV. 

•111. I. (4'7) ivi ‘V. 8. 

Lama: fe i tuoi rami liberano dalla rag. 

ginr il grano in citu IV. *1. a. 
Lebbra del grano in ciba, qual polla dir» 
fi III. -I 4. 

LEEU WENOEKIO non vide il braco 

della ruggine II. *V. 4. 

Suo falangi 0 li. *IX 17. (ij 8 ). 

Suoi ghiaietti lucidi nella fauna li. 
•XII. j. ( 280 ) 

Suo vento produttore della ruttine ( ? 18) . 
LEMQNNIEA : dove trovò il grano fot- 
eoa* (96) . 

Come pari! di elfo (744). 

Lentifco a che giovi IV. *V. 6. (4 jA.- 
LEONTINI , 60 ITONE: lue oderva- 
aiom (opra le lucciole (tjo). (ija). 
(H7). 

LEOPOLDI: fuoefame delie itene (4*6). 
LESSERIO: fua Infettoteologia (158). 
Letame a che giovi per le malattie del 
grano ir* erba IV. *111. 2. 

Suoi effetti ivi *V. 8. 

Amichiti del coftume di letamina r e i 
campi (451). 

Qaal fra più efficace IV, *V. 8. 

Se fia da rralafciare ivi . 

Lettele a un Americano eliminano la Tre* 
na naturale del Signor di BUFFON 
II. •VII I. 8 11. (108). fi 15). 

Cola vi fi dica del Signor NEEDHAM 
intorno al grano ghiottone III. *IV.. ; 
5* (*74). 

Lettera di un matematico intorno alle cur- 
ve de 1 gambi de! grano ,(*9 2 )* 

Lettere intorno alla / coperta degl * Infetti 
che fi rr.uitiplic.tno per le fezioni de 
loto co* pi (152) . 

Lettera fopra il rojpo (178). 

Ltchmi mentovati I. 

LT&ORIO: Autore fofpetto (?i), 

LIN. M.Ciif. JLINNAEI CAROU Hov- 

ius Oli {fortuna: . 

LIONET : (ue offervazioni fopra i pidoc- 
chi delle piante IL *IX. 50. 

Lirare de' Latini cofa fia IV. *V. 8. 
Lifciva- di grano carbone calcinato , e fpol* 
verizzata a che giovi IV. M. 6. 
Lifting, contane a che giovi (41 9). 
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A che giovino le lìfcìvr gcncrilmencc 
ivi . 

LISTER. : Tuoi r,*,, II. *IX. 17. (ijp). 

LOB. Adv, LOBELII Ad\>trf*u* 
tee *. LOBELII / confi. 

LOBELIO : fu» ufti ! Agine (4$). (4 tV. 

LOfi. £r# . eh. LOBELII Stirpimm obfer. 

vettori-/ . 

Ug!» : malattie da quello Teme prodot- 
te (pd) . 

JT> 4 j etnografo al grano II. *X 66. 

E' foggetia al cotbooe , e alla filiggino 
ivi . 

Cola ella fia ivi . 

Sue pretefe trzim. trazioni (119). 

Sue radici attaccate con alcune altredi 
«vena II. “XII. Z+. 

Lombrci terreileri , che fi moltiplicano 
per lezioni IL *IX. 54. ( tjx )... 

Corpi lomb.ici - formi del ghiottone cofa 
fieno II. ‘Vili. ?. 6. 7. 8. 9. 11. 

Come quelli cagionino il grano ghiotto- 
«e HI. *IV. 1. a. 4. 

Cagione del lungo loto vivere ivi 5. 6. 7. 

Lue venreo ì mentovata I. 

LUCANO parla degli Uflori degli Anti- 
chi (41). 

Lucciole oflervate minutamente II. *IX. 

id. 

LUCREZIO : fuo fentimento intorno la 
mutazione delle cole (z). 

Lumochini del greto inerba II. *Xll. 16. 

Luffuno drl g>ono qual fia I. * V. 6. (67) . 

OTervazione intorno ad e Ha 1 1 . “XJ. 14. 

Sua cagione HI. *V. 8. 

Suo rimedio IV. *V. 5. • 

Ljcoc-rdon , o veffo di lupo cola fia, e 
fue propnetl (51) 

LYONET lenite degl' Infitti , che fi mol- 
tiplicano per lezioni (151). 

M 

M ACROBIO parla della r ugiodo (78) . 
vi .ice hi ne pneumatica non impedi- 
fee la germinazione IL *XII. ic. 
Pcrchl III 'VI. ai. 

MAGN. Boi. Moofp. M AGNOLI Bou- 

•> tum Moef tutienfe . 

MAIRE, Palre Ciiiloforo, Matematico 
prole (1?). 

tfletu'iio propria di un luogo I. *111. j. 

(ss). ; 

M oleiiìe del gnu» in erba quanto fieno 


antiche I. ( 4 )'. 

Loro cagion generale III. 1. x. 

A I- li nuovi I. 

MALP 1 GHI , MARCELLO: tuoi uni- 
coh II. 'VII. 11. 

Sueoltervazioni fopra le lucciole II. *IX. 

16. (ilo), (li*). (tJi). 

Suo m-zzo pei ftcondei le biade C419). 
Me. uni-, om lumi qual fia I.'I. a. (lj). 
Al noe , vedi menimi . 

Menne celefle qual fia (ixj). 

Menno di Ce lobiio , cos’ ella fia (?op). 
MARCH ARD: tuoi grani mondi di nuer- 
C.e II. 'Vili, 4. * 

MARIOTTE : tua opinione intorno la 
cncvle ,iooe de! fugo delle piarne (, -do). 
MARCIGLI , Conte FERDINANDO : 
luoi legni IL *IX. 17 (140). 

MAR r INETTI, Dottore, lodato II. 

•Vili. 9. 

Mortemi de’ Piacentini qual fia I. * 111 . 
x. (?dz) . 

M etnie ma. Ilice fu! fu- eo di alcune (bi- 
ghe II. *V. 19. * 

Meinie ftegn-e di alcune fpighe II. *XII. p. 
Alenile di alile fpighe /inule ol corolle 
ivi 17. 

Alenile geffofe di alcuni gambi ivi 19. 
MATTIOLI : che dica della pietra bufo - 

mi- (Z79). 

MATTH. Co.», in !ib. diofe. MATTHIO- 
LI Cani- ni vi tut in Ùtofcondcm . 
MAUPERTUIS: tuoi corpi femoventi dei 
ghiottone IL "Vili. p. (il?). 
MAZZOLr.NI fcnlfe degl’ Infetti , cheli 
multiplicano per lezioni (151). 
Melume ,' vedi malumr . 

Memotie di T-evoux riportano il libro di 
move elperienze del NEEDHAM IL 
•VII 18. 

Le nflefiioni topra le cifre d’ Arimeli - 
ce del CALMET (4A?). 

MEN AGGIO : tue Stimo/vgir L*I. ?. (21), 
MICH. N. PI. G,n. MICHELI Nova 
P/enrerum genera. 

MICHELI , PIETRO ANTONIO, fcrif. 

le dell'erba facciamele (z?8) . 
Microfcopi diverfi addoperati II. *V. io. 
( 73 ). 

Mild-ui degl’ Inglefi qual fia I. * 1 . x. ?. 
Si difiingue fecondo il CHAMBERS 
dal bngbt { 15). 

Millepiedi : ofiervazioni fopra quelli In- 
tf'ii (8j). (?8x). 


MIL- 
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MILLET deferire I’ Inverna del 171}. 

MOELLXRD, Abate, feri (Te iti fono 
t p-nn (gd) . ( 344 ) ■ , „ . 

MONTELATECI , Abate, fende delP 
r òm fusciam-tc col MICHELI ( *,' 8) . 

MONTI, Dottor GIUSEPPE, lodato I. 
•II. 4 - 

MONT. Prodi. MONTII Prodromo! Co- 
iaio- > Itirp.un agn Bononieo/it . 

MONTING , ABRAMO : fuo rimedio 
contro lami ’iodo frignio notturno IV. 
•1.8.(409). 

Suo rimedio per la fterilitì delle pian- 
te IV. *V. 4. (4 P)- 

Contro i vermini ivi 6. (4:0). 

Morbo fumico cofa fia ({48) . 

Quando pofTa diri» del grano ivi. 

Morbo Untr-mcO , mentovato 1 

M-chia a che giovi IV. * 111 . 4. 

Mom variamente denominata fecondo le 
diverte età (<4) . 

MORIS. Hifl. Ox. MORISONI Hifloria 
Oxonirn/ù . 

MORTIMER : fuo fcntimento intorno il 
cibo principale dell’ ufi l. *1. ?. 

Suo lenti mento intorno la ruggini (} 1 j) . 

Intorno Io "frammento de setti delle 
piante III. *V. d. IV. *.V. a. 

Mofco icneumone qual fia II *IX. Ij. 

Mofco cofa Ga (49) . 

A che giovi IV. *V. 8. 

MOUFETO deferirle la lucciolo (ijl). 

Muff- delle foglie del grano qual Ga IL 
V. ai. 

Si trova moltoppiìi f pedone’ lupino/ ivi . 

Quale poda dirli del ginn in orbo III. 
•I. 4 - 

Muttnckorn de’ Tcdefchi (9*) . 

N 

N ibbio , olfervata II. *V. ij. (80). 
Preceduta a certo abbruciamcnio del- 
le -foglie II. *V. 

Come G conformi III. * 1 . r. 

Cagione della Ggura delle fue particole 

IJ07) ■ 1 

Sua indole naturale III. * 1 . ;. 
JjìEEDHAM : fuo grono guafto dolio ni- 

« rito , e fuoi corpi ongmlli ■ forni I. 
III.?. (59). II. ‘VII. 18. IL *VIII. 

4. ?. 8. 9. 11. 

Suo equivoco ivi 5. (106). 


ICE 

Mutò opinione intorno i corpi anguìlli- 
formi ivi 8. (m). 

Sua opinione intorno il lungo movimen- 
to di quelli corpi ivi 5. (?vj). 

Tenne in folomn/o grano guaite IV. 
•IV. 1 (414) 

NEGRI , Don FRANCESCO : fuo rac- 
conto di un fatto delle rondini (57 6) . 

NEWTON , ISACCO : fua c.g-one del- 
la figura delle piccole flille di aerpt* 
(j°7) • 

Sua proprietà de* corpi opaci III. * 111 . 

NICOZIANA a che giovi IV. *V. t. 

Niello de’ FranzcG qual Ga (14) . (ap) . 

(41). (<o). 

NIEREMBERGIO fende della cogita- 
zione diverfa degli anni (70). 

Che ogni albero ha propri vermi (1 10) . 

Tenne la trojmutoojooe dello piante 
(*>?)• 

Tenne il vento per cagion di r aggine 

0 * 8 ). 

Nitro a che gleni IV. *V. 6. (4*9). 

NIZOLIO : come fpiegb Urrdu (15) . 

NONNIO: fua efprelGone (1?). 

Numero minore: pere hi così detto, c fua 
origine (465) . 

O 


o 


1 Lio : cenere le fpighe a che eiov i 
1 IV. * 1 . ir. 

Ono veg-ubile del ZEIGERO a che 
giovi ivi ’V. 8 

OMERO: fub fentimenio della ruttine 

(rì- 
sa» clpredione leggiadriflima II. *XII. 
* 7 - 

ORAZIO loda quelli, che abitano la Pit- 
ia (16). 

Detella la ruggine (ad), (ji). 

Come accenna il {ardiate (441). 
ORBONA, Dea degli Antichi (?4). 
Orine d: animale a che giovi (419), e 
IV. *V. 8. 

ORTELIO parla de’ Dei degli Antichi 
(??)• 

Oiticrllo circondato d’alti muri, dove fu- 
rono fatte offervaziom II. * 111 . 

O-ujo degli Spagnuoli qual Ga I. •!. a. 
Ora- Rimato 11 più antico delle biade (:). 
Date le primizie di elfo ne’facrifizi de’ 
Greci ivi. 

Ojf't- 


I? 
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0 ffeevozinì tumuli IL ’l. * 11 . * 111 . *IV. 
Ojlrica : a che giovino 


luoi gulci IV. 

•V. 6 . 

OVIDIO parla deila r««im del fe rr# , e 
di quella de granir^ i p) . 

Della Dea Rubigine (}}) . 

Del factifizio del Cune , e della Phot» 
( 14 )- 

Degli ctietcì del foglio (p6). 

Dell* erbe nuccvoli , e delle falutifcre 

('»?)• . , „ 

Dell / Iconio ( 166 y. 

OUI HOVIO parla de’ Dei Robigo , eltn- 
bigine de' Lituani , e Ptinnni (J j). 


P ABBIO, qual fia (140) . 

PACCUVIO parla del Dio Averrun- 
« (j 4 ) * 

Téglie, e ]ler pi accefi te impedifeono la 
ruggine IV. * 1 . 1. 

Paludi, e /tarai, e Ineunti loro veleno 
III. * 1 . 6. 

Rimedio per difènderne le biade IV.*I. 7. 
PALLADIO, RUTILIO : rimedi da lui 
accennaci contro la ruggine (40J) . 

ril'ìl-' rimedi contro i vermi (452). 


( 414 )- ( 4 : 0 - 
PAOLI NI CRISTIANO, fcrilTede’ ver- 


mi peftilenziali (75). 
rnlifomeni : fupplimento nella Scrittura 
• quattro libri de' Re, nel quale li 


parla della ruggine (1 *j. 

PARENT deicnlTe I* hiai parabolico ve- 
duta full’ erbe II. *XII. 11. 

PARK. T beni. PARKINSONI Tbeatrum 
Plani arum . 

PARSONS, GIACOMO, fende de’Poli- 
pi (172). 

PASSERI, Abate GIAMBAT 1 STA, pit- 
ture Et ujtbe da lui (piegate (}j).. 

Come gli Etiufci , egli Eugubini conob- 
bero la Dea Rub o me (j6>. 

PAUSANIA nomina il Dki Robigo (?j). 

Pietre : eflètto, che in loro produce il pa- 
scolo d'erbe iuggme/e II. * V. ij. 

Quando la rugiada fu a loro perniatola 
111. *1. tfc 

Quando giovi al erano in erba l’ edere 
(vetrato da elle IV. *V. e. 

PEDO ALBINOU: cofa dica delle rendi- 

m U76). 

Tonni in del grnnt qual ha L *V. J. (66) . 


ruggite 
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Pepe cicduto timedio contro la 
IV. * 1 . j. 

PERRAULT : fua opinione intorno alia 
eiicùiuziuu. del fugo n, ne pimi, (?« 0 ). 
P, rfico lue foglie ache giovino IV. *Y 6 
PETI V. Cune. Cr. IETIVERII Concor- 
am Ciemmum, Multe, um , Cre. 
Pmngipnne , villa dove furono fatte oder- 


vaziom particolari II. "VI. 7. i V i fori 
II. *IX. p. ivi -XII. 26. 7 


Piev quinta , villa dove furono fatte of- 
feivaziont particolari II. *VI. rr II 
XII. p. 7 

Pidoeebt delle punte, loro generazione II. 
•Vili. 8. ivi * 1 X. 50. 

Un „( ol 2 ,?J cfll ch,uddl nella gel In fua 
III. -IV. 4. (572) . 

luocd ' t fodel calore (}J7). 
PITISCO parla de’ fini diverfi , per cui 
' Antlclu faenficavano a’ Dei ( 
PITURNO di qual cofiume fra tenuto 
per inventore (451). 

PLATONE : lua teflimonianza intorno a* 

nuovi generi di meli (p). 

PLAUTO parlò degli effetti de’ femi del 
togli* (96) . 

Suo penbero lopra un campo Aerile (542) . 
Ptiea polonico , mentovata I. 

PLINIO : fuo tritieum (1/ . 

Qual foffe per lui il pnmo cibo del Lt. 

CO- 

Quale la primo corono ivi . 

Oliale il primo feritiori di Agricoltura 

•• ( 4 ); 

Mali nati al fuo tempo I. (8). 

Nomi diverfi della ruggine da lui men- 
tovati I. *1. j. (25). 

Sua ruggine de! tome, e del ferro (19). 
Qual fu per lui la f rebbio delle pian- 
te (22) 

Danni prodotti dalla ruggine (}r ). 
Qual grano non ne panica fecondo que- 
llo Autore (90) . 

Se conobbe la figgine I. * 11 . $. 

Difetto fimille all’ oveno I. *V. j. 
Defcriffe la Infuno de ! grano I. *V. 8. 
Grande naturalifia II. 

Attnbuifce virtù al grano fperne (96). 
Sua cantaride, o feorobro (ni). 

SUO ragno II. *IX. 17. (141). 

Mentova V ufo di mangiar vermini (161). 
L 'erbe dannrvoli olle binde (164). 

(>«!)• 0 * 5 ). ’ 

Sua avena (176). 

Sue 




da 




i 
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Indice 


• Suo (svolo ( 186 ) . 

Sua oroboncbe (x j8) . 

Sue cbioccioJttte minate II. *XII. 16. 
(*9°J- 

Coi' egli denominane geniculo (z88). 

Cagione per lui della rugg ine (}oj) . 

Quando per lui fi contraggano le mggi- 
ni (jo 4 ). 

Donde nafea la fua [cobi in delle pion- 
re III. »I. 4. (<«>). 

Non vuole dar parte alcuna al Sole nel- 
le ruggini III ‘l «*• (J*4) 

La dì al vento ( ?t7). 

Sua cagion cu r iota d ingiollimeruo delP 
orbo III. *V. J. (}8j). 

Sua cagione di g'sno voto ivi 5. (584). 

Sua cagione delia luffurio delle binde 

III. *V. 8. (jpi). 

Intorno l’ to/rfìain, mo dtgC Infetti (}9})- 

Rimedi da lui accennati contro la tug- 
gme (40;). (404). 

Quando li dice da lui irrimediabile (40;) . 

Paria del rimedio per la tuffano delle 
binde (4;o). 

Di quelli con ero vermini (4jt). (4J4). 
(415). 

Come accenna il fot chiare (44.1) . (44») . 

Come ii roncate (441). 

Deli* antichità del let sminai e i campi 
(♦*«>- 

Quale per lui Ga miglior grnno IV. 
*V. 8. (46 a) 

PLUCHE , vedi S pel incelo dello naturo . 

PLUJC Almng. Boi. PLUKENETII At- 

mngeftum Botnnicum . 

PLUTARCO parla del i setificio del Ca- 
ne, che gli Antichi facevano al Dio 
Robigo (!4). 

POLENI , Marcheie GIOVANNI : fuo 
fe omento intorno le curve del grnno 
lì. *XII. 17. 

POLIDORO, VIRGILIO, determina 1’ 
Antichità del letnminore i compì 
(4W). 

POLIGNAC, CARDINALE: Ino Ami- 
lue, evo II. «Vili. 8. 

Polipi n max-o Icoperti negli ultimi tem- 
pi II. “Vili. 8. <109). 

PON. JOANNIS PONAE viaggio di 
Monte baldo. 

Pomi di Sederne cofa fieno (ri). 

PONPART : fua fo,m,cn-leo II. *IX. «. 

PON LEDERÀ , GIULIO : lue offervaz.o- 
aioni lopra ì gambi del grano li. 


•XII. vj. 

Suo cafo intorno alla lucciolo II. *IX- 
16. 

PONT. Ani. PONTEDERAE Antbologin. 

PONT. Oiff. PONTEDERAE Difetto- 
none c Botamene . 

Porco cofa-fia (449) 

Derivazione di quello termine ivi . 

PORFIRIO Filofofo parla de’Dei, che pet 
diverti fini gli Antichi adoravano (54) . 

Primato , villa, dove li h fatta una ofler- 
vazione fmeolare II. *XII. 17. 

Prtfcindere degli Antichi qual folle IV. 
•V. 8 

Pullulare fra il erano dell’ erAe eterogenee. 
Vedi eibe, che fi trovano fra il grano. 


Q UINTINYE : come fpiega la parola 
-itile (.4). 


R Adìcaziane qual fofle (14). 

Radici particolari a culcun gambo 
di grano II. •XII. z. 24. 

Radici di grano con P odore di viole 
mammole efaminate ivi }. 

Cagione di cib III. .VI. j. 

Struttura delle radici del grano ivi az. 
RAII H. Hiflonn Pianini um . 

RAII Sf. Synopfii ftirpium B'itnmnicorum • 
RAMAZZINI : qual pianta fenta prima 
la ruggine lecondo quello Autore (45). 
Dove vedefle la ruggine (zR) . 

Oflervb la filiggine lui Modenefe I. *11. 

Parla delle coflituzioni diverfe degli an- 
ni (70). 

Suoi elperimenti fopra la ruggine II. 

•V. 18. (86). “ 

Sua opinione intorno aliar uggine (jto). 

de' Re: libri della Bibbio , ne' quali fi 
parla della ruggine (z6) . 
de REAUMUR. : lue oflervazioni fopra 
gl 'Infetti II. *IX. 4. (ili). 6. (114. 
10. (128). 14. (1x9). 15. 16. (i?6). 
19. zo. zi. zz. 26. x8. jo. 55. 

J6. (144). (145). 41. 50. (148). 
(.* 5 °) - 

Scriffe degl' Infitti , che li multiplicano 
per feztom (ijz). 54. 55. (te?)- 
Suo 
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Suo Termometro (7}). II. *IX. 9. 
Mentova la tace a/uola (158) . 

L’ ufo di mangiar vermini (idi) . 

Che Tenta della fermentazione introdot- 
ta dagl’ Infetti nel fugo della pianta 

({ 44 ). 

Sue galle de'pideeehi ({72). 

Suo mezzo per abbreviare la vita agl’ 
infetti IV. *V. 6 . (417) • 

nm * I- _ _1_ _ : / ,\ 


REDI dice, che i verini rivengono (io j) 
/tirine erba a che giovi IV. *V. 6. 
REINESIO : fue ilcnziom (jj). 


Ri f agallo a che giovi IV. *V. 6. 

RIVI le. RIVI NI leon. 

R1ZZETT1 : Sua tavola della tenacità di 
alcuni meizi III. *V1. 5. (}?7). 

ROBIGO, e RUBIGINE degli antichi 
Ramami Radiatili Etrufc: , ed altri 
I ’I. 4 . (?})■ (14). (?<)• 

Ifcrizione a quello Dio (?j). 

Pecchi a ROBIGO facnficarano la Pe- 
cora , e il Carne (}4) . 

Ree jì da' rtarmngbt qual Ca I. *1. 2. 


Rogmimi : a qua! collume antico Ceno fia- 
te fotti tane quelle Pro ceffoni (54). 


Rogna: da che deriva quella voce fecondo 
il Signor MENAGGIO (21) . 
Roncare degli Antichi coj’ era (441). 


RENEAUME : fua opinione intorno la 
manna di Calabria ($op) . 

Reiette : ufo del fno organo ne’ corpi Um- 
brui -formi III. MV. 7. 

RICCATI, Padre VINCENZO: fu# Ten- 
ti mento intorno le corvo del grano 


Rondini: lungo tramortimento di quelli 
uccelli IH. “IV. 6. (J7Ó). 

Cagione di elfo ivi 7. 

Rojfto trovato fotterra dentro materia du- 
riflima II. *XII. 4 
Offervaaioni fopra di elTo ivi . 

Altro Rofpa trovato chinfo in un olmc 


(* 77 )- 

Se quello animale ha veleno (278) . 
Qual proprietà li attribuifea alle pietre 


11. *xii. *7. (*ps) • 

udj contro le malattie del grano in 
erba inoltrati dal Signor TILLET di 


pochilTiraa fpefa (421). 

Contro la raggino ivi IV. »L 1. per 6- 
00 a 11. 

Contro la filiggine ivi *11. I. 2. 3. 

Contro il grano carbone ivi *111. I. 2. 

Contro if gr orno ghiottone ivi *IV. 1. 2. 

Contro il giallume forfè non ve n’ he 
ivi *V. 1. 

Contro il grano voto ivi 2. 

Contro il feccarfi delle [fighe ivi 3. 

Contro la fleriliti ivi 4 

Contro il lajjareggiare delle biodo ivi 5. 

Contro l' mfe fazione degl Infetti ivi 6. 

Contro il pullular dell' erbe eterogenee 
ivi 7. 

Rimedio pe’ gemei , che fono fall ejt 
IV. *Vf 6. (4?8). 


Rimedio pe’ grani , che fono fall a/a 

IV. *Vi 6. (4}8). 

Per quelli, che fono fu’ grana/ ivi. 
del RIO : cola egli fcrilfe di certi Pope- 

iella Rafia (576). 

lo a che giovi IV. *V. 6. 


bufarne (27 j>) . 

Come il trovato Rofpo poteva elTere ro- 
llato chinfo, e aver vilfuto nella ma- 
teria duriflima III. *VI. 4 
Rubra: per robeat (17) . 

Rabioahe : fede degli Antichi ( $4) . 
RUBIGO, vedi ROBIGO. 

RUELLIO: come efpone «r-'V/lsio.'iv 7 . 

(J7) • 

Rugiada: cos’ella (ia fecondo alcuni (77). 
Suo effetto II. *V 15. 

Sua cagione III. *1. 6. 

Raccoiu co’ piatti ivi 16. (81). 

Sua forza (85) • 

Umor rugiadofo putrefatto , e pattato 
per tela ivi 17. 

Introdotta nella fpigatenerella II. *VI. 
18. 

Sua indole naturale III. *1. 7. 

Quando ella è alterata ivi 6. 

Quando perniziofa agii aninuli ivi 6. 
Sua pinguedine da che prodotta ivi 8. 
„ (?*»)- , , 

Scuoterla da’ gambi a che giovi IV. 

•1. 9. 

Rugiada vermieo/ofa dell’ HOFFMANNO 
(75) ■ , 

Ruggine del grano qual fia I. *1. 1. 3. 
Sua fpezie ivi . 

Sua antichità ivi 2. 

Perchè così denominata ivi. 

Suoi nomi divertì ivi 3. 

Cosi detta impropriamente (17) . 

Alla raggint e foggetto ogni metallo 
(* 9 ) ■ 

Non è corruzion di e(7b ivi . 

Accidenti della ruggine d<tl gr/rvo II. 

*V. 2. J. 4. 12. I j. 

Suoi brachi ivi 4 

G g g Sua 
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Sua aitatili chimica ini j. 

Sua mdifterente efpantione tri 6 . (76) . 
Quale li* permziola ivi 7. (77) . 

Qual proporzione ili temperie ella ri- 
chiegga ivi 8: 14. 

Sua comunicazione ivi 9. 

Suo effetto Copra le foglie ivi io. 13. 
Meda in lambicco ivi il. 

Effetto prodotto io chi la maneggia i- 
vi '5- , 

Effetto negli animali , che mangiano- 
1‘ erbe eagginafe ivi. 

Buffine pallata per tela ivi 16. 
Chiarificata dal caldo ivi . 

Zanzare nate in ella ivi 17. (84) . 

Di quali fall ella (ia comporta ivi 19. 
Se danneggi meno l’ Or io , eia [egei* , 
che alno grano ivi 14. (90) . 

S’ ella attacca le fpighe coperte ivi aj. 
Sue cagioni 111 *1. 1. a. 3. 4. 5. 6. 
7 - & 

Quando venga (324). 

Rimedi coatto di erta IV. *1. I. per fino- 
a 11.. 

Quando ella 4 i iti medi ahi le: ivi ». 4. 
Sun a che giovi IV. *V. t. 

S 

S Aeri foie dell* Pecora > e del Czar de- 
gli Amichi (34). 

Salumai* cola fi» (42?). 

A che giovi; vedi iifciva. 

Site temoni* co a che giovi IV.' *11. I. 

Rende freddi i liquori (414). 

Sale, che produce la corrofione de’ vetri, 
4 fenza nome II. *V 19. 

Sole di tartaro a che giovi IV. *1. 5. ivi 
*11. i. 

Sale marino tenuto per rimedio contro i 
vapori perniziofi IV.. *1. 5. (445)- 
Sale panello a che giovi IV. *11. I. 

Sale volatila, aiterò* aereo qual fia II. *V. 

SALMASIO legge in- PLINIO' canicalam 
in vece di carbunculum (»}). 

Parla della Dea RUBIGINE (5 3). 

Del facrifizio del Cane degli Antichi 

Vuu.c un foto aconito (tdd) ■ 

Come parla de’ balbi (179). 

Come della lappa (al j) . 

Come del loto (zza). 

Coinè, dei papavero erratico (141). 


ICE 

Come della parietaria (14»). 

Come della taro filveftre (in). 

Sua lezione in PLINIO diverta della co- 
mune a propofito dell’ erbe dannevo- 
li: alle biade (ad;). 

San Marco , Villa, dove furono fatte oflcr- 
vazioni li. *V. J. 

Santo Maria in pianticella, Chiefa, nell* 
cui vicinanze furono fatte orteraziooi 
II. *1. 

Santo Stefano, villa, dove furono fatte of- 
fervaziom II. *1. *11. »V. 16. *VI. 
14. 17. *VU. 19. *X. 19. (128). 

SANTUOORT , TEODORO : fuo fenti- 
menro Copra l’aria, e 1’ acqua (73), 

Sarchiare degli Antichi cos’ era (441). 

Saffi con P odor di viola dei monte Ca- 
lemberg III. *VI. 3. 

SAUVAGES : fua mifura della velociti 
de’ fluidi (94) . 

Aumento de’ condotti del fugo nelle 
piante fecondo quello Autore (334). 

Scabbia del grano in erba qual porta dirli 
I. *1. 3. (aa). 

SCARABEO, Dio degli Antichi, (4;t)- 

SCALIGERO, GIULIO; fe parla della 
filiggme (34) 

Tenne la trafmutazione delle piante 
(219X 

Divifion delle cagioni III. a. 

Cola dille della raggine (33 <) . 

Cola dell’ iuiéftamenta degl’ Infetti 
Cl?4). 

Suo rimedio contro il loglio IV. *V. 

(444). 

Che fu fecondo lui V Agricoltura ivi 
8 (346). 

SCHAERDiNG , LORENZO , fetide del- 
le tele volanti di ragno (13R). 

SCHEUCHZ. Agrofl. SCHEUCHZER.il 

Idea open j Ag- 0 finge a p bici . 

Secate laxaiiant qual fi a (96) . 

Seccar fi della fpiga : come s' intendere da- 
gli Antichi per riguardo alia ruggi- 
ne 1. *1. 3. 

Qual fia I. *V. 4. 

Offervazione intorno ad erta IL *XI. 

li. 

Sua cagione III. *V. 6. (385) . 

Suo rimedio IV. *V. 3.. 

Secbtrrffr, 0 brilare de’TranzeG nelle bia- 
de qual Ga (19) . 

Sedam vedi fempreviva . 

Segata ufata per modo di caffi (»;)’; 

Semi' 
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Semi di fati*, che hanno prodotto Come de! rimedio pet la {Irritili tirile 
malattie (pd). btede (418) . 

SEGUIER, GIAN FRANCESCO: fue Spighe attaccate dalla friggi", perché 
oflervazioni <f Infetti II. '•IX. 6. preilo $’ mgrofTino III. *11. 1. 

Piante fra il grano da lai olferrate IL Perchè lo fono quaG tutte quelle di un 
*X. 1. (166). (238). raedefimo ceppo ivi 3. 

Sua oflervazione fopra lì ruggine (317). Perchè fono nelle parti loto si poco a- 
SEG. P. V. SEGUlERII Piente rum Ve- derenti ivi 4. 

ronenfìum . Perchè non Tempre è attaccata tutta la 

Semenze come deve elTere IV. *V. 8. fpiga ivi j. 

Seme Senio a che giovi IV. *V. 6. Perchè Ga nera ivi 6. 

Semi difformi olfervati (343). Spirilo di Sete emioni eie a che giovi IV. 

Seminerei diverfe II. * 1 . * 11 . * 111 . IV. * 11 . 1. 

Se giovi il feminar predo IV. *V. 3. Stabbio, vedi Utente. 

(416) . Stegioni diverft, e loro confegnenze per 

Se le feminaziom debbono edere profon- riguardo alle biade II. * 1 . 1. 2. 1, 

de (417). 4. t. 6. *11. t. 1. }. 4. 5. 6. 7. 8, 

Quando debbono farG , e precauzioni per *IIÌ. 1. 2. 3. 4. e. 6. 7. *IV. 1. 2. 

effe IV. *V. 8. (458) . 3. 4- 

Semprevive, 0 [eduli a che giovi IV. *V. Loro ordine pervertito (549) . 

. 6. (43»). Slegai: loro acque alimentano Infetti IL 

SENERTO, DANIELE: cola dica delle *V. 17. 

rondini (376) STEFANO, CARLO : rimedi da lui ac- 
che dica de' grani ^pmedibiii mal fa- cennati contro la ruggine (40;) . (404) . 

ni IV. *V. 7. Contro i nocivi ammali IV. *V. 6. 

SERVIO: qual da propriamente la ruggì- (435). 

»r fecondo quefto Autore (17) . Strilo colombino a che giovi IV. *V. 6. 

Qual effetto fecondo lui faccia la ruggine Steriliti del greno qual fia I. * V. 3. 

delle biade (17) Offervazione intorno ad efTa II. *XI. 1 3. 

Parla della Dea RUBIGINE (33). Steriliti di un campo, come efpreflad* 

de SETTECASTELLI , Conte LUIGI, PLAUTO (341). 

lodato II. *IH. Cagione di eda III. *V. 7. 

SfxxiXifffaA de' Greri qual folle (13). Suoi rimedi IV. *V. 4. 

Side< e- on, qual folle I. * 1 . 3. Sternuto epidemico : morbo (ingoiare I. 

SIDONIO APPOLINARE : fuo Tenti- STERQUILINIO: qual Dio folfe (451). 

mento intorno alle negazioni (34) . Stipula de’ Latini cola Ca II. *XII. 13. 
Sitejie: quanto V "fenico renda abbondan- Storia delle malattie de! grano in erba I. 

ti P erbe in quello Ducato (4*5). * 1 . * 11 . * 111 . *IV. *V. ,e li. * 1 . * 11 . 

Sihgo de’ Latini qual Gl IL *XII. 27. * 11 !. *IV. *V. *VI. *VII. ‘Vili. 

Solchi troppo profondi, fe fono pernizioG *IX. *X. *XI. *XII. 

(417) . Storie dette piente di Europe : cofa vi G 

Sole : lua forza maGima IL *XII. «o. dica dell’ avena (17 4 ) . 

Suoi gradi di calore ivi. STOLTERFOHT infogna a raccogliere 

Sohmeto a che giovi IV. *V. 6. la rugiade (81) 

Sceltecelo delle nature , vi fi parla della STRABONE nomina il Dio ROB 1 GO 
znccejnole II. *IV. 56. (158). (ri). 

Vi fi derermina,fe il Teme abb:a uno, SUCCONIO HENNINGIO: fue confido- 
0 pih germi IL *XIL 7. (281) . razioni fopra PLAUTO (<4). 

Come vi G par'i di tre malatrìe diver- Che di(Te del morbo /muco (r*8). 

fe del grano III. “III. 8. (364), Sudore anglico: morbo Gngolare I. 

Come di un rimedio contro la ruggine Sugo dille pienti celle del treno: fua ve- 
IV. * 1 . 9. (410) . locitì , e iua forza IL "VI. 10. ivi 

Come della preparazione delle Temenze *V!I. 9. (?có). 

(4>J>) • Sua indole ivi *XI. lo. 

G g g z Come 
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Come opera nella pianticella medcfima 
III. t. (zp<). 

Mexzi, per cui egli opera (305) . 
Come s’ innalzi Ili. *111. a. 

Sua abbondanza ritarda la maturazione 
ivi 3. 

Da che provvcnga tale abbondanza i- 
vi 4. 

Se circoli nelle piante (3Ò0) . 

Cagione della lui forza (}t>6). 

Suor effetti III. *V. z. 3. 4. 7. 8. 
Suadiverfità nelle diverfe piante ivi io. 
SUVEKT. SUVERTII fior, leg, am . 

T 

T I botto a che giovi IV. *1. 3. ivi 
*V. 6 . 

TABERN. le. TABERNAEMONTANI 

/conte Plenteram . 

TACITO: fuo paffo non bene intefo (56) . 
TANARA di il carattere del aduni 
I. *1. a. (13). 

Credette ia tralmutazione del loglio 
(*'?)■ 

Sna divifion generale de’ mali (301). 
Che dica delia ragtede (318). 

Sua opininne intorno la fuegine III. 
•II-.l} (?4?>. 

Sua opinione intorno lo [venimmo de' 
getti nelle piante III. *V. 6. (;8é). 
Quali fpighe fecondo lui fi difendano 
dalla .'uggite IV. *1. 9. (411). 

Suo rimedio pel feccarfi delle fpighe 

iv. *y. (426)'. 

Contro il gioitone IV. *V. 7. (143). 
Quale perlui fiali miglior grano (462). 
Talpa , vedi rocce jmle . 

Tette qual verme Ca li. *IX. 14. 

Tetterò 3 che giovi IV. "V. 8. 

TATTI paria dell'erba Orobemcbe (238). 
T eie di regeo Angolari II. *1X. 17. 

Loro iride parebolice ivi *XJI. It. 
TEOFRASTO parla de’ Greci , che 
ferrifero d’ Agricolture 
Dilli nzione delle malattie del grano in 
erba ivi. 

Malattie Senza nome (7). 

Malattie ellerne, e interne I. (io). 
Sua fcebbte dei té piente (22). 

Sua medine (24). 

Suo Sentimento intorno la ruggine (ti). 

e • 

S’ egli conobbe la ftiggitu 1 '. *1L 3. 


(44) • 

Grande naturabfta IL 

SerifTe dell’ iafcflamento degl* Infetti 
nelle piante (117). 

Nominò qualche verme del grnnt (tt8)'. 

Parlò del danno delle talpe (tip). 

Sua quiflione fopra certi legami IL 
*XII. 7. (a8j) . 

Suo parere intorno le cagioni dell* co* 
fe III. 2. 

Intorno la raggine (323). 

Intorno il gelo della terra (388) . 

Intorno la /Irriliti (;po). 

Intorno la /affario delle binde III. *V, 
8. (192). 

Iatmno V iafefleaoeato degp Infetti III. 

Parlò del rimedio contro la raggino 
(404)- 

Quah ipighe fecondo lui ii difèndano 1 
dalla raggine IV. *1. 9. 

Suo rimedio contro gl’ Infetti ivi *V. 
6- (4 }>). 

Termometro : fua determinazione (73). 

Sue alterazioni II. *1. 1. z. 1. e e 
*1L 2. 3. 4. 5 . 6 . » ut l l % 

S- 6. 7. *IV. t. 2. 3. *V. 8. 14. 

Tini diverfe, e loro natura IV. *V. 8. 

Come fi fecondino ivi. 

TERTULLIANO: fuo detto IL »VIII 1*. 

Teffere fiamme ter, e II. »XII. ti. (tot) . 

THAL S. THALLI Sylva Hrreynie. 

TIBURZIO propone un metodo controle 

1 J LLE l : come fpiega la raggine del gra- 
no (14)- 

Come la friggine (41 V (44). ( 9 3) . 

Riguarda la polvere dei grano carbone. 
come quella del L/eoperdon (51). 
n0Ì1B * Ha> * quefto gran> 

Suoi legni della flìggine (pi), (pp). 

Dove ttOVÒ il gran* f perone (96). 

Si oppofe al Signor Needham (102). 

Suoi verminetri delle ftigbe (145). 

Sua opmiooe intorno la rugiada melata 

0 P)> 

Ddhngue la ruggine dalla friggine ($$ t) .. 

Come parli del grano f perone (^44) ^ 

Cagione de! grano carbone frcoadoquelV 
Autore 0 55). (*56). 

Che dica de moliti incorporei del WOL- 

FIO( ? 5p). 

Sua analogia del rmt carbone co»**#*- 

ba 
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bo venereo (? 68 ) . 

Sua opinione intorno 1* incartocci tre del* 
le foglie (396). 

Cofa egli crede, che dia minor forza 
alla Carie (4*7) . 

Suo infeftamento della paglie (418). 

Suoi rimedi contro li grano carbone (415») . 

DimoOraci di pochi (fi ma fpcfa (421)» 

Sua opinione intorno il Jeminare prejìo 

del TOrKé, Monfignote , parli del Dio 

ROB1GO (*?). 

TOURNEFORT : fu» opinione intorno 1’ 
origine delle malattìe del grano (ip8) . 

Suo trattato di Agucottwa 111. *V io. 

TOURNEE /. R. H. TOURNEFOR- 
TU Inflitutienn Rei Heibanae . 

TRAG. TRAGi de [ìi' pi bui libri trri , 

fpryiréy Of di Oiojcoride quallia (345). 

TRA.VlBLEY : Tuoi polipi a mazzo II. 
•Vili. 8. (no). 

Sne oflervazioni (opra i pidocchi delle 
piante II. *IX. jo 

Senile degl’ Infetti , che fi multiplicano 
per lezioni (tji). 

Ttanfazionr Fliojefube et Inghilterra: ri 
fi parla delle rondini (j j 6 ). 

Del modo di fecondar lo terra IV. *V. 

8- (455)- 

Tra/pirauone dello pianto: come venga 
impedita III. *1. a. 5, 4. 

Prova della trafpirazione delle piante 
(*'*)• 

TRIONFETTI, GIAMBATTISTA, ten- 
ne la trasforminone delle piante 
(atp). 

Trincano vulgato del BAUHINO II. »L 

Tubi capillari: loto elletto III. *V. 10. 

TULL : fua opinione intorno la friggine 
III. *11. 9 

Intorno il gram Carbone ivi II. 8. (idi). 

TULLIO , vedi CICERONE . 


V A1LLANT : fuo grano f perone (96) . 

Sua avena falvatica II. *X. 14. 
VAILL. Boi. Parif. VAILLANTIi Ba- 
lani carro P or i/tea fé . 

VAI LL. aft Ac. R. Par. VAILJUNT. 
in oRtt Acad. Rrg. Parif, 

VA IXISN1ERI , Cavalier ANTONIO 
nomina il melarne I. *L a. (ìx). 


Suo penfieto intorno le zanzare (84). 
Sua rmfea de’ rofai II. *IX. 8. te. 
(ixd) . 

Suoi vermi della ruttine ivi 14 (142). 
II. *XI. 8 (176)“ 

Non ammette la trasformazione delle 
punte (119). 

Parla delle prctefe pietre del rofpo II. 
•XII 4. 

Sun parere intorno ìi grano carbcnt IIL 

*111. 9. 

Intorno le diverte eferefeenze delle 
parti offefe delle piante III. *VI. 13. 
(?99). 

diVALOIS fcrifié dell’ antichità dei mor- 
bo venereo I. (56) . 

VALVASENSE: fue lettere ( 151 ). 
VANDELLI , Dottore : tua opinione de- 
gl' Infetti, che fi multiplicano per 
lezioni (151). 

Suo parere confermato dal LINNEO 
(4*4) 

Vapori fatti artificiofamente efalare, fio- 
ro effetto II. *V. 20. 

Cofa effi fieno generalmente (zo8). 
Cagione de’ vapori brucianti III.*I. 1 t. 
Effetto de* vapori I II, “ V. 1. 

Loro differenza dalle tfalazioni (j 8 i). 
Loro natura 111. *V a. 

VARRONE parla del Dio ROBIGO (33). 
(? 4 )- 

Del Dio AVERRUNCO (t 4 ). 

Del Dio LATTANTE (tot). 

Suo fentimcnto fopra la ruggine (77) • 
Come egli nomina le fpighe copiofé di 
grano (185). 

Rimedio da lui accennato contro la rug- 
(415): 

Altro coarra i vermini (43 5) . 

Sua derivazione dii termine porca ( 449). 
Sua opinione intorno la fecondità de* 
campi (4St). 

Intorno il tramutar de’ femi IV. *V. 
& (4*0 • 

Vegetazione, tetefeim-nt» delle biade di- 
verfamente efpenmentati II. *XII. 

10. 14. 15. 

Venti : loro varietà IL *L t. *. g. a. e 
6 . »II. *. j. 4 y 6 . 7. »I!I. x. r. 
4 S- *• 7 - *IV. xi 3. 

Azione de' venti ne' gxmhi del staro 

11. •XII: x 7 . (294) 6 

Come pollano portar danno alle hiade 

UL *1. 13. (3x7) ivi *v. 6 . 
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Non pattano abbruciare ($28). 
VENULEJO come (piega il nome di 
morbo fornico (348) • 

Vermi di alcune piante mangiati dagli 
Antichi (16 1). 

Vermi dei granello di frumento II. *XI. 


15. 

Vermi fidati Culle foghe qual effetto 
fanno III. *V. j. 

Vinteci 1 a che giovi IV. *111. 4. 
VIRGILIO: fua fcebbia del ferro L *1. 
?• <*o) . 

Loda gli Agricoltori (16) 

Dove fecondo lui Ria la ruggine delle bia- 

<1® (*7)« 

Accennna il lette de* granelli (101). 

II danno dell' everte ( 176) . 

E di altre* piante (adè) » 

Parla del mufeo (a?aj. 

Foglia nutrice del grano come da lui 
chiamata ( i8p) . 

Loda la morchie per rimedio alle biade 


rimedio per la luffurie delle 
biade (430) . 

Vitello merino Ita lungo tempo fott* a- 
coua III. *IV. 7. 

VITRUVIO: cofa egli pretende, che gli 
Antichi denominaffero rubrica (19). 

VITTORIO, PIETRO: come letfcud 
paffo di VARRONE (4;$) . 

VIVES : fuo fentimento incorno la rug- 


■io min 


glie 

ULPIANO mentova 
•ir ( 2 5>P 


eetmigne (441). 

"WOLFIO : Tuoi mefiti tticerpireì I. *111. 

le e IH. *111. 8. !;»)■ 

Sue oilervaiioni fopra il trono c trine 
II. •VII. li. 

Sue flgtre fimili ivi 22. (ioj) . 

Sua rntiédi in forma di tele di regno 
II. *IX. 17. 

Come fi multiplichino i gambi de! gra- 
no fecondo quello Autore II. *XiI. 

7. Q8Q. 

Sua iudeper abolì ce (opra l’erbe ivi il. 
Natura della rugiada fecondo il mede* 
fimo III. *1. j. (314) . 

Sue oflervazioni fui freddo del 1709. 

_ (M^- 

Sua feminoziont (427) ■ 


favl.V de’ Greci qnai Ga (rp) . 


la tejfero frumento- 


Parla de! morbo fornico (;4*!). 
VOSSIO, GIOVAN -GEKSRDO : fue 

ruggini de ’ mettili ( i 9) . 

Uovo: loro gufei achegiovino IV. *V. 6. 
Verdino qual folle L *1. j. (24), e III. 
*1. io. 

Vfiiltto de' Botanici qual Ga I. *11. i 
(♦?)• 

Divertiti fua (47) ■ 

WACTER : fua opinione incorno a* nu- 
meri mi luftoli (4Ó5) . 

WALLERIO , GIOT GOTSCHALH : 
fua opera (460) . 

WALLERO , RICCARDO : fue oGerva- 
aioni fopra la lucciolo (1 ; 1 ) . 
WALLISIO : fua opinione incorno le mu- 
t trioni del tempo (top ■ 

WIBIOERNSSON : fuo metodo contro le 


Z AN. Hifl. Boi. ZANONI Hi fio rio 
Bottnict . 

Ztnztre ufeite da acque dannanti II. VL. 

li Oli L. 

ZA VOX A .Dottor GIULIO , nominai* 

ZEIGERU , AMBROGIO : fuo Tenti mea- 
to intorno I’ Agricoltura IV. *Y. 8. 
(♦io). ^ . 

Sui rimedio per la conf emozione do’ fi- 
mi ivi. 

Sue precauzioni per la femint do' grt- 

(4f8). 

ZIRARDiNL, Dottore ANTONIO, lo- 
dato (2 p 

Zolfi, e fui polvere a che giovi IV. *111. j. 
Suoi profumi a che giovino ivi *V. fc 

ZOR7^ ) piE PRO : fua opinione intor- 
no il nome STERCORA de’ falli 
Dei (451). 

Mucca f%ol m : quanto fia dannevale qa#- 
fio Infetto al grano II. *IX. $6. 

Sua quantità di uova ivi. 

Suoi nidi ivi. 

Sua Jlruiture eflerne , e interne ivi - 
Sua fomiglianza a* grilli ivi . 

Sue denominazioni ivi (t$7) . 


SPIE- 


Digitized by Google 


423 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 


TAVOLA I, 

FlCUXA J.^Piga di grano infettata dalla ruggine. 

*• U Tronco di gambo illefo da ruggine. 

3 * Tronco di gambo attaccato dalla ruggine , e in cui fi veggo» 
no le rane -, dove ftanziano i vermini,, che rodono la fuper- 
fìcie del gambo medcGmo.. 

4. Tronco di gambo coperto da ruggine con alcuni de’ detti vermini . 

5. Terme della ruggine di grandezza quali naturale. 

6 . Etto verme ingrandito con lente. 

7. 11 mcdcfimo ingrandito con microfcopio. 

tavola il 

Fio. I. O Piga di fliggine . 

a. J Pianta <t Aconito unifoglio attaccata dalla filiggine. 

TAVOLA III. 

FlC. I. ^ Piga di grano carbone.. 

0 t 3 Grano carbone di grandezza naturale . ' 
b La meta di un grano carbone ingrandita* col microfcopio che 
mette invitta la materia nericcia,, c fibrola-,che racchiude» 
%. Spiga di-' grano- carbone ~ 
a Grano ghiottone - 

b La* metà del grano ghiottone ingrandita col microfcopio , eh’ 
cfprime la materia bianca, fibrofa ,, con qualche macchiet- 
ta nera, che v’ è per entro. 

e Filamento jemoyente maggiore ingrandito^ col microfcopio , fat- 
to a guifa di lombrico del corpo umano •• 
d Filamento femoventc minore veduto col microfcopio. 
r Picco! iflimo bacinetto della razza degli Scarabei ,, che non fi 
dittingue fenza opera del microfcopio.- 
/ B'atberello medcGmo ingrandito. 

TAVOLA- IV. 

Fio. T. 1 1 lama di grano inerba , eh’ cfprime la fcpjrazione de* 
JT gambi fopra la radice. 

1 Gambo fcparato dagli altri colle proprie radici, fenza lacera- 
zione alcuna. 3, jp a . 
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3. Voglia dì grano, in cui li racchiude un venite, dove ta fat- 
to il luo ingoio. 

4. Infetto nato da elio verme di grandezza in circa naturale, 
j. Infetto medefimo veduto colla lente. 

TAVOLA V. 

Fig.J. T> Otgoìelto al naturale della ruga, che Ha fui gamia rag. 
fi ginofo . 

%. Farfalla mafcbio di ella ruga di grandezza naturale . 

3. Farfalla femmina di effa ruga, di grandezza naturale. 

4. Boogolo di ella ruga ingrandito col microfcopio . 

5. Farfalla mafcbio in grande della ruga medefima. 

6. Farfalla femmina in grande della raedefuna . 

7. Gambo di grano, fopra cui li veggono alcune uova di elTa 

farfalla ingrandite. 

g. Botgolo del bacbertHo , che fi trova nel ghiottone di grandez- 
za naturale. 

g, Bngplo tnedefimo ingrandito. 

10. Scarabeo ufcito da effo ioigolo di grandezza naturale . 

11. Scarabeo medefimp ingrandito. 

II. Ruga bianca delle faglie di maggior grandezza del naturale. 

13. Boggolo di effa ingrandito. 

14. Permetto lombrico -forme fottililfimo, e bianco -diafano . 

15. Permetto con antenne articolate, e coda biforcata. 

1 6. Ruga delle foglie del grano . 

17. Crifallide di effa ruga . 

18. Farfalla della medefima. 

19. Ruga trovata dentro il gambo del grano 

10. Mofca di effa ruga . 

ai. Bucherello della ruggine , fecondo il Valusnieai, ingran- 
dito col microfcopio . 

11. Crifallide giallognola di forma conica. 

23. Suo mtfcberirto con ale molto trafparenti . 

24. Perme trafparente ingrandito. 

2 S- Crifallide di effo verme . 

16. Mofca del verme medefimo con propofcide, e con ale tra- 

fparenti . 

17. Gambo di grano con uova al naturale di una mofca a teda 

equina . 

28. Gambo dì grano colle Ninfe , o crifallidi, c con bacberello , 
ingranditi . 

>9. Effa mofca in atto di deporre le uova. 

30. Cri- 
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30. Cri j alide del fopraddetto bucherello . 

31. Verme delle foglie comporto di dodici anelli. 

31. Cantaride ufeica da elio verme. 

33. Uova depolle da ella Cantaride fopra una foglia di bietola , 

TAVOLA VI. 

Fig. 1. T~' Oglie di grano in erba, fopra le quali fi veggono flradi- 
17 celle delle rughe minataci. 

а. Farfalla della ruga minatrice. 

3. Verme ingrandito , comporto di dodici anelli . 

4. Bozzolo di finitfima feta bianca ingrandito. 

5. Mojca ingrandita, che porta un aculeo difefo da due laminette . 

б. Gambo di grano con foglie , che hanno vefcichette . 

7. Vermena di ventiquattro gambe. 

8. Crifallide in forma poco diverfa del verme fopraddetto. 
p. Mofcberino con ale diafane . 

10. Ruga ingrandita, ctr e mania nella Aia adulcflcnza , e po- 

feia bruna . 

11. Bozzolo di erta Ruga ingrandito, 
il. Farfalla di erta Ruga ingrandito. 

13. Crifalide di fette anelli. 

14. Gambo di grano, a cui fi vede attaccata la Cafa delF Infetto , 

chiufo in erta da ogni parte . 

15. Verme ufeente da erta cafa. 

1 6. Mojca icneumone di elio verme. 

17. Mofca di luogo pungiglione in mezzo al ventre. 

18. Verme , da cui fi ha detta Mofca. 

19. Campo femtnato recentemente a grano, fopra il quale dan- 

no dirteli molti filamenti , e tele con alcuni mmutirtimi 
punti , che mortrano Ragni della grandezza naturale . 

10. Uno d’ erti Ragni ingrandito notabilmente . 

11. Zuccajuola alcun poco ingrandita col nido aperto, e con al- 

cune uova. 

li. Nido de’ più piccoli della Zuccajuola. 

TAVOLA VII. 

Fic. 1. TJJ Oglia di grano in erba con uova ritonde di varia gran- 
£ dezza ingrandite col microfcopio . 

1. Vermetto di figura conica ufeito da una delle fuddette uova . 

3. Bozzolo ingrandito di elio vermetto. 

4. Mofcberino ingrandito, che nacque dal mcdclimo bozzolo . 

Hi li 5. Gam- 


4 *6 Spiegazione: 

5 . Gambo di grano , in cui fi mifurano per mezzo àt\ Quadrante 

i piegamenti , che lo fcoftano dalla perpendicolare . 

6. Gambo di grano , il cui piegamento palla il limite di una 

parallela all’ orinante , presentando all’azione del vento una 
parte convella , ed una concava . 


IMPRIMATUR 

« 

Quoad Nos — bac die 6 . Julii 1758. 
S. Trusiani Vie. Gen. 


Die 2. Auguflì 1758. 

IMPRIMATUR 

F. Thomas Zacconius Ordititi Praedicatorum Provicarius 
S. Offici i. 



AVVERTIMENTO 

AL LEGATORE DEL LIBRO. 

Il Ritratto fi inetta in faccia al Frontefpizio . 

La Carta Topografica del Ravennate ft metta in faccia alia 
PARTE PRIMA . 

Le fette Tavole fi mettano qui appretto. 
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